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pAsrAtotis, He* Bxsoéi^osi , mercante Tenetiatio ^ uortla 
prudente. 

BjBATaics , sna seconda moglie . 

OirtAvio J 

S suoi figlj del primo letto. 

HOSAUBA \ 

DiAKA vedova, amante di Ottavio / 

Lelio, càvalier servente di Beatricb . 

FLoaiMDO amante di Rosaura . 

Il GivDicx criminale della città. 

Brighella J 

Arlecchikq > servi ià casa di TAvrALOf^É < 

COLOMEIMA i 

Notaio 

BARGBLto ^ ttttii pMl*n». 

Un cuoco 

Birri . 

Quattro BaAVX 



La scsna si rappresenta in Sorrento, principattt 
del regno di Napoli. 



li' UOMO PRUDENTE 



* • - 



ATTO PRIMO 

SCENA P^I]!4A. 

N O T T S* 

Camera dì Beatrice, con tre tavolini e tedit, 

candelieri con candele accese» 

e sei tazze di tò . 

featriee a sedere al tavolioQ di mezxo . Lelio a eedet 
re accanto di lei . Diana a sedere al tavolino a par- 
te sinistra . Ottavio a sedere presso di lei . Rosau- 
ra a sedere ai tavolino a parte dritta, JPlorindo ac- 
canto di lei. Tutti bevendo il tè. 

Beat. Signor Lelio sentite cornei grazioso questo ti. 

t>el. Non può essere che grazioso ciò che viene dispen- 
sato da qua mano , che ò ti;tta grazia . 

Beat. Voi sempre mi mortificate con espressioni di 
troppa bontà . 

Le/. Il Tostro merito eccede qualunque lode . Poh che 
peccato! Un vecchio di sessant'anoi ha da posseder» 
•taiita bellezza nel fiore degli anni suoi! 

Beat. Ah , non mi ritoccate si crudelmente, le piaghe! 

Lei. II signor Pantalone non meritava nna seconda mo- 
glie si vaga e si graziosa . 

Beat. Quietatevi, vi dico, e bevete il tè , prima che si raf- 
freddi, (intanto gli altri quattro parlano pian9 
fra di loro . 

fkt. Ah ! signora Diana ^voi mi mortificate a ragione. Sa* 
tomo Xr. h 
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|-ebl:»e ormai tempo, ch'io vi mantenessi 1« parola che 
già vi diedi f e vi rendessi mia sposa; ma mio padre noi^ 
vuole in verun conto i^cconsentire ad un tj|l mairimonio. 

fyiana Ma qual è la ragione , per cui il signor Panta- 
lone si oppone alle nostre nozze ? 

Ott. lo Credo sia l'intaresse- Mi disse giorni sono ^ che 
aveva per me un partito d'una figlia d'un buon mer- 
cante con ^ess^nta mila ducati di dote, e voi benché fia- 
te nata gentildonna» o siate stata moglie di un colonnel- 
lo, non vi considera , perchè non avete una r^cca dote • 

Diana Ma voi che pensate di fare? 

Qtt. Sposarvi ^ dispetto di mio padre, anche c|aando do- 
vessi rovinare ^ casa. La signora Beatrice mia matrigna 
ò già dalla mia, e contribuirà molto i^ mostro vantaggio. 

Diana Àniica , il signor Ottavio mi consola; dice che 
voi farete per noi. È egli vero? (a Beatrice* 

Beat. Certo è ginstizia . 

Fior, Ma , signora Rosaura $ almeno, nn occhiata be* 
nigna per carità. 

Bos. Siete curioso ! ]^ra tanta gente io mi vergogno • 

fior. Possiamo andar a passeggiare pel corridore . 

Bxis, Certo , da folo a sola ; bella cosa ^ signorino ! 

hlor. Zyia non vi piace né sola, né in compagnia; coi- 
rne abbiamo dt^nqae da contenersi ? 

f(òs» Questo tè noi^ mi piace niente . Maogierei pi Jb^ 
Tolentieri una zuippa nel latte . 

Fior. A proposito ! Ma cara , Rosaura, non mi Tolete 
voi bene ? « 

Ros» Uh ! zitto, che non vi sentano. 

Beat, Signor Florindo , che fite là con quella 8cimii% 
nita? Siete bene di cattivo gusto. 

Bos. ( La signora sputa sentenze . ) 

Fior, Io ho tutto il mio piacere , quando fono, presto 
la signora Rosaura . 

Beat. Eh , che un giovane della vostra aorte non deve 
perdere il tempo cosi inutilmente ! Non vedete che 
figura ridicola? Merita ella le vostre attenzioni? Ve~ 
aite qui , fenile qui , che starete allegro • 



Atto primo f 

ifoir. ( La stgoot'A Beatrice mi é TeraiMente matTÌgiti ; non 
mi pttò vedere. ) (da ie • 

Fior. Ma, signora, ?oi siete beoe accoinpagiiau ! ( a Beai, 

Beat. Eh Tenite^ che faremo la conversazione in terso! 

Lei, Sif si, amico, venite anche voi à godere deli^mà- 
bile compagnia della aigaoira Beatrice . 

flur. Ma io . . . 

Beat» Ma voi ^ padton mio ^ vi abusAtó ^elU mU tor- 
feren2a. 

Fior. Perdonate , sono da voi . ( Aoèaura , pel- non dt* 

sgtistarla conviene eh* io vada. Vogliatemi bene.) 

{piano à HosaUra^ 'n va ifùitio a BeAttidlt . 

ttos (Pazienta! rion ini lascia avere un momento di pa- 
ce! Povera mddie, dove sei! Taato bène che mi vo« 
leva! Tante Caiezze che mi faceva! bd ora ho da es- 
sere strapazzata dalla matrigna? Pazienza 1 pazienzi ! 
Lo voglio dire a mio padre.) (da ie piangendo. 

Beat. Guardate ; la vostra ihnamorara piange come un 
bambolo. Che ti venga la rabbia 1 Se fosse mia fìgUA 
Vera t, la bastonerei come no cane . 

hos Manco iitale, che non lo sonò . . ; 

Beat. Zitto ìà , pettegola . 

Bus. (Uh pOTisra me, la gran be<<iiàccia ! ) {da se. 

Oli. Ho inteso tutto . Non dubitate cbe farete Servita . 
Le cento dóppie» che avete di debito, le. pagherò io. 
Le gioje già sono ordinate) e i due tagli d'abito do- 
mani li avretb a casa. (a Diana, 
Diunà Ma non vorrei che vosero padre . . . 
Dtt. Che mio padre? cbe mio padre? Soho padrone io 
(guanto lui. La ruba 1 ha fatta mio avoio, e poSsd 
aacb*itf prevalermene be' nliei bisogni. 

S C É N A i t. 

• 

Brighella e detti ^ 

orig. VJoii iicenta de sti do seniitoiheiiii àveìrU bisò* 
gdè de diir ùha jparoU àlU pAtroha. 
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Beat. Qaesto 'ò il corvo delle male nuore. Di cu, cli8 

TUOI ? 

Fior. ( s* aha , ) Venite, galantuomo» patiate con U^ 

- berta. (intahto s*a6cos(a verso Rosaura* 

Brig. La sappia che in sto punto è arriva el patron dal- 
la campagna; onde non ho manca d'avvisarla, accia- 
ia se regola con prudenza. (a Beatrice, 

Beat. Oh sì» ti darò la mància per cosi bella nuova! 
Che importa a me che sia venuto mio marito? £ tu, 
tosa vuoi dire fcOn questa prudetizA che mi suggerisci? 

Brig., Dìg<f mo » . . la me perdona . . . ae no ghe paresse 
proprio de farse trovar in conversazibn ... la me scu- 
sa, vedela. 

Beat. Va' via di qua petulante, temerario che sei. j^ofl 
ho bisogno de' tuoi consiglj, e adii mi prehdo ftoggie- 
àsione di un Vecchio pazzo. 

Brig, Me piase) la lodo, la fa ben, la par bon. 

( ironicaìTventé . 

Beat. Signoìr Flotindo , favorisca , venga al suo posto i 

Fior. Eccomi per ubbidirvi . 

Ijel. Voi avete uno spiritò superiore. Siete degna di go- 
vernare Un impero , non che una casa . Beato il mon- 
do, èe tutte le donne fossero del vostro temperamento! 

Brig. Sidr Ouavio . (s* arcosta al tavolino di Ottavio 
e parla a lai sottovoce , 

Ott. Ghe Vuoi? che c'è? 

Brig. L'è vegnù so sior pa^re. 

Oft. £ per questo? Che importa à tnè? 

Brig. Se el la trova qua teoUa siora Diana, ilo so òoni6 
el la intenderà. 

Ott. L'intenda Aome tuolb. Se non voleva vedére, do- 
veva stare in campagna . 

Brig. Cosi la va dita, e viVa el bdn stomego . (va bel 
bello vicino a RosaUra\ e le piarla sotto voce J Sio- 
ra Kosaura, l'avviso anca i^la , e pò la fazza quel cbo 
la voi, è vegnù so sior pndre . . . 

Roè. Mio padre! (sbalza) Oh me itieachina! Ì7oa vb-* 
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glio cU mi vegga in conTe«.»ione .«gti »°°"'j;^^ 

£«>. Qaest. »er.men.e l'è una putta de 8'"^'»>°- /l" 
mlinco 1. mera d. arar aa poco d. .agg.a.on , . U. 

padre , come «e ^iveise sentito nominare il duYOlo . 

LcL Eccolo vcbe vipne . Dobbiamo partire? 

Beat. Mi maraviglio di voi. 

fior. Eh, sarà meglio ch'io Tad«. 

Seat. Reatate, yì dico. ..^...- nn.l- 

Dia/ta Signor OitaTÌo, non Torrei che nticessa qutl- 

che sconcerto . 
Ott. Non Ti morete, non vi moTete . 
Brie. ( Figureve in che smanie , che darà quel poyero 

nicchio a Tcder la so casa defentada corte bandia . ) 

(da se . 

SCENAIII. 

Pantalone vestito da campagna^ e detti. 

Pant. ( Si ferma un poco sttll.i porta a osservare, 
poi con disinvoltura s* avanza. Oh! Patroni riTeri- 
7i. Oh che bella conversaiion ! Sior Lelio, sior Ho- 
rindo , serviior umilissimo. . 

(Lelio € Ftorindo si vogliano alzare^ e Beatrice gih 

trattiene .) 
Beat. Non vi movete . . 

/.e/. Perdoni , se prevalendomi della sua gentilezza, 

venni in di lei asscn*a a gadere dì quelle graaie, che 

;di5pensa generosamente la sua casa, (a Pantalone. 
Pant. Patron , me maraveggio • no ghe xe bisogno de 

ate dichiarazion . ' . 

Fior. Io con rossore mi trovo a incomodare la signora 

Beatrice . . (<^ Pantalone . 

Pant. Anai da £a sempre grazia. » - • 

Lei. È compito il signor Pantalone . C « beatrice. 
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Btiut. Eh , non lo conoscete quel vecqhio ftirbo ! 

(piatiQ a Lelio . 
Pant. Oh ! siora Diaiia^ anca èia U xe qua? Anca eia 

la Se dfcgUa de oHorar la mia basa ? 
Diana La boiiià à\ì\H signora Beatrice mi ha datò co^ 

r.is;gio di ▼enirlè a fiire una tisila . 

Pont. Beairict! fa it so dobiio, ditiingtiendò el Inerito 

. de siera Diana, e tnio fio fi ben a impiegar ie so 

arenzion per ana Kentildoila bussi g<trbatli. (Ah fcaga- 

donao! ) ( da se » 

Diana (Sentite con che dólce maniera ti tratta?) 

(ad Ottavio piano . 
Oli. (Oh, te sapeste quani^ è gatto! Non me ne iiJd 
pUnto.^ ( piitho a Diana* 

pant. Siora muggici* i cu»l sussiegada? Gnanca uno strnz« 
Eo de ben vegnuo al porero Pantalun ? Cossa v' hog« 
gio fatto? Savè pur che se' le mie care rdise , che re 
yoggin tahlQ ben {h\à ben, rtia ben. ) ( da st^ . 

lieat .Oh oh quante cerimonie ! Citi mi accarezza più 
di quel che suole 4 oh mi ha gabbato, delie {j>«bbar mi 
yunle . Fareste meglio andarvi a spogliare^ e andar- 
vene 'à letto ^ che sarete stracco. 
Paht. Gafà fia, redo che rtìo volè beh anca tu, se re 
preme la mia salute i vegni qua, toccbemo^e la man . 

e*' accosta. 

*Beot. Eh via! andate > fche questi sigtiori ti dispensano. 

Lei. Oh ) sif vada pul^e à suo comodo ! (a Pantalone . 

tlor. fet amor del cielo noti istie iti disagio per noi . 

( €t Pitntiiivnc. 
Pant, Dooca per ohedif, no mai per mancanza de re- 
apeito , me senierò su sta caiega, e goderò anca mi 
della so contersazion « 

( èiedt. dove pritnt era stduta Rosattra . 

Beat. (Che ti venga la rabbia ! Credeva che se ne an-« 

dass^ f e si mette a sedere . ) (da .fc . 

Oft. ( Aoch* questo ci voleva. ) (da jr. 

Pant. Ma ste do tacce de tè per chi baie cervio? Chi glie 

fiiexa su ste c«regh« ì 
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Èeàè. Cht e era ? Cera la rostra sS^ttbra figliooU in 
convGi <{ùióii*; & f.i et: i 4 ta oliente cogli altri, coil'aniatite 
Vicino, e (juatidò vi ha seotito venire, la iiiodestioa 
86 n' è fuggita . 

Pant, Via , via , fia mia ^ no pcniè mal de qoeìà po- 
vera putta . Cognnsso la so innotenza) e no la xe 
CH|>j»ce de certe cosse . 

Beat. Cospetto I Mi Fareste dire...; ecco tutte le mie 
aiìoni sono criiìciUei e colei può mettere sotto iopra 
]a Ci«sa-, che fa tutto bene . Si vede la vòstra troppa 
parzialità; ma questa sarà la roviha- di casa vostra. 

Piiht, 6h' ave rason, disè beit ; ghe remedieremb . La 
metterò fora de casa : 

Beat. Oh assolutamente ! o lei * o io . 

Pant. E così t siora Diana ^ come se la [iasiela ? StaU 
ben? Brighella, fame dar el tò ( Brighella piHe .) 
Quando se torneU a far ilovitza? (a Oiani. 

Diana Uh, signore, io sodo una povera vedova! non 
trovo chi mi voglia . 

Pant, Se no là te ricca de bezzi , la xe ricea de tio'^ 
biltà e de bellezza . Manca partii cbe la gh^averà! 
Ma cos«a gh' astu , Ottavio» che ti me par inmuso- 
»à ? Gh' asta mal? Gh* asta bisogno de bezzi? Xestu 
innamora? 

Oit. (Chi non lo (Conoscesse eb ! ) (da se. 

Pant. No ti respondi? Ho Inteso . La diga, siora Dia- 
na, cossa gh' halo mio fio? 

Ùiatia Che volete r.h^ io sappia de* fatti saoiì 

Pant. Intesi dir che bella donna accorta 

Sola è, deli' uomo, consigliera e scorta. 

LeU Anche poeta il signor Pantalone? 

Pant. Un poco de tutto, e gnente de ben. Voggio, se 
le se contenta, recitargbe ceite ottave in lode del buon 
gusto del di d'uncuo. 

htitt. ( E^li sta qui per farci rabbia. Io non ne posso 
piò . ) (piano A Lelio e Florindo . 

LtL (Partirò, se v'aggrada.) (a Btutrice, 
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Beat. ( Sarà meglio . ) f ** aìzaho • 

Fior» (Pantalone è un geloso di baonissima grazia.) 

e da se • 

Pani. Come ? cusl. presto le me priva de le so grazie ? 

Zéel. In altro tempo sentirò con piacere le vostte otta- 
re; ora se mi date licenza^ debbo partire. 

Pant. Patron de coinodarse come che la voi ^ de star, do 
andar e de tornar, (e de andarse a far xirandonar.) 
(da se.) Anca eia » sior Fiorindo? 

Fior. Se Te ne cotitentate. 

(Diana e Ottavio sbalzano» 

Pant, Anca sidra Diaria ya via? No la toI testar a ce- 
na con mi ? 

Diana Obbligatissima alle sue gratin . 

Pant. Gh'bala la carrozaa ? 

Diana Non signore» sono a piedi. 

Pant. E la voi andar cosi soia col servitot? Vorla the 
la serva mi? 

Diana Oh , non permetterei mai simil cosa ! 

Pant. Oh , via donca , ÌH servirà sti zentilomeni . 

Ott. La signora Diana non ha bisogno di nessuno; poi* 
che la voglio servir io. (con serietà caricai, t , 

Pant. Oh si ben, disè ben ben! No gV aveva pensa . 
(Oh che fio!) Andò, ma tornò presto, che avanti 
che vaga in letto, v'ho da parlar. (ad Ottavia. 

Ott. Quello che mi voletef^dire stasera, me lo direte do- 
mani . 

Pant. N*o ve basta compagnar siora Diana a casa ? La 
eompagneu anca a la camera? Feu da braccier« e <ia 
camerier ? No la se n'abbia per mal, che digo per 
rider . 
Diana (Che vecchietto gioviale!) (piano ad Ottavio . 
Ott. (Ciie vecchio malizioso volete diro!) (piano a Dianig, 
Lei. Orsù, signor Pantalone, a buon riverirla. 
Pant. Presto» luse , torzo» Brigheiln , Arlecchino, Co- 
lombina . 
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SCENA IV. 

Brighella con torcia accesa % Pantalone^ Beatrice^ 
' poi Arlecchino , e "Colombina . 

Pani. Ali 8ti altri àore koii? Arlecchini di^o, Coloi«« 
bioà , xeli ià letto coatori? 

Beat. Non sono a letto ^ no ^ ora Terranno. Arlecchi* 
no. Colombina? (li c/iiama, 

Col, Cosa domanda ? 

ArL Son qoa , si'ora patrona, son qaft. 

Beat. Andate a prender dei lìimiper serrir qaesti signor!. 

Coh Sat)ito ìa serf o . (parte . 

Ari. Vado a rotta de collo . (parte , 

Pant, (Mi chiamo, e no i vien ; iela chiama > i vien. 
Mi coricando, e lori -gnenie ; ìela comanda, se fa tut- 
to . Ho inteso, basta cusì. ) (da se. 

Col. Eccomi col lame . (torna con candela acce.f « . 

Ari. Son qua col torzo. (torna con una torcia, 

Z^el. Signori, la fclirce notte, (parte servito da Brigìiella, 

Fior. Scusino Vincoinodo, (parte servito àa Arlecchino, 

Diana Signora Beatrice*, ri son servai serva signor Pan- 
talone . 

Pani. La reverilso, patrona, la re?erisso . 

Beat. Voglio accompagnarr'i . 

piana Non v'incomodate. 

Beat. Peritiettetemi. 

Diana Io casa vostra siete padronji. (parte servita di 
braccio da Ottavio , accompagnata da Beatrice $ con 
Coiombina che precede col lume. 



L 
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Pantalone solo . 



a itmggier in mezzo de do amazzai» la comanda , la 
la e la deafa , e mi ao gfa'intro per gnente. £1 £o 
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mena in casa U machina, e el voi a so lirlodo . Là 
fia anca eia se va de ro estega rido, e scemenza a piaser- 
glie l'odor del sesso roascòlin . I serTÌtbri no i me 
obedisse» e no i me stima un figo; stago Teraiitente 
ben, che tio posso star meggiò . Cossa me giova arer 
dei bezzi è della roba , esser un dei primi mercanti^ 
Étfcl^edilà per tutta l'Europa , se in casa no gli'ho la 
mia quiete^ ma più tòsto me trovo circonda da tanfi 
nemici , -quanti xe queli che magna el mio pan? Ma 
gnente : (estfl, giudizio e pazienza.- Col tempo spero 
de superar tutte ste avversità^ e far cognòsser al inon- 
do che la. prtidenza de l' omo supera ogni contrarie 
fortuna . 

^ C E N A V li 

Brighella e detto • 

^'''g- ( y ic^ lento , lento e senza patiate^ hiai^avi-' 
gliandosi . ) 

Punt. Coss'è, cossa gh* astu? Perchè icestu cbsl ìnco- 
calio ? Cossa xe sia? Farla , gomita , butta fora. 

Brig. Che la sioira Beatrice se 'di'vertissa in meizo a dò 
cicisbei^ tiO me stupisso, perchè l'è l'ultima moda ; 
che il sior Ottavio cohdu&A i conlirabflhdi iti casa, no 
me lazzo maraVeggia, perchè lo il solito de i fioi do 
fumeggia, quando che i pbl ; ma me siupissò, me ma- 
taveggio, me sirassecolo, e me disamano, vedendo ri 
si'or Pantalone che Con lauta paUsa, con tanta indif'» 
feretiza e quiete d^a'nltno sopporta su i ocrbi le in^ 
solenze de una muggiér arrogante, é de uti fio de- 
tobediente,e el perm t che in casn soa se tira stoò^ 
cae a tuti'and^r a quel onor che con t.tnto zelo, e pie- 
mura l* ha procura fin ad-.'sso de defénder col scudrt 
de la più delicata prudenza . 

Punt. Caro Briglieia , servitor fédel , e quasi fio^ per el 
b«'n che it voggio ^ perchè fin da piccolo (* ho àr- 
leva in caia mia , me piasé fel caldo \ che (i té ientl 
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per el mìo onor, Ipdo el to zelo, e ttimo U liberti, 
co U qaal ti me parli; eoo eatto questo però la««a, 
che te <iige ) che «iccome ti xe nasmo uo omo orde* 
oariOf no ti X9 capace de altro , che de pentieri or- 
denar) . Credistu Pantalori tanto orbo, che noi veda • 
noi pQ^notsa? o lo credistii d* anelilo tanto vii, eh» 
noi gh^ abbia coraggio de far vendetta? Ti me cognos- 
si par. Ti sa pur obi soo , e se so menar le min 
co bisogna, e ae gh'ho aconiego de ciiqeatarme • ai- 
ben che soq recchio . Ma caro ffrighela , V onor xe 
una mercanzia tanto delicata , che chi troppo la ma- 
niza, la aporca . So eresse acomenzà a rimproverar la 
niuggier e atrapazzar ol fio; se a feste scazza de 'casa 
quei canapioli; se avelie dà i ao titoli ^ quella spoiv 
pa de Diana, in casa mia nassera una revolution, un 
strepito , un fracasso tal , che tutte la vicinanzi se 
saria sole vada » a la repi^tazion de cai» Qìsogaqsi an- 
dava in bordeló . Quoi do serbinoti ziraqdo per la 
città, P contando l'istoria a so modo, m'averave me- 
na per bocca. Tutto el paese arerave dito: in casa 
de Fantalon a:e nassuo questo^» e qi^esto per el poco 
giudìzio del fio» per la poca reputazion della m^ggier, 
t Pantnlon sa i Tentali , e fantalon fatto maceria ri- 
dicole delle coorersazioo. Dise el proverbio; no ta 
metter in testa qqel cbe ti gh'ba sotto i pi^ Qu<*l 
che xa nato in casa mia, fin adesso nisain lo u^ Ho 
lemedià coq puU(ìca, me aon contegni con prudea- 
la, e darò sesto a tqtto col tempo. Brighela , el fin» 
ser « tenipo , el dls.simular quando gio?a , xe la vera 
virtù dell'omo aavio e prudènte. Ti pensa a servir- 
me con fedeltà « che in quanto a mi gh' ho spìrito, 
(h* ho cuor, gh'ho giudizio di defender el mio onor 
al par da chi aa sia. (parte ^ 
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SCENA VII. 

Brighella solo, 

J|\esto àe sasso . Un omo de sta sorte 1' è un pradigìo, 
del mondo. Conosso adesso, la mia temerità, per ì^ 
qual me lusingava d'^esser ui| omo de garbo, e teda 
clie són un caccal, e dirò quel eh? ho'feQtio.dir taa- 
^e Tolte : ' ' 

L^omo senza prudenzi^ tanto vai» 

Quanto yal la menestra senza sai. (piarle., 

SCENA Vili. 
Seove notts. 

* J t. 

m 

Ramerà di Beatrice con tavolino e sediei. 

Beatrice e Colombina, 

^oi. A^osi ò, sì signora,» l'ho sentita co' mìei propri 
orecchi quella pettégola di vostra figliastra dir male 
di voi. Né ha dette tante! Cantava, come un rosigauo- 
lo di maggio. Gli ha rip'>rtate tutte le parole, che 
avete dettò contro di lui, e oltre al vero ha aggiun-- 
to ancora m,oito del suo . Se T aveste veduta, ct>me tì 
burlava bene. Contraffaceva tutti i vostri gea^ti , tutte 
le vostre maniere, la vostra voce, e si torceva di qa^ 
e si voltava di là. Mi veniva voglia di pigliarla per 
quei capelli ti^al pettinati, e su quel viso patetkso dar- 
le una dozzina di schiaffi spiritosi . 
'feat. Basta, basta. Colombina; nou uè posso più. SeQ. 
to cl^e la rabbia mi rode, la collera mi divora. "Vo» 
glio che costei me la paghi; voglio a tutto costo met- 
terla in disgrazia di quél babbeo di suo padre . j^^ 
iavenzioqie che abbiamo trovata per farla credere AÌ 

« — • te 
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mal costarne più cbe non ò, sarà ottima o opportuna; 
e spero riuscirà , come abbiamo fra di noi concerta- 
to. Chiamami Arlecchino. Facciamo ch'egli rada su- 
bito a ritroyar il signor Lelio, e il signor Florindo, 
e con bel modo fac^amogli renire questa notte qui 
ia casa. Tu eseguirai quanto abbiamo stabilito ^ e so 
la cosa riesce 9 seooudo il disegno, mi lederò dinan- 
zi agli occhi questa impertinente» che mi perseguita. 
Col, B pure ò vero, bisogna guardarsi da nasi diritti, e 
da colli torti. Ora chiamo Arlecchino. (parte. 



I 
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Beatrice 9ola . 

n casa mia TOglio fare quello che Toglio . Ho preso 
un vecchio per questo ; che per altro nOn mi sarebbe 
mancato un giovinotto di buona grazia . Benché sia na- 
ta povera e ordinaria, avera più amanti io sola» che 
tutte insieme le ragazze del ricinato • 
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Colombina , Arlecchino e detta • 

Beat, denti» Arlecchino» tu devi and<ire verso il ea- 
sino de' nobili, dorè sogliono trovarsi il signor Le- 
lio, e il aignor Florindo» gli hai da condurre in di- 
sparte ambidue» ed hai a dir loro, che dopo le quat- 
tro ai portino a questa casa » che la porta ne sarà 
soccìiiusa. Ma bada bene, e apri ben T orecchio , e 
non far delle tue. Quest'ambasciata la devi lor fare 
separatamente. A.1 signor Lelio dirai che l'invito è 
mio , e che io l'aspetto per andar seco lui a prender 
il fresco . Al signor Florindo dirai poi , che l' invita 
la signora Rosaura per discorrer seco con libertà dei 
suoi amori . ^ 

Tomo XV. • 
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'Aflee. (si va comtQfcendo ^ denotando In cqnfusion^ 
cht gli rtcqno tante parole . 

Beat. Hai capito ? Eseguirai puntuali^ente \ 

jlrl. (dic^ di si^ 

Beat. Via » come dirai ? 

Qui Arlecchino imbroglia tutto il discorsa , confonde 
I quattro nomi di Lelio, Fiori i^do. Beatrice e Ho^ 
saura j ella gli va qualche cosa replicando , ed egli 
si va ora rimettendo^ ora confondendo . Finalmeri'^ 
te mostra di, uvei: ben capito^ e parte, 

^ C £ 2¥ A X ;. 

Beatrice e Colombina ^ poi Pantaìon&, 

(^qI. x%r1ecch{qo non si può» negare, che qon si^ acioc- 
co» ma poi ò altrettanto grazioso , 

Beat, IV^i seiTT^ con fedeltà, e perciò! Io sopporto. 

Pa/^t* (Vuol piover, le volpe se consegia. I^a troverò 
i^i eì modo de far Andar via sta siora cameriera. Pro* 
vero, con nna invenzion de mandarla in campagna , e 
se no servirà 11 la scazzerò colle brutte. ) ' ' 

()ol. Ecco qoel vecchio tisicq di ^o'^'O inarito . 

(piano a Beatrice • 

Beat, Noi| crepa nai quest'anticaglia. 

(pianq a Colomhir^a. » 

Pant. Possìq vtgnìr? Desturbio qualche negozio d'imr 
portanza l 

Beat. A^i disturbate certo ^ appunto fidastq voleva andar* 
mene a letto . 

pant. Senza cenila 

B^at. Senza cena. JV(i duole il capo. 

Pant,ÌSiO saveu che chi v^ in lettoi senza cei^a^ tutta 
la notte se remena? E col remenarve scoverzirè e^ pò- 
yerp Pantaloni a la graino yccchiq se sfredirà. 

(riderle e , 
flC'it. Eh, il gramo vecchio npn si sfredirà, poiché va.- 

||li9 49rmiff fpla » 
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Pani. FA ben ; meggio soli che mal compagna! . Non 
m'importa, gh' ho gusto che stè beo* « cose contea* 
ta Ta« son contento anca mi. 

Col, L'ho sempre detto» che il signor Pantalone è un 
nomo di garbo. 

Pant. Madonna Colombina, gb' ho una cattira BÌOTa da 
darre. La gattalda, vostra siora mare» con ri?erensa 
parlando* sta mal, e tanto mal che forai no l*ari?erà 
a donnan da sera . 

Col. Povera vecchia! Si vedeva che voleva campar poco • 

Pant. No ve despiase cbe la mora? 

Col. Mi dispiace ; ma abbiamo da morir tatti . 

Pant. Domattina col mio calesso anderè a trovarla^ per- 
chè la desidera avanti de morir de darve nn abrazzo* 

Beat. No, ve, Colombina* non andare. 

Pant. La sarave bela; che la fia negasse alla mare sta 
consolazion. 

Col. Eh considero, che anzi le sarebbe di maggior do- 
lore ! È meglio cb' io non vada. 

Pant. Basta* se no ti voi andar, lassa star. Ma to so- 
rela Lisetta sta co tanto de occhi a aspettar , che la 
mora per portar via i bezzi, e tutu la roba de ca- 
sa. ( Frovarò st' altro sconzuro.) (da se» 

Col. M'ha molta della roba mia madre? 

Pant. Cancaro ! La gh'averà i so do, o tro miU duca- 
ti al %o comando . 

CoL Uh , povera madre mia! £ deve morire? 

(muHra di piangere • 

Pant. No ^ghe xe più rimedio . 

Col. £ mia sorella Lisetta porterà via tutto? 

Pant. Infallibilmente . 

Col. Uh , povera madre mia ! Che dolore proverebbe , 
se non mi yrtà^MeX Oh voglio andarla a ritrovare sena' 
altro ! 

Pant. ( Ln medesina ha fatto operazion . ) 

Beat. £ mi vuoi lasciare qui sola? 

Col. Ma» aignora padrona* ai tratta della. madrt. Io lo 
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Toglio tatto il mio bene^^a natura dere fare il suo «f- 
fetto. Non Toglio che si dica, che l'ho lasciata mo- 
rire senza yederla . Oh poverina ! Oh povera madre 
mia! (piange . 

Pant. (Vardò cossa che xe le done , Tarde ! ) (da se . 

Beat. ( Basta» se vuoi andare, non mi oppongo , raa ri- 
cordati qael che t' ho detto circa Lelio , e Florindo 
con Rosaur.i . ) (piano a Colombina . 

Col. (£h, signora si! questo si farà stasera, ed io par- 
tirò domani.) Ci'chero, due mila ducati! Oh cara 
la mia mamma! Lisetta tuo! tutto? Vengo» ▼ongo, 
mamma mia» vengo. (parta, 

. SCENA XII. 

Beatrice e Pantalone . 

li 9 e che nessun ne sente, avanti che and» a dormir 

vo/avè, se Te contente, dirTe quattro parole. 
Beat. Dite pure. £ chi tì tiene, che non parliate? 
Pant. Vegnì qua; sentemose un poco, e parlemo d* a- 

mor e d'accordo . 
Beat. Oh , io non sono stanca! Potete parlar in piedi • 
Pant. No, no, moggio che se sentemo ; t a ciò no yq 

incomodò , tirerò mi le careghe.Via senteTe , fia KTiìa,^ 
. e no me fé andar in colera . (porta le sedie ^ e sicd^ 
Beat. (Io non sodi che umore sia la bestia, conviene 

secondarlo.) (da se.) Eccomi. Siete contento ? 

(siede. 

Pant. SI ben; cussi me piase ; obedienza e rassegnasi on. 
Abiè pazienza , se to sarò un pocheto fastidioso e 
respondeme a ton . 

Beat. Dite pure, io T'ascolto. (M'aspetto una gran sec- 
catura. ) ^ ( dtM, ^e , 

Pant. Quanti anni xc, che se* mia rauggier? 

Beat, Saranno ormai tre anni . 
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pani. "Doiìtn re recorderò quel che gteri aranti che re 

sposasse? 
Beat. Me ne ricordo al certo k Era una porera gio?ane| 

ma dabbene e onorata . Che Torreite dire per ciò ? 
Pnnt. Dota no Aie n^ ayè da . 
Beat. Vi Btete contentato cosi. 
Piint. Nobiltà in casa no me n* arò porta . 
Beat. Son figlia di gente onorata , e tanto basti • 
Pant. Ve recordeu quali xe stai i nostri patti , quando 

v'ho tiolto? 
Beat, Oh , troppe coste mi avete dette ! Io di tutte non 

me ne ricorda . 
Pant. Oh ben» se no ve le recorder ve le tornerò a 
metter in memoria! Me par anca a mi, che re le 
aie desmentegae, per questo sta sera torneremo a far 
la lizion . Sarà che mi no m'ho maridà né* per toq*- 
già de mùggier, né perchè fusse innamora deile vo* 
atre bellezze. Son resià veduo con una fia alquanro 
aemplitota, e poco bona per governar una casaj mio 
fio l'ho sempre visto inclina piuttosto a desfar» che 
a far , 6 innamora dele frasche , e dele spuzzete \ on- 
de per tirar aranti la casa» aver un poco de governo, 
e tegnir in dover la aerritù» son sta obbliga a ma* 
ridarme . Non bo cerca dota, perchè no ghe n'ho 
bisogno . Non ho cerca nobiltà » perchè no vojo su- 
gizion; ho procura de aver una puta da casa, savia , 
niodeata , e povereta, perchè cognossendo da mi la 
so fortuna , tanto più la fusse obbligada a respettarme| 
obedirme, e volerme ben. M* ha parso che fussi giu- 
sto a proposito per el mio bisogno . Savevi cussi ben 
fjr^ e tanto me parevi bona e savia, che m' ha parso 
de toccar el ciel col deo, quando die v^ ho sposa. 
Savè che v'ho dito allora , che in casa mia no ve sa- 
ria manca gncnte, e credo che no ve possiè lamentar; 
ma savè anca, che v'ho dito» che in casa mia no vo- 
gio conversazion ^ che non vogio visite, che non vo« 
gio amicizia de zoventù . M'avé promesso de farlo» 

e a 
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meTiTè zara; 7' lio credeste « ma adesso vedo tutto 
el contrario. Casa mia xe deventada un redutto* la 
porta mia xe sempre spalancada » chi va, e chi viiìn. 
Circa alle mode se' deventada la piamola de franza ; se 
spende alla generosa, se tratta alla granda ; e quel 
eh' ò pezo , el mario no se considera un figo , se ghe 
perde el respetto » noi se obedisse» e el se reduse a 
ste do estreme necessità, o de soffrir con rossor el 
Tostro contegno, o de precipitar la famegia per reme- 
diarghe. Considerò se cussi se poi durar. Yardò vu ^ 
se sta yita la posso far. Beatrice ho parla, tocca ades- 
so a responder a tu . 

Beat. Yi risponderò in poche parole, che circa al ri- 
spettarvi, non ho preteso di perdervi il rispetto » ma 
vi ho sempre considerato per quello* che siete . In 
quanto al vestire se non vi piace così, porterò quel- 
lo che mi farete, anderò vestita come volete; ma in 
quanto poi alla conversazione, non credo che preten- 
diate, eh' io abbia a intisichirò . 

Pant. No vogio che deventò tisica, maghe xe altro mo- 
do de conversar. Se pratica^ de le amighe, se va con 
eie alla commedia; qualche volta anche a qualcbe Fé- 
stin . Se zoga , se cena, se sta allegramente con zente 
da par soo , tutti mari! e muggier ; ma voler praticar 
sti caga zibeto,8ti cascamorti, sti sporchi , che va per 
le piazze, e per le botteghe a vàntarse de quel che 
xe, e de quel che no xe; star le ore co lori, a' una 
carega sentai, senza far gnente , e solamente parlar in 
recchia, sospirar e voltar i occhi come spiritai» Bea- 
trice cara, no sta ben, no par bon , no se poi , non 
se deve , e no vogio . 

Beat. Dunque, per quel ch'io sento, voi siete geloso. 

Pant, No, fia mia, no son zeloso . No ve fazzo sto tor-^ 
to de crederve capace de mal . Zeio/tia vuol dir so-^ 
spetto, e chi sospetta xe degno d'esser tradio . Parie 
per quel che vedo, digo per quel che sento. El inon- 
do xe composto più de sente cattiva , che de aients 
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bona . Facilmente te créde pia el mal , clie el ben • 
Cbi sa el vóatro contegno, no crederà che liò quela 
dona onorata che tè. QaeU zente che pratiche gha 
poco bon nome, e dite el proyerbio : Tuata Mrer chi 
l'è? Tarda chi el pratica. Onde adoiio no Te parlo 
da mario , Te parlo da pare ; lasse ste amicizie , maè 
conversazion , tegnì un altro ttil , che sarà megio per fu. 
Beat. Io ▼! Toglio parlare con libertà , névi roglioada* 
lare. Tutto farò« ma lasciar le mie confersaaioni è 
impossibile. 
Pani. Lassar le Tostre couTertaaion xe impussibile ? Ade»- 
so no Te parlo più da pare , ma da mario. Beatrice, 
o pensè a maar vita, o parecchieve (sbalza) a muar 
aria . Se ve abasè della libertà , sa?erò el modo de met- 
terve in sugi^idn. Y' ho fatto patrona della mia casai 
delle mie sostanze, del mio cuori ma no del mio onor; 
e no sarà mai vero, che Togia soportar, che una do- 
sa matta se metta sotto i pie la reputazion de caja Bi- 
sognosi . O resolrere de far a modo miO| o Te farò 
morir serada tra quattro muri . (parte • 

Beat. Ah giuro al cielo! io serrata fra quattro mura? io 
lasciarle conTersazioni? io dipendere dai capricci d'un 
vecchio pazzo ? No, non sarà mai rero; e se tu ine- 
tidi di farmi morire fra quattro mura , può essere che 
prima a me riesca di farti morire per lo mie mani . 

( parte', 
SCENA XIII. 

^GììH KOTTB. 

Camera con due porte in prospetto» con portiera» 

ed una sedia avanti. 

Corallina conducendo per mano Florindo ali* oscuro . 

f/or.JL^unque mi assicuri , che Arlecchino non ha or- 
rato ? 
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Col. Ha fìitto 1* ambascata puntualmente • 

fior* £<1 ò la signora Rosaura» chetn* inyita seco in qtte« 
sta notte ? 

Col. SI, signore f per 1* appunto. 

Fior. Ma da mei che vuole? 

Col. Oh » lo saprete da lei ! 

Fior. £ la signora Beatrice che àirkì 

Col. Essa non ne sa nulla *, che se lo risapesse ^ guaì 
a me ! 

Fior. Non vorrei che nascesse qualche scandalo * 

Col. Venite meco, e non dubitate. 

Hor. Ma tu mi porrai in qualche precipizio . 

Col. Eh per l'appunto! Qui a mometiti Terrà la sìgtiorA 
Rosanra; ma avvertite di non iscoprirvi cosi subito | 
lasciate prima che vada a letto suo padre. Quando sa* 
rà tempo v* avviserò io. 

Fior, Ma dove devo nascondermi? 

Col. Qui, dietro, questa portiera. 

(lo conduce ad una delle due porte • 

Fior. Per amor del cielo , non mi tradire • 

Col. Uh siete pur puaillanimo' Gli amanti devono esse- 
re coraggiosi nelle 'avventure amorose* Sento gente ^ 
nascondetevi qui . 

Fior. Amore, assistimi Bell'impegno, in cui sooo« 

(si nasconde sotto la porta • 

Col. Oh, vuol esser bella ! fin' ora 1' affare va bene$ at-i. 
tendiamo il resto . Ma domattina voglio andar da mia 
madre; canchero, due mila scudi ! mia s'orclla non me 
la ficca. 

SCENA XIV- 

Rosaura eoi lume^ e smoecolatojo e detti, 

Kos. VJolombina? 

Col. Signora « 

Jios. Questa aera non si cenat 
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• 

Col. GB SI , altro che cenare ! Tosrro padre ha gridato 

con la moglie ; stasera non si cena . 
Ras. Se egli ha gridato , non ho gridato io . Mi Moto 

fame , e voglio mangiare . 
Col. Eppure non dovreste aver fame. 
Ros Perchè. 

Col. Perchè siete innamorata . 
Ros. Quanto a questo poi, l'amore non mi lera punto 

1' appetito . 
Col. Ma se vedeste il rostro signor Florindo , laacie- 

reste qualunque lauta mensa? 
Ros, Oh questo poi no! faccio più conto di nna riran* 

da, che mi piace, di quanti Florindi yi sono. 

( Florindo fa de* moti ^ammirare. 
Col. Ma gli volete poi bene ^l signor Florin'Io ? 
Ros. Orsù non mi rompete il capo con simili discorsi. 

Vammi a ]>igìiare qualche cosa da cena; che io qui 

sedendo ti aspetto. (sieda. 

Col. Ora vado a servirvi . (vuole smoccolare il lume , 

e lo spegne.) Oh diamine! mi si è spento. Aspetta* 

te che. vado a riaccenderlo. 
Ros. Fa* presto; che ho paura a stare al bnjo . 
Col. Vengo subito . ( Povera bambina !) 

(ila se e parte \ lascia il lume in terra spento » 
Ros. Guardate che sgu^jata ! lasciarmi qui all' oscuro a 

pericolo^ chVio vegga qualche fantasma. Oimè ! solo 

a pensarlo mi sento venir freddo . Panni sentir non 

so che. Oh povera me! che sarà mai? 

SCENA XV. 

Colomhina tenendo per mano Lelio all'oscuro 

e detti . 



i. Dui 



Lei. J-^ubitava che quello sciocco d'Arlecchino aves- 
se fatto errore . 
Col. No , no , ha detto bene . La signora Beatrice ap- 
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punto T'aspettava. Trattenteri in questa cartiera at* 

cun poco, fiiichò il tecchio ta a letto, e et ora verrà «i 

(sotto tfoce . 
Lei. Ma qui dove sono ? 
Col. State zitto^ e aspettale. (Ora la quaglia è nella re-^ 

tek conviene scoprirla.) (da se 'e parte. ì 

tich lo thi trovo nel beli' itiibarazzo . Queste donne xnii 

vogliono precipitare . I 

Boi. Eppure parmi di sentir gente . lo tretno da Capd 

ai piedi . 
Lei. £ quanto dura questa faccenda ? 
Ros. É Colombina non viene. 

Lei. Vedo venir un lume. Sarà la signora beatrice. 
Kos. Questa sarà Colombina . 
Lei. Oimè, Pantalone! doire m^ascondo? (com per iro^ 

var luogo da calarsi^ utta nella sedia dove sta Jio- 

saura , e casca addosso alla medesima • 
• Kos, AjatO) misericordia! 

SCENA XVt. 

Pantalone col lume e detti . 

Pani. £ih cbe no io posso creder * é . olà ^ Coss'è stO| 
negozio? (vede Lelio incino a RoSaura^ Lelio s* al- 
za e gli fa una riverenza , ) Servitor devolissiiTio • 
Brava siora lia , pulito ! Con tutta la vostra modestiaj 
lo gh' avevi in traversa l' amigo . 

Ros. Ma io, signor padre, non ne so nulla. 

Pani. Non ne so nulla? oh cì}e mozzina raonzua! e va 
sior Lelio? adesso fao capio . Finzevi de vegoir per 
Fasquin, e vegnivi per Marforio. 

Lei. Signore , quest' è un accidente impensato . 

Pant, Lo so anca mi , cbe no aspettavi d'essere scover- 
Co . Orsa , qua no ghe tempo da perder . I rimpro^ 
veri sarave inutili, el mal xe fatto. Bisogna pensar 
al remedio. Deve la man, sposeve» e in tta maniera 
tutte lo cosse aaderà a so segno . 
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tei. Oli! signore, perdonatemi ... * 

pani. Coss' é sto perdonatemi ? Me maraTeggio dei fatti 
vostri , o spose mia fia » q 90 sto ^qrtelo ve scaner6 
co fa aa porco . , (alette mano • 

Lei. (Sono nel bell'impegno.) (da te» 

Piint. Animo » liosaara , qjighe la man . 

ì{us. Oh, io non lo foglip asiolotamente! 

Pani. ì^o ti lo TQol? ah» desgraziada ! no ti Io Taol? 
e ti gieri do notte abbraczada coq elo ! Presto » no 
perd^mp pi& tempo, o repar^ el mio onor colle vo- 
stre noszet o laverò le marchie col rostro sangue. 

Lei. (Fingerò di sposarla per liberarmi da un tale imbro- 
glio ) C^'* se,) Giacché cosà foltte^ eccomi prontQ 
a darle la desrra . 

pani. Presto , ubbidissi 9 o (e igargato . 

(minaccia Rosaura, 

Kos. Ah porer^ qie ! Lo sposerò ^^ lo sposerò . £cco Iq 
mano . 

LeL Ecco, che- io la sposo... (esce Florindo. 

fior. Adagio an poco , signori miei ... , 

Pant. Coranodo! an altro? cossa feu qaa sior? 

fior. Qui Tenni invitato dalla signora Aosaara • 

Pant^ A do alla volta? (a Rotaura, 

Ros. Vi giuro non ne so nulla in coscienza mia. 

Pant. ( Oh a4esso si , che It prqdenza de Paotalon ha 
squasi perso la tramontana ! ) (da se . 

fior. Sigqor Pantalone , confesso che U situazione p in 
cai mi trorate y merita ì vostri rimproveri , ed i ri- 
gori del Tostro sdegno» ma amore sia il difensore 
della mia causa . Amo la signora Rosaura , e se non 
{sdegnate di avermi pe^ ||eaero ^ ▼• la domando ì^ 
consorte . 

Pant. Cossa ^i^te sior Lelio f ' 

LeL Io gliela cedo con tutto i^ cuore. 

Pant. £ TU la tiolè, siben che sior Lelio giera qua « 
brazzadei? - ^(a Florindo . 

fior, ai poco m'importa . Vit accidente non conclude» 
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Pani, Oh el xe de boa stomego ! £ ti cossa dista ? 

( a Rosaura , 
Kos» Io direi ... ma mi rergogno . . . 
Pant, Ah ti te yergogni ab! Desgraziadala do alla Tolta, 

e ti te Tcrgogni? 
Ros. II cielo mi castighi , se ne sapeva nulla . 
pani. Via, animo, di su quel che. ti toI dir. 
Ros, Direi che, se avessi a maritarmi. .. oh mi Tergo- 

gno davvero! 
Pani. ( La me fa una rabia che la mazzeria . ) Mo fe- 

nissila una volta. 
Ros. Quando avessi a maritarmi» prenderei il signor 

Florindo. 
Pani. (Mance mal, che la l'ha dita!) Orsù ho inteso 

tutto. Sior Florindo, domattina la discorreremo . 
Fior, Dunque partirò . . . 

Punt* No , no , no la se la passa co sta disinvoltara. 
Quela xe la camera de mio fio , che za per sta sera 
no vien; là ghe xe un letto, questa* xe una luse . 
(prende il candeliere » che aveva Rosaura . ) La vaga 
a repossar , e domattina se parleremo. 
Fior. Ma signore . . . 
Pani, Manco chiaccole. La vaga so no la voi, che •• 

scaldemo el sangue . 
Fior, Per ubbidirvi anderò dove v'aggrada. 
Ros. Signor padre » ho d'andare ancor io con lui? 
Pant. Senti la povera vergognosa . £ ti gVaveressi Can« 

to bon stomego? 
Ros, Credeva . . . basta , mi rimetto . 
Pant. Sior Florindo, xe tardi, la resta servida. 
Fior, V'ubbidisco. Addio, signora Rosaura. 

, (entra in camera • 

Ros, Serva, signor Florindo. (Quanto « bellino !) 

• (da se, 

Pant. (serra Florindo in camera colle chiavi,) Questa 

xe fatta. A vu, siora, in tela vostra camera. 
Rtfs, Senza cena ì 
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pani.- Anemo» digo» no mo fé andar in coltra . . . 

Eos. Senza lame? 

Paat. Tiolè sto poco de mocolo.. 

(tira fuori un poco di cerino, 

Kos. Ma io ho paura ... 

Pant. Feniraola , andò a dormir , fiora melodia ; cbt 
adess' adeaso . . . 

Ros. Vado, rado, non mi agridate, che mi fat« areglia- 
re i Termini . (entra neW akra camera. 

Pant, (la serra colle chiavi.) Doman te detcorrerà con 
più comodo . 

Lei. Signor Pantalone, io me ne posso andare. 

Pant. Ve dirò, no meriteressi che ve fasse andar Tiro 
co le rostro gambe, ma che re fasse portar Tia in quat- 
tro. No Io lazza, perchè gh'ho Tissere unftine in pet- 
to , e amo ci mio prossimo , come mi medesimo ; an* 
zi in Tece de trattarre mal , come merita , Te togio 
dar un avertimento da amigo • e da fradelo carnai . 
L' aTertimento xe questo: mia mugier, e mia fia no 
le. Tardò nò poco» nò troppo; in casa mia no ghe sto 
più a Tegnir ; e «ora tutto , del caso che xe successo 
sta sera, vardò de non parlar con nissun. Se Te tro- 
TÒ in lioghi , dorè ghe sia done de casa Bisognosi» 
£neò de no cognosserle , e tirò de longo; perchò so 
arerò ardir de accostarre a casa mia; ve Io confido 
con segretezza , in t' un scalin della scala ghe xe un 
trabuchello, che leTando un certo fero, che so mi, 
se volterà sottosora , e re precipiterà in t' un pozzo 
de chiodi e de rasadori; e se no regnirò in casa mia* 
ma cercherò de trorarre in altri lioghi co mia mug- 
gier o mia fili, o se gh'arerò ardir de parlar de sto 
accidente, gho diese zecchini in scarsela da farro dar 
una schiopetada in te la schiena, senza che sapiò da 
che banda la regna. Ve lo digo con flema, senza an« 
dar in colera, preralere de T arriso, e regolerò- col- 
la vostra prudenza. 
Iff. Signor Pantalone , ri ringrazio infinitamtntt dtll' 
roma XF. d 
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«TTiso; me .1)0 saprò pre?alere. 3alU scal^ il tni1>09^ 

chetto . . . 
Pani, £ zoso el pozzo eie chiodi. 
Liti. Dieci zecchini in tasca . . . 
Pani, Per far?e dar una schioppetada* 
JLeL Obbligatissimo alle sue grazie. 
Pant. Patron mio riveritissimo . «s 

JLeL Rendo grazie alla sua cortesia • 
Pant. È debito delU mia servitù. 
Lei. Ella h troppo gentile . 
Pant. Pazzo giustiz^ia al so merito. 
Lei, Avrò memoria delle sae grazie. 
Pant, £ mi no me desmentegherò de sorvirU» 
IjcI. Ci siamo intesi . 
Pant, La'm'ha espio. 
Lei, £11 a non ha parlato ad un sordo . 
Pant. £ eia no l'ha da far con un orbo • 
Lei. Signor Pantalone, la riverisco. 
Pant. Sior Lelio, ghe son servitor. 
Lei. (Trabocchetto! alla larga. Ma par troppo è rero; 

Tutte te donne sono trabocchetti.) (da se e parte, 
Pant, Yogio darghe drio . No vorave che passando per 

camera de mia maggier» el trabacasse con eia. 



Fine dell' atto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA F&IMA. 

otoaiio. 

^egae la stessa caikierà con èìie potf chiusa i 

Beatrice , e Colombina 4 

Èeat.yJuesìo dunque ^ il Wl'esiro^ che hanno avuto 
le nostre iuTenzioni? Rosa ura per castigo or ora sarA 
maritala col signor Florindo ? 

Col, Cosi èi quei politicone di vostro malrito, senza pati- 
to scaldarsi il sangue > 1* ha accomodata cosi . 

Beat. Oh questa poi non la posso tollerare ! ci va della 
mia riputazione ^ che colei trionfi Md onta mia . 

Col. Il signor Pantalóne ha Serrato il signor FloHndò 
in quella camera^ e stamattina levato che aarà^ con- 
cluderà seni* altro questo matrimonio. 

jSeut. È assai che non si sia ancora alzato. 

Col. £ stanco dal viaggio j per altro egli s'aita seitiprt 
di huon mattino. 

Beat. £ Florindo sposerà Rosaura senta dir nallaame> 
e senza averne il mio assenso? 

Co/. Oh lo Farà sonz* altro ! 

Beat, Se gli potessi parlare, non ìd ^arelìt^e. Se sspessi 
in che modo aprir quella camera, mi darebbe l'animo 
di sturbar ogni cosa ^ 

Col. lì modo d' aprirla è facile ; sapete pure che tutta 
le chiavi di queste camere son simili ^ colla vostra si 
può aprire anche questa. Ma è ben vero ^ che non mi 
2>ar decente > che due donne aprano la camera d^ un 
nomo ) che può essere ancora a letto , il^ciel sa in 
^ual positura k 
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Beat» Fa' coti: butti alTuscio, chiama FldtiticlOf domat 
da a* egli è levato. Se ti dice di sì, digli che ri è eh 
gli vuol parlare , e apri : eccoti la mia chiave . 

Col. Mon mi dispiace ; così farò . 

(va alla camera di florindo 

Beat, Fa presto , prima che il Tecchio ai leti. 

Col, Signor Florindo • . ( batte 

SCENA II. 

Horindo^ di dentro^ e dette» 

F/or.V^ hi è? chi mi chiama? 

Col. Siete levato? 

Fior. Sono levato e testito , ed aspetto d^ nscir di prì 

gione • 
Col. Se non tì ò di disturbo , vi è persona che vi voi 

rebbe parlare . 
fior. Ma se non posso uscire. 

Col. Ora tì apro. (^pf^ l* uscio ^ Florindo esd 

Fior. DoV'è la signora Rosaura? (a Colombini^ 

Beat. Cercate la signora Rosaura? eh! mi maraviglio ( 

▼ci « Siete uomo incivile . Avete commessa un* azioi 

troppo indegna. 
Fior. Ma, signora 9 l'affare è già accomodato. Il signi 

Pantalone si contenta . . . 
Beat, Se se ne contenta il signor Pantalone , non me \ 

contento io . Che ! Io dunque non conto per nulla 

questa casa ? senza mia saputa si fanno i matrimoni 

e Toi ayete per me si poco rispetto ? 
Fior. U occasione , nella quale mi sono ritrovato é . . 
Beat, Sì , sì , v' intendo \ vorreste scusarvi ; ma poco s( 

vono le vostre scase, se non mi date una ben giù 

soddisfazione . 
Fior, Signora» comandate; son pronfo a far tutto f 

comprorarTÌ il rispetto , che professo alla Tostra p« 

sona • • 
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Seàt, Tir quésto punto dorete andar? ene di C4M min » 
Fior. Senza concludere il matrimonio?... 
'Beat. DiJffrit«lo uà altro tempo . Vi •▼fiserò io quan- 
do mi parrà the si faccia . 
Fior. Ma la sigtiora Kosaura . . . 
Seàt. Ella dipènde dal. mio Volere . 
Fior, £ il signot j^antaìone ? 
■Beat, Sarà mia cura il far con esso le tostré gìastifita- 

zioni . ^ 

Fior. Almeno dar tite addio alla sposa... 
■Beat, Questo è troppo . Non mi mettete al poato di ìoor- 

tificarvi ambedue . 
Fior. Mi-^ar troppo amara . . . • 
^eat. Mi par troppo ardire ii Toclro. 
Fior. Perdonate . 
'^eat. Partili^ . 

•^lor. Vi ubbidisco. *(Oh fémmina disiru^gitrice de' mìei 
contenti!) • Xp^^*' 

SCENA III.' 

•^eìUrice e Colonnina . 

V 

•^eat, V edi èe mi -è riuscito disfarlo partire? 

Col. Certo che in questa maniera sarebbe p,artito . Psre- 
-?a che lo voleste sbalzare dalle finestre. 

Beat. MameUe oocasiotfi conviene iarsi rispettare, e te- 
mer^. 

€ol, Ors^- , 'cignoni padrona , l'ora « tarda; è tempo che 
io rada a'rÌTeder mia madre. 

Beat. Cara Colombina, non abbandonarmi . 

Col. E Volete ^be io per^a nna si bella eredità? * 

Beat. Ciri t' assAcv*^ che ciò sia vero, e non sia un'in*> 
Tenaioive di q.:^el Teccbio maliaioso per cacciarti di 

casa ? 

^oi. Sa^peto che non mi pare la pensiate male? Mia 
tmadre è stata qui , c.^e sono pochi giorni . tUa non 
^ unto ricca , e vostro /narito non mi può yede- 

d a 
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re. Sarà meglio, ch'io prima me n'asticurì ; ne ^o« 
manderò a qualche contadino, e de non è rero^TO- 
glio che mi senta quel volpone di vostro marito. 

Beat. Ho sentito chiuder l'nscio dello scrittojo. Il vec- 
chio è levato, e non tarderà a venir in sala. Riti- 
riamoci, ma prima torna a serrar quella camera. 

Col, Si, si, non ci facciamo vedere, che non abbia a 
pensar male. Eccola serrata, ed ecco le chiari. 

Beat, Oh come vuol* restar di stucco non ritrorando 
Florindo in casa ! 

Col. Con tutta la sua politica , questa volta glie 1' abbia- 
mo ficcata . 

Beat, £ Aosaura vuoi mangiar l'aglio davvero. 

Col. Suo danno ! che crepi quella bacchettonaccia ma- 
liziosa ! 

Beat, Ecco gente, andiamo . (parte , 

Col. Oh , noi altre donne no sappiamo ana carta pii^ del 
diavolo ! * • (parte, 

SCENA VI. 



X 



Pantalone solo . 



e ora che vaga a liberar sti poveri presonieri . Ho 
slongà un poclìétto la mia ora solita de levarme per 
la stracchezza del viazo , e xe un poco tardi, e eL 
sior Florindo me aspetterà con baticuor e paura . Dixo 
el prorerbio: tutto el mal non vien per nuocer . 
£1 bravo chimico sa dal velen cayar T antidoto, e 
l'omo politico sa dal mal cavar el ben. Cossi mi , da 
un desordene spero cavar un ordene , e maridamlo 
mia fia , liberarme dal mazor spio, che gh' abbia in 
ti occhi . Co ste do righe de scrittura , che ho lat- 
to , se concluderà el matrimonio tr.i sior Florindo e 
B-osaura,. e co quest'altra spero de tirar mio fio a spo- 
sar la fia del sior Pancrazio, ricca de sessanta iniile 
durati. So che quel pezso do matto, incocalio per 
siora Diana, tro?eià d» U difficoltà» ma spero cor st« 



^ 
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alsacliira d' inzegfio tirarlo in rede, lensa elio el so 
n'accorza, e se non altro far che quela pettegola sa 
desgusta . Scomenzemo da sti do desperai ; ma prima 
vogio sentir Rosaura ; Yogio un poco ^ che la ini* di- 
ga come xe andà el negozio de gersera , e come gh' in- 
traTa quel cagadonao de sior Lelio. Rosaura, xestu le- 
Vada? xestu vcstia? Vien fa ora , che te vogio parlar. 

( apre coliti clUas^e . 

SCENA V. 

Rotaura esce dalla camera , e detto . 

Ro». JZiccomi, signor padre, che mi comandate? 

Pant. Fia mia , quel che xe sta , xe sta , e no to fog- 
gio riroprovrrar (a) un falò y che podeva dir quindese» 
ma che farsi te farà Tsdagoar la partia . Vogio da ti 
solamente saver come xe andà sto negozio , e come 
qua in camera con ti s*ha trova sior florindo e sior 
Lelio . 

Bos. Credetemi non ne so nulla , da fanciulla onorata . 

Pant. Cossa favistu in sta camera? 

Hos. Aspettavo che Colombina mi portasse, la cena. 

Pant. Ma sior Lelio gierelo una piatanza? 

Kos. Io non l'aveva veduto. 

Pant. Come no V avevistu risto , se el te gera tanto 
veain? 

Ros. Non r ho veduto, perchè era all' oscuro . 

Pant. Ma perchè star a scuro? 

Ros. Colombina spense il lume» e andò in cucina a riac* 

* cenderlo. 

Pant. Ab, ah! Colombina ha stuà la luse, e la gera an- 
dada a impizzarla? ho capio rutto. Qnela desgraziada» 

(a) Un falò , che podeva dir qttintìese. jlUudesi per 
mttajora al giuoco del pallon grasso 9 nel quale ogni 
falla conta quindici per gli avversar/ . 
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quela (a) rucola maledia xe srada quela cbti t*tià me- 
na in camera i do pretendedti . Fia mia» basta . . . . 
( La xe innocente» lo credo, e lo toco con man.) Ma 
za che V accidente ha port4 cu<si» bisogna ttniformar- 
i9 t t sposar sior Fiorindo. 

Ros. oh » qaesta cosa non mi dispiace niente I 

Pani, Donca ti gbe toI ben a sior JFlorindo ? 

Hot. Se devo dire la ferità, non gli voglio male; 

Pani, O via, manco mal. Ancuo ti sarà contenta. MA 
averti a esser una bona maggior » come cbò ti xé 
stada una bona Ha. LSmor se coltiva colla confi- 
denza » e se un mario » e una muggier scoroenza a 
viver Jeseparat , presto presto i deventa nemici . So 
(i ghe voi ben» ti ha da cercar do secondar le so in- 
clinazion. Se el te vuol allegra, e ti mostra allegria , 
se ti ghe piasi malinconica, e ti Sospirando, ma so-^ 
lamento per elo» falò muover a conipassion . Se eL 
te mena ai divertimenti vaghe., ma co modestia; sé 
el te tien in casa , staghe co rasseg^hazion . Se 1' ò ze- 
loso, schiva tutte le occasion de darghe sospetto; sé 
•1 se fida» no te abusar della so bontà. Se 1 è gene- 
roso , procura dcf regolarlo ; se T è ataro ^ procura 
de illuminarlo^ e sora tutto, se el cria, se el te dà 
cansa de eriar, esti ti la prima t taser;'se pur xo 
possibil, che una dona sia la prima a sbassar la ose . 

1\o». Vi ringrazio di questi buoni avvertimenti . Cei - 
cherÀ di valermene . Ma il sigho]^ fiorindo cbe fa ? 
Dorme ancora ? 

Pani, No so; la Camera no' l'ho gnancora averta, aspet- 
ta che adesso» se el xe levi , voi che se concluda su 
do pie sto matrimonio. (va per aprire, 

Rot. (Volesse il cielo! non vedo l'ora di sentirmi chia- 
mare signora sposa.) (da se 4 
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(a) Erba amara odorosa^ che si mangia in insala-* 
tu: metaforicamente vuol dir me»ana. 
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Pani, Sfor Florindn, xela in letto? not teipònile, «des* 
so anderò a Teder td el dorme . 

(a Rosaurà ed entri %. 
Ros, SI, si, fate predino. Che rabbia avrà la signora 
Beatrice! £ ora non potrà firmi la padrona addosso. 
Pant. (esce confuso , e guarda » e riguarda dentiro 

fuoti , e osserva bt-ne la chiave . 
Eos. (Mi par confuso» che satà m«i!) £ bene ^ sìgrioìr 

padre, «be fa il sigànr Fiorindot 
Pant. £h si! adeiso^ adesso ^ (torna in camera, 

Bos. Io non capisco questa sua contusione. Voglio dar* 
mi animo^ voglio andarvi anch'io. Che sarà mai! fi* 
nalmenre è mio sposo. 

( vuul entrare , Pantalone esce e la trattiene % 
Pant. Dove afideu , sftzsada ? 

\os. Non mi dite nulla. Andava a veder io... 
^ant. No «biè ardir d' entrar in qaela bamera t sioir 
Florindo no x^ gnancora vostro mario . 
t>s. Ma almono ditemi che cosa fa. È egli nel letto? 
'ant. Siora st , el xe in letto; ghe dol un poco la testa 
e el voi dormir, àndè in te la vòstra camera) anenld. 
yir. Siete in collera' 

Mtnt Atiemo, nbbidl se no voìé^ che vaga in collera. 

hs. Subico, eccomi v'ubbidisco. Il t:ipl mi guardi di 

disgustarvi! (Ah, che io liscio gli occhi su quella 

porta , ed il caore tion si parte da quella camera ! ) 

(da se n e entra nella sua stanza' \ 
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Pantalone sol» 1 



omo ! atica ]Flor>t)do me tradisse ? f^urbazeor inde» 
j>no! cusni el me manca de f«de? el me domanda la 
iìa , e pT> el scampa per no sposarla? ma comef alo 
fatto a scampar de camera? La porta gera ser^tda . Per 
de dreuto bo se aviBrsse ; d se s^ averaitse) dopo no ss 
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puoi Aerar senza chiave. Oh poreretto iiìi ! Adesso tcd* 
inen2oa tremar; la mia repataziòn scometìza a pericolar» 
Ma gtiente, forti^ coraggio; troverò sior Florindo» 
lo cercherò mi, lo farò cercar da BrigheU , e uni 
poco colle bone, tln poco qplie cattire ^ 1' obblighe- 
rò a liiantegnir la parola. Vaga la casa, e icopi, ina 
che se ftaWa la repataziòn . 

(patte laséiando aperta la porta^ » 

m 

SCENA V 1 1. 
tìosaura sola ^ poi ArletelUnO i 

^oi, iVl-io padre se n'è andato ^ ed io iiOn posso 9 
meno di non tornare in questa sala . Oh » se potesti | 
entrar in quella camera, quanto sarei Contenta! Ma f 
modestia noti lo permette. Eppure, chi sa! forse i 
mio Florindo mi brama e.iiii sospira^ ed amo ne 
conviene consolarlo per ora. 

Ari. Siora Rosaura , co le lagrime ai occbi itie tM 
grò del Tostro Matrimonio * 

ìiòs. Lo Sai ancor tu , che sono àposa eh ì 

i/trl. Mo andè là ^ che avi fatt' una gran bestialiti . 

JRos. Ver che causa ho fatto male ? ' 

Ari. Se avevi pazienta gh' era pet vu utt pallido mii 
mejo de questo. ! 

jRo^. Qual era questo txiigHòr partito ? 

4^r/. V averate sposada mi. 

JRos. Pazzo che sei ! non lasci mai le tue scioccherie| 

Ari, Coss'è ste scioccherie? Digho da bon, e non hai 

Jios. Orsù , se mi vaoi bene, fammi un piacere. £4 
li nella camera 5 dove sta il signor Floriodo nel | 
to, e fagli per me un'ambasciata. 

Ari. Ter farve veder ch'a ve voi ben, lo farò: za | 
f»r alnbassade son fatt' a posta . 

Kos. Digli che mando a tedtt còme ita^ e desidero 
vederlo» 



\àiri 
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^r/. Gnort %\. (entra nella camera dov*era Florindo, 

Hot. Almeno mi |«ceise dire | che emr«MÌ ; diceiidolo 
egli , non farei male . 

Ari. (esce senta parlare • 

Rus, £ bene Arlecchino, che ti lui detto il lignor ?la* 
riodo ? • 

Jrl. Niente affatto. 
>t. Ma sta bone ? 
H, Credo che noi stagft né ben, né mal, 

Jios, Ma gli hai futta. ì" ambasciata ? 

Jrl. Gnor* si . 

Àpt. Ed egli che if ha detto ? 

Ari. Niente affatto. 

Jkfg, Va U , torna , e dimandagli , se gli duole il capo , 

jirl. Gnora si , (va e poi torna » e dife .) La testa 
no la gbe dol. 

Rq9. Pigli donqae perchè non si lera. 

Ari. Gnora si . (va ^ e poi tornale dice) L'i la Ieri* 

Moi. Digli perchè non Tiene e vedermi . 

Ari. Gnora si. {va^ e poi torna e dice) £1 ghe yed* 
poco. 

Roi. Caro Arlecchino 9 digli che se mi Tttol bene» si la- 
sci da me vedere • 

Ari. Gnora si . (va, e poi torna e dice) Adesso el 
vicn . 

Bùi. Digli che si solleciti, e venga presto. 

Ari. Gnora si. (va , e dice drento)lX rien» el Tien» 
el se veste, e subito el vien. 

Moj. Ob me felice ! sento che il cuore mi balsa in pet- 
to dall' allegrezza. Arlecchino, viene, o non viene? 

Ari, (dice) Eccolo. (si vede alzar la portiera^ 

Ros, Eccolo il mio caro bene. 

Ari. (Esce vestito con giubba^ e parucca^ e fa delle 
riverenze a Rosaurà. 

Ros. £h, scimunito indiscreto ! che fai cogli abiti di Ot- 
ta vip mio fratello? Il signor Florindo dov'è? - 

Ari. Patrona cara | cerchelo tu > perchè a mi no me dà 
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l'anemo de trovarlo. Ma io mancanza saa sob qaa mi 
e m* esibisio mi . 

Box. Come! non ri è Florindo? 

jfrl. Qnora do . 

Bos. £b! ro m'inganni. 

jlrl. Noi ghò in coscienza mia.* * 

Hos. Non posso piiiiii modestia abbi pazienza. 

C entra in camera di Flf»r£ndo ' 

jirl. La no ghe certo . L' è aiiHà ri» , el V ha impianta 
da . Chi sa che no la me toga mi? ( Ro saura esce 

Kos. Ah me infelice! ah ipc meschina ! ah Fiorindo trai 
ditore ! ah barbaro! inumano! mi ha lasciata mi hi 
tradita» se n'è fuggito . 

!^r/ No ve desperè, son qua mi . 

Ras. Ho ben*yeduto il mio povero padre mesto, e con* 
fuso. Siamo assassinati . Ah Florindo crudele! questi 
aono le promesse? &on questi i giuramenti? Ahiini 
mi sento morire ! (piange 

'JìrL Siora padronciua, no piat)z\ , che me fé pianzer an* 
ra mi . 

Bos Mi manca il respiro» mi si oicura la lucermi aen 
to la morte nel seno; m» giacrhé devo morire» voglia 
spirare almeno su quel medesimo letto, su cai que 
di8l«*ale ha riposato là scorda notte. 

jirl. Eh » no fé «to sproposito ! 

Bos. Sì, vogl'o*morire, e se non basta ad uccidermi i 
dolore, mi darò la morte colle mie mani. 

• ( entra in camera come sopra 

àdrl. Uh » uh , che smmie » che desperazion ! (osserv> 
alla porta.) La s' ha bunà sul letto , la pianze» la s 
despera L* è cussi de*<perada , no ghe ne voi aaver al 
ter, e /a che so cussi ben vestido, roi andar a vede 
se tr'vo la me fortuna * Le donne basta che le ved 
nn bell'abito subit le se inamora . Basta che i abbi 
ci formai sulla velada , so in cà no gh'è pan ^ no ina 
porta. . (parta 
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SCENA Vili. 
Fiprindo f e Brighella, 

frfg.Ilt 119 omo della io sorte se lassa far paura da um 

donna 7 
^Flor, Ma che doveva io fare? beatrice è la padrona di 

casa« mi ha sci^cGiato come un b.riccone ^ ed' io doTeva 

restarmene così maltrattato?- 
fri'g Me maraveggio ; el patron l'è e1 slor ^anti^lon. I^l 

m'ha ditto che se la trovo» Io conduga in casa, e el 

Tol in tutti i modi, che se concluda sto matrimonio. 
Fior. È questo è quello ^he ip desidero. 
JUri^. Ooiica la torna in te la so camera. L'aspetta el 

lior Pantalon . No la se lassa veder da siora Beatrice • 

e a momenti tutto sarà accomoda. 
Fior. Sì , Brighella , {»tò tutto per ottenere Rosaum . J[i| 

quella camera attenderò il signor Paptalone « 
prig. La vaga presto, che tien siora Beatrice. 
Fior. Vado aubito . 

(entra nella camera, dove è Rojtat^ra. 
Bri^, Yardè a che segno arrivala petulanza dq unamugr 

gier cattiva |^ no la varda pei^ i so capricci . a precipi« 

tar la reputasion della casa. 



E. 



[S CENA IX. 
beatrice ^ e Brighella, 



feat.M^cco qui il bel soggettinio ! questo è il consielie- 
xe intimo del signor Pantalone . Questo è il nostro di- 
rettore» il nostro maestro- di casa, il nostro padrone. 

fri'g. No so che motivo l'abbia de parlar eon mi co sti 

sentimenti , nò de darme sti titoli , e sti rimproveri . 

5on servitor di casa, servo tutti con fedeltà, e in qua- 

xant'anni che servo el sior Pantaloa, non ho mail ayà 

Tomo Xy. • 
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da la una parola scotta ; mi a eia ghe porto tqtto el! 

raspetto > ma non posso soffrir de seniirme caricar d^ 

titoli , che no merito , e esser me^so alla berlina sen* 

za rason. 
^eat. Sentite come alza la yoce codesto temerario ? 
firiff' Anca temerario la me dise ? siora Beatrice , ghe 

porto respetto , perchè la xe muggier del mio patron , 

da resto» se no considerasse altro ^ chela so nascita| 

ghe responderia de trionfo . 
Beat. Ah petulante, arrogante, sfacciato! Non so chi mi 

tenga, che non ci dia qi^alcbe cosa nel riso. 
firi^^. La ghe penserà ben a farlo« perche pO| sala? no 

▼arderò de precipitarme • 

SCENA r. 

Pantalone e detti ^ Florindo e Ro^aurà di <juanda 
in quando n fynno vedere dietro la portiera • 

Pani, VJoss' è? coss' ò sta? cossa xe sto sassuro ? 

Beat» Beco lì, il rostro dilettissimo servitore, la Tostra 
spia, il Tostro mezsano, alza la voce, e alza le naani , 
e mi perde il rispetto ; ed io ho da soffrire qaest' ol- 
traggio? e voi comportate cho un serTitoraccio mal- 
tratti Tostra moglie? Oh cielo a che auto sono ridot- 
ta ! (piange . 

Bn'g. L'amigo V ò . , • 

(sottovoce a Pantalone, cJie non gli Bada . 

Pani, Come ! Brighola ha amo tapto ardir de perder e 
respetto a mia muggier? Un servitor ha la temericac 
de icambiar. parole colla so patrona? 

Brig, Ma bisogna che la sappia . , . 

Pant, Tasi, impertinente, asenazzo: per qual ae aia ra 
son, per qaal se sia strapazzo, che la te avesse fatto 
no ti doveri mai azzardarte de alzar la oso , e de re 
becarte, come se no ghe fusse differenza da ella a li . 

Brig. Z aveva da aoffrir, senza parlar ?...( L'amig 
V è drento • . • ) (a Palpatone 
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Pahi. Sior si, areTi da soffrir; Chi magne el pan de ài* 
cri ba da soffrir; e qaando no se toI, o no se poi sof- 
frir ^ se dotnanda licenza ^ e se ya a far i fatti eoi, ma 
no <e responde, no se fa el bell'umor. 

Brìg, La senta, ghe digo che . . » (piano » 

Pant, Finalmente la %e mia mnggier, e Togio che la 
sìa respettada quanto mi, e più d« mi. £ tu» sic/ 
tocco de petulante 9 andò subito ria de sta casa è 

Brig. Come! un servitor della mia sorte» che per qaa-> 
rant'anni Vha servida con tatita fedeltà ..i 

Pant. Se m'ayè serrio 6on fedeltà, avo fatto el debito 
vostro, e mi v'ho paga pontualmente ; • se fé resto 
qualcossa de salario, faremo i conti, e Te salderò. In* 
tanto tolè sti ventìcinque ducati a conto ^ e andò a far 
i fatti Tostri k \(S^'' ^<^ ^^'^ borsa . 

Brig. La prego de compatimento . . . 

Pant. No ghe compatimento che tegna ; andò via subi- 
to . Tolò sti bezsi, o ve li trago in tei muso. 

Brìg, Ben. Co la tol cassi ^ cussi sia: tiogo i Tenticilt- 
que dut;ati , e me la batto. Pazienza ! (Questo t*ò un 
castigO) che non me despiase i e intanto i amici i se 
diverte a quattr'occhi.) (da dre, t parte 

S C £ N A %L 

Patitatone e Beatride • 

Beat, ( VJTran prodigio * che mio marito abbia caccia-^ 
to di casa Brighella per amor mio!) (da èe* 

Pant. Vedcu , fìa mia, come se fa a castigar i serTito- 
ri) che no gh' ha respetto per i So patroni? Imparò « 
perchè ve vogio beii ^ perchè fazzo stima de vu^ v'ho 
dà sta soddisfaziou . Doveressi mo adesso anca ru far 
l'istesso Verso de mi^ e licenziar de sta casa Colom- 
bina e Arlecchin, che <Son tanta temerità i tratta co 
mi, come se fusse el gastaldo> e fio i me (Considera 
^er quel che son» 
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Beat, Qantìto a questo poi 4 Colombina ^ e Arlaccliiné 

fanno il mio scrvisio; a voi non so cbè abDÌànò per-; 

dato il rispetto, e non mi sento di licenziarli • 
Pani. Benissimo) imparerò a mie spese. Un^ altra Tólt^ 

me saverò regolar. Ma Colombina e Arlecchin ... 
Beat. Ma Colombina ie Arlecchino ci stairanno a TOstrb 
* dispetto . Già v' eri ingegnato di fingere la malattia 

della castalda per far partir Colombina ^ ma èi è sco- 
perto il vero, e siete restato deluso . 
Pant Fia mia» no the Tojgio scaldar e1 sUngne. Questo 

xe un negozio, del qual gbe ne parleremo à bo tempo. 
Beat. Oh, via mutiamo disiòrsolMi ralegro lignor Pah* 

talone , cbe avete fatta sposa là vostra figliilola . 
pant. ( No la sa gnente ^ cbe 1* amigo se 1* ha batua . ) 

(da se.) Cossa voleu fart jce megìo cussi. L^anderà 

fora de casa , e vu sarè libera de &to intrigo . 
Beat. Avete fatti gli abiti a questa èposa ? (ridendo, 
PaM. Ho ordenà el bisogno per far le cosse pulito . 
Bent. £ quando seguiranno questi sponsali^ 
Pant, Oh presto^ presto! 
Beat. Quanto mi vien da ridere. 
Pant. Perchè va viefa da rider? (Stè a iredeir , che U 

sa tutto . ) (da se • 

Beat. £ si fa un matrimonio in casa , lenta che io né 

sappia nulla ? Bravo! cò«i mi piace. 
Pant. \J occasion ha porta cussi Ringraziò quela de- 

sgrasiada della vostra cameriera, e jpreghè ci cielo ^ 

che la se fentssa cussi. 
Beat. £ vi credete che questo bel matritnotiiò debba aè- 

guire? 
pant. Lo crédo seguro • 
Beai. Quanto v^ ingannate. Andate, aiidate A córrer die« 

tro al signore sposo . Se vostra figliuola non ha aU 

tro marito^ vuol invecchiar fanciulla. 
Pant. Donca èt^yé la baronadà , che èl m*ha fatto ^ e Te 

ne ride? 
Beai, lo «O) i m« né rido^ perchè io iono quella che 



ATTO SECONDO A9 

Ìèo fatto partire il signor Florindo, né arra più ardir 
di tornarci, né t'azzarderà più di trattare un tal ma- 
trimonio . . 

Pant. Beatrice, qua scomenzè a toccarme^ dorè clieme 
diol . No cerche altro «* che de perseguitar quela po- 
vera putta , e par che ebbiè ambizion de atrapazz.ir 
)' onor de sta povera casa. Me mararegio pere de sior 
Florindo , che ascoltando vu più de mi » tradissa ia 
sta maniera una putta innocente, e un omo 4' onor» 
come che son mi. 

Sèatm Eh, questi sono scherzi della gioventù! 

Pant. Queste' le xe baronae, che merita una schiopetaf 
da . Sior Florindo ha da sposar mia fia, o el se farà 
cognosser per un omo infame. 

SCENA XIÌ. 

Florindo^ » Rosaura e*con di camera^ e datti, 

Flmr. J7 lorindo è un uomo onorato» ed è di Rosaar« 
consorte . 

Punt. Come ! 

Beat, Che vedo? 
, Pant. Sior Florindo, tq se mario de mia fia? 

Plor. Sì signore, ella ne ha avuta* la fede. 

Pant. Fia mia, ti xe no vizza de sior Florindo? 

\a Rosaura, 

Bot. Signor sì, l'abbiamo aggiustata fra di noi. 

Pant. Siora Beatrice , cossa disco ? No se poi far un 
matrimonip senza de vu . Sior Florindo no averà più ' 
ardir de metter i pie in sta casa . (burlandosi di Bea- 
trice ) Se Aosaura non sposa altri, che Florindo, la 
se voi invecchiar fanciulla. £ questi sono scherzi del- 
la gioventù. Ah, ah, ah, quanto mi vien da rider! 

Beat. (La rabbii^ mi divora. Sento che la bile mi aftog^ . 
Voglio partire per non dargli piacere colle mie sma- 
nie.) (da se.) Sempre non riderete . Se non mi 



J 
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rèndico, mi fulmibi il cielo* mi atiaé€Ìiii tin ^eth^ 
ne neir inferno . (parti 

& C t N A Ini. 

Pantalone » Rosaura » e Florindo • 

Pànt.'MljX tiel glie tf^ttti la grafìa. Siot- f lorihdo> coss^ 
ata metamorfosi ? Ora mi vedete,, ora non mi vedetei 
Fior. Già dalla signora Beatrice avete inteso^ com^ so 
no statò costretto ad uscire ; Brighella poi ini ha i| 
luminato^ e mi ha qai ricondotto .Per celarmi da vostri 
maglie rientrai in questa stanza^ ove piangente, i 
quasi morta trovai la mia cara Rosatira . La censo* 
lai colla mia presenza , la presi per la mano^ e ata< 
vamo sotto quella poi-tiera ad aspettare il moitientc 
fortunato ^er presentarci a Voi ^ setiza l'odioso ispet* 
to della signora Beatrice * 
Ros. Perdonatemi t, se ho trasgredito, il vostro comando. 
Un eccesso di amore, e di dolore mi ha trasportata 
in quella camera, oVe avrei terminato di vivere , sd 
non giungeva Florindo . 
Pani. Orsù ^ no parlemo altro ^ sa matioi e muggìei» i 
Sior Florindo ^ no la creda che me vogia prevaler do 
sta congiuntura per maridar mia fià senza .dota , cctne 
fa tanti pari , e tante mare al di d*ancuo ) gh^ho de- 
stina sie mille ducati ^ e questa x6 la so carta dò do^ 
la. Mille gbe ne darò alla man per qualche spesa ^ 
che ghe voi per far el sposalizio ^ e cinque mille gbe 
ne darà quando la m' sverà dito dove la li voi ségurar. 
Fior. Questo è tutto effetto della vostra bontà . Io non 

Io nierit^, e non Io cerco. 
Pani, Questo He un atto de giustizia. Mia fìà no xe ha* 

starda t C jte doyer che la gh' abbia la so dota» 
/?o^. Signor padre» se me lo permettete, voglio cohdut* 
re il signor Florindo a vedere la mia cagnolini ,,rl)e 
ha partorifCo l'altro giorno tre canini, che pajono di- 
pinti . 



ATtO SÈCOJ^DO 4^ 

Paht. Sk, sii nleiielo i, Tedef qael che li to1| f«gbe Te^ 

der tutto, che Té paron . 
fior. Dunque con sua licenza ^ sigilor siiocero . 
Pani. Sior tetterò, U se còmoda. 
Flur, Ah, che di me non t^ è uoitoo pia contéiito nel 

mondo ! (parte , 

Hai. (Voglio pia beile a Clorinda ^ che noik He voglio 

a mio padre, e ancor più, che non ne Toleva à mia 

madre • t^oyerino i mi fa tante carezze ! ) 

(da se i e parte ^ 

SCENA XIV. 

Pantalone^ e poi Ottavio» 

Pànt. JlV. tedet ati do noviazi me resvégià alla memo- 
rie quei tempi antighi, quando anca mi con mia mug- 
gier Pandora . . . Quella la giera una donna de garbo . 
Sia maledio quando ho tioho custia ! Ma co l'è fat- 
ta ^ bisogna lodarla . 

Ott, e pensoso passa daf^aiìti a Pantalone » si cava il 
vappelloi e non parla. 

Pani. (La luna ha fatto il toàdo.) (da se,) Com*eIa , 
sior fio? sempre immnsonà, sempre colle cegie reroU 
tae? Se^nn omo molto bisbetico. 

Ott. Ma, bisogna esserlo per forza. Un nomo, che non 
ha il suo bisogno, si vergogna di comparire fra gli altri . 

Pani, No gh'avè el vostro bisogno? cossa ve manca? 
Trenta scudi al mese da butar via, no i ve basta 7 

Ott, Non mi bastano ^ signor no, non mi bastano. 

Pant. Via, via, no me magne; se no i ve basta crea-' 
seremo la dosa; ve ne darò dei altri. (Voi chiaparlo 
colle bone. J . (da se . 

Ott. Cospetto ! cospetto ! come ho da far io nell' impe* 
gno , in- cui sono ? 

Patti, In che impegno seu ? Via, se la xe cossa lecita , 
e cbe se possa, ve agi utero mi. 
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Ott, Ho bisogno di cento doppie . Sono in inlpegno di 
prestarle ad un amito , e non posso fare di meno* 

Pant. O amigo, o aniìga, o imprestarlo donar, le cen- 
to doppie, Ve le darò mi. 

Ott, £h , mi .burlate voi ! 

Pant. Tauio xe vero, che no re burlo , quanto cbe io 
sto momento ve posso consolar. In sta borsa no gb'ò 
cento doppie, ma gbe xe mille ducati, che ho pare- 
chiai per dar a sior Florindo, mario de mia fia » e 
rostro cugnà, a conto de dota; questi ve li dago a vu; 
servivo delle cento doppie per supplir a l' impegno * 
e del resto faremo i conti colle vostre mesate . Seu 
concento ? 

Olt, Contentissimo, (prende la borsa. ) (Che novità 
, è questa? mio padre vuol morire.) (da se. 

Pant. Cussi , come che te dUeva, fio mio, ho maridà 
to sorela co sior Florindo , cittadin de bona casa , e 
de mediocre fortuna. Ghe dsigo sic mille ducati*, mil- 
le subito, e cinque mille col me li averà segurai . 
Per i cinque mille bisogna che li prometea, e biso- 
gna che anca ti te sottoscrivi , acctò , in caso della 
mia morte, no i possa dubitar che ghe manca la dora. 

Ott. Ma io sono figlio di famiglia, come posso obbli- 
garmi? potreste emanciparmi, e allora... 

Pant. Siben che son mercante, ghe ne so un poco anca 
de lege . Quando el fio de fameggia se obliga alla pre- 
senza del pare s'intende, che el pare ghe dag^i facoltà 
de obbligar se, e l' obbligazion sussiste, come se el 
fusse emancipa . 

Ott. Farò come volete . 

Pant. Olà. Da scriver. ( i servi portano tavolino^ e da 
scrivere . ) Via, sottosciivì ste do carie de dota, tut- 
te do comp<igne; yna per sior Florindo , e una per nn. 
Ott. (Non vorrei mi facesse qualche cavalletta.) (da 
se.) Lasciate prima ch'io le legg^, so P ho da sotto- 
scrivere ... 
Pant. Siben, gh'avò rason. Lezè pur; soddisfece. 

(gli dà il contratto con Florindo , 
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te)*/, elegge piano . 

l^i'nt. ( E& cagadonaoì giast'o aàeHo'tè la fteo . ) C</a se, 
X^tt. Sta bene', ecco ch'io mi sottoscrivo: lo Ottavio 
Bisognosi affermo, e prometto quanto sopra , ed in 
fede mano propria. 
Tant. Fé r iites3o in qaest' altra compagna . 

Xgii dà tin altro foglio . 

X)tt. Beàìs^imo: Io Ottavia Bisognosi er, (fa còme so* 

prà . Frattanto , 'che Ottavio si sottoscrive , Pania* 

Ione Colla tniino ojiera eh* egli non legga . 

Pant. (01i> àdesao son contento !) C^a sé.) Bisognerà 

pò, che ti pensi a maridarte ancA ti. 
'iJtt, £h per tne v'è tempo! Parliamo d'altro. Signor pa- 
dre» se ?1 contentate, ti è la signora Diana « che yor- 
rebb'e dirvi tina parola. Se vi pare di accordarle que« 
tta grazra, ora la f> vefiire. (Giacché la luna è buo- 
na, To* tentar la Ynia sorte.) (da se» 
ìpant. Perchè no vorressi che l'ascoltasie? songio qail- 
che prencipe da ìio Aie degnar? ansi la me £a onor ; 
diseghe pdr, cìie la vegna. 
0tt. Vado dunque a introdurla . .. ^vuol partire . 
Pant. Oeì disé , saVeu gnente vQ Coasa che la vogia ? 
X^it. Lo so\ e Yion lo so, ma beasi posso dirvi, che s« 
in quello che richiederà vi e bis<'gno del mio assen- 
fò, di ^ue^to nìQ sarete sicuro. ( JLa signora Diana , 
che ha dello spirito, oi'terrà forse pia di quello po- 
trei ottenere io se parlassi. £ poi ella è donna, e da 
iùio padre erigerà più riguardo.) (da se ^ e parte, 

SCENA XV. 

Pantalone^ poi Dianéi, 

Pani. Éjì2l t*ho capio, ma che la vegna, cTie la mani- 
derò via contenta. Sta carta, sta sottoscrizion carpi- 
da, so anca mi che no la poi impedir, che mio fio 
ie marSda, con chi el voi lu; ma spero che la sexvi* 



5o V UOMO PRUDENTE 

rà per metter delle dÌMension tra Ottario» e siora Dia' 
na . £ a mi per adesso me basta cassi . Xe ben Tero pe* 
rò, the per aver el mio intento, sta Tolta no me son 
•erTÌo della prudensa , ma d' un scaltro ripiego ^ cbc 
me fa poco onor. Me vergogno d'averlo fatto» no la 
xe più da oitio prudente^ no la àie degna de mi; m^ 
l'anfot del pare qualche jolta trasporta , e se se tro 
yà in. certe occasiona dorè abbandonandose alla pas- 
sioti 9 la prudenza non ha tempo de illuminar. N< 
totrate the gnatica l'aria sapesse el modo» che h^ 
tegnù per Carpir ita sottoscri2ion . Me ne servii-* 
con cautela ; farò che mio fio no lo diga a nissun 
perchè no vorave mai ^ che qualcfaedun de qaeli, che 
me crede omo savio tolesse in sto fatto esempio d& 
thi ^ e imparaste a valerse della fìnzion , la qual in 
ogni tempo, in ogni occasion deve esser aborria , coti^ 
dannada» come che l*aborrisso, e la condanno anc^ 
^mi. £1 cielo favorisse la mia intenzion, perchò ve> 
goindo sta patrona in casa mia^ metto subito in ope- 
ra el ttiio desegi: * . 
Diana Sigtaòr Pantalone, vetamentd patri strano» ch^ 
io venga In casa vostra 'a parlarvi di un affare, cHe 
doveva esser divetsamente trattato; ma la bontà, else 
jeri ho scoperta iti voi verso di me, e lo stato » in 
cui presentemente mi troVò» mi obbligatio a far que^ 
sto passo k 
Pant.St la m'àvesie degna d'un so comando, saravc 
vegnu fin a casa a servirla; ma za che la s' ha degtkì 
de vegnirme a onorar, la parla pur liberamente, che 
me farò gloria de ubbidirla ^ p^r quanto se estende- 
rà le mie forze. 
Diana Qui^ bisogna lenirsi la maschera, e svelare o&n 
arcano. Il signor Ottavio, vostro figliuolo, mostra d 
essere di Ine invaghito» e mi ha data la fede di apo 
so. Io non voleva accettale una tale offerta» scn?.; 
prima, assicurarmi del vostro assen&o , ed egli nii f 
sperare , che voi non siate per opporvi alle nostri 
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nosse • L'aEfare però è delicato; e tattocliè io sia re* 
dora, ciò nonostante non voglio più a lango tolle- 
rare la frequenza delle $ne visite, senza una conclu- 
sione. Ecco il liiotivo, per cai vi do il presente in- 
coniodo ; desidero sspere la vostra intensione sopra (!i 
ciò, e alla buona disposizione, che in voi spero di 
ritrovare, aggiungo le mie preghiere per il desiderio 
che ho di unirmi ia parentado con una »% degna, • 
rispettata |an|iglia . 
'"pani* Siora Diana, ella me fa più onor che no merito^ 
e no me stimarave degno d'aver per niora aua asen- 
tildonna de tanta stima. Crhe digo ben» che mio fio 
degenera dal so sangue , trattando con eia cussi mal , 
e tiolendose spasso d' una persona , che inerita tutta 
la veaeraasion» e el respetto. 

JDiana Come! si prende* spasso di me? Con che fonda- 
mento lo dite? 

Pant. La perdona IMnterroga^ion impropri^; saU Uzer? 

Diana So leggere al certo. 

Pant, Cogoossela el carattere de mio fio? 

Diana Lo conosco . 

Pant. Donca la le^a; giasto ancuo Ottavio ha sottoscrit* 
to el contratto colla fia de siqr Pancrazio Aretusi. La 
varda i Ottavio HisQgt^si pror^etto sposar la signo» 
ra Eleonora ^refusi ... e per dote tea nome di 
dote ducati sessanta mila. (Legge qua^ p là^efa» 
cendo accompagnar Diana coli' occhia . 

Diana Dunque Ottavio cos| mi tradisce, mi schernisce cosi? 

Pant. Me despiase infinitamente; ma no ghe 3ce più ri- 
medio. La fazzà che l'avvertimento ghe serva per 
r avvegnir . Coi fioi* de famegfa no la se ne impaz- 
za. Lustrissima, posso servirla in altro? (La medesi- 
na ha fatto un'ottima operazion.) * (da se. 

Diana Ah , per amor del cielo , signor Pantalone . . . 

Pant. Co so 1)ona grazia ; bisogna che vaga in mezà : 
( tngioti sta piLoU , e impara a far zoso la zoveotù.) 

(da se ^ e parte*. 
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S C E N A. XVI. 
jPìa/ia. , pqì Ottavio . 

MUnna Vjh,i intesa nia,i pii!^ barbaro tradiiq^Qto ? e lo^ 
scellerate^, pei: maggior mio 8Corqo« mi manda a far-i 
mi deridere da suo padre?. 

Qtt, £ bene* come andò la jEì^ccenda ?, 

Diana, Qom.e and^^ eh ? come per 1' appunto ^efidpraTi^ 
la tua perfidia . Sarai coqtento or che mi hai STer&o- 
goara iu faccia del tu,'o. medesimo genitore. I 

Qtt. Come! òhe. di (e? •, 

J^iana Ma perclic non d,lrm,elo tu, scellerato^? ^erclièt 
non svelarm,i oi>Ua tua bpcpa il segreto, che avevi 
nel cuore? Perchè farmelo «per da tuo padre? 

0tt. Ma io rimango attonito. Che yi ha de.tto mio padre? 

jpìana Va, sposa la-signora Eleonori^ ; prenditi la pin- 
gue dote di sessanta mila ducati, ma non ti lasinga- 
re^ che io lasciar voglia invendicati i niiei torti . I 

():t. Siguara Diapa, ve l'ho detto;, n^io padre ài un sec- 
chio furbo y yi arri^ d|a(Q ad intendere lucciole per 
lanterne . 

p/ana Ancor fingi? ai^co^r nii spherniici ? Io conosca 
il tuo carattere ; pur troppo hai tu sottQscritta in ui^ 
foglio la tua fortuna, e la mi», morte. 

Off Ma di che foglio parlate? si può sapere? i 

Di'una ^o devo ripeitere per mio rossore , e per tuo. con-i 
temo? lessi il copti attp nuziale, da te sottoscritto col- 
la siflpora Eleonora Aretusi . * 

Olt. Dot* ò. questo contratto ? 

JLXiana TUo padre P^vevai e ^* l*« ^u.M<^?»a V^t\\e. mani. 

Ott. £ quando 1* hn io sottoscritto i 

I)itin>ti Oggi, barbaro, oggi tu l'hai firmarp. 

Ott» £h, che sbagliate! Poc'anzi ho sotto>critto il fion^ 
tratto i^uziale di mia sorella col signor Florindo . 

^iuna lofenuini delle favole: so leggère , e co,nó^cA 
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il tao ctrattsre. Dice la scrittura: Ottario Bisognosi 
promette sposare la signora Eleonora Aretuli , e sot- 
to TÌ.è di tus mano: lo Ottavio Bisognosi affermo» • 
prometto guanto sopra , ed in fede mano propria . 

Ott. Ah, mio padre mi ha tradito! quel foglio, ch'io 
credei aimile all'altro... Io non lo lessi... me ne 
fidai... ah dove arriva la malizia d'an uomo! Dia- 
na mia , siamo entrambi traditi : io sono innocente . 
Mio padre , prevalendosi dalla mia buona* feée, ha car* 
pita fraudoleotemènte la mia sottoscrisione . 

Diana £h, di ad intendere simiU soiocchorie a de' bam- 
bini , non alle donne, mie pari ! Sei aa bugiardo, sei 
nn ingannatore. 

Ott. Ma credetemi ... 

Diana No che non ti voglio più credere. Mi hai in* 
gannata abbastanxa. Ma avrò ancor io coraggio bastan* 
te per iscordarmidi te» se tu l'avesti' d'abbandonarmi • 

Ott. Sentite,' Diana... Vi giuro... 

Diana Taci, spergiuro non inifar lo sdegno del cielo. 
Ti Iflsoio per mai più rivederti . (part€n 

SCENA XVIC. 

Ottano , poi Beatrice . 

'Ott, J7 ermateTÌ. . . (va perseguirla Beatric lo thiam§^ 

Beat. Signor Ottavio, trattenetevi, non vi l 'sciate tra- 
sportare dal dolore. Già intest il tutto, e dico che 
vostro padre è una fiera crudele . 

Oft. Signora Beatrice , mio padre vnol U mia morte • 

Beat Starebbe meglio ad esso il morirei quel ?eccbio 
pazao di«umanato . 

Ott. CrepMse pure in questo momento! 

Beat. Sta a voi il rendervi felice . 

Ott. Come ? 

Beat. Accelerando la morte a qael barbaro . 
Tomo Xr. f 
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^ ■•''••• 

Qtt, I^h\ che mai dice? La natura abbprri^ce quest^ at-; 

tentato . "• 

Peq^. la esso però la natura non parla a lavor d<;I fi- 
giiuolo, e della moglie. Egli ne insegna a disumanatr 
€i, mentre colla sua crudeltà toglie la yica ad en- 
trambi . 
Qtt, Pur troppo egli ci yuol tutti morti: e non reg- 
go altro rimedio per noi» che prevenirlo. Ma non 
aVrei cuore di farlo. 
B'Je^t. L'avrei ben io questo cuore; mi basterebbe il 
yostro soccorso. ( È giunta a aegnc» la mia passione per 
Lelio , il mio odio per quel recchio incensato , che 
m'impedisce ogni mia felicità; son già risoluta ad 
ogni pili atroce misfatto.) C^^<* ^c. 

Q ti:, (Dopo aver passeggiato un poco pensando .) (Ah 
conviene risolversi! La mia disperazione è all' estro-: 
ino.) (tra se.) £ conie potremo eseguir le nostre 
yendette ? ' (V* Beatrice* 

Bea,t. Prpvvedetenii d' nn buon yeleno» e a me lasciate 

la cura . 
Qtt, ^h.' aignora Beatrice» finalmente egli ò a me pa- 
dre, a voi marito! 
Beat. (È già fatto il gran passo ; mi sono scoperta , e s* 
aon lo riduco all' effetto io sono perduta. ) ( tra se . y 
Non merita questi dolci nomi nn barbaro padVe , un 
marito crudele. Egli tuo! l'eccidio di tutti noi , è 
noi colle mani «Ila cintola aspetteremo , eh' egli trionfi 
«olla nostra morte ? alla fine ha vissuto abbastanza - 
se gli possono accorciare pochi momenti di vita , < a 
noi vi guadagniamo la nostra quiete , i nostri conteiiv 
'^i. Io mi lìbero da una cosi tormentosa catena, e yor 
(livenendo 1' assolato padron di voi atesso, e di tutte 
^e ricchezze di quell' avarissimo recchio, potete a po- 
sarvi U signora Diana , e godere seco felici i giorni 
(atti 41 vQstra vita . Altrinaenti vi converrà abbando- 
narla, sposar nn' altra , e veder la povera Diana pre« 
cipitarsi, e morire dalla disperazione. Avrete voi qac« 
|o cuore ? " ' " 
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UÙ' À questi orrilbile idea non posso resistere. Divina 
nàrl^ al mio cuore con maggior forca del padre . Tut- 
to si faccia per salvar la sua vita, e il mio amore* 
Attendetemi ^ cfaé col velend tra pochi moméìiri ri- 

, torno ,. (parte . 

Beat, £d id non tarderò a porìo in opera . Scelleratis- 
simo vècchio ^ tutte l' hai da ptgar ia un pulito . 
PrÌTartiii delle hiie conversazioni, minacciar di ser- 
rarmi tra quattro mura ^ proibir è Lelio, che pia noa 
metta pie in questa casa ? à quel Lelio \ eh* è ì' Uni- 
co amor mio , senza di cui issolntamente non pbtrei 
Vivere ? MariUr Rosaura a mio dispetto , beffeggiar- 
mi ^ ridersi , biirlarsi di me? Se ne ho giurata ven- 
detta t saprò ben anche eseguirla . Che mi soddisfi , 
che mi vendichi, e poi mi caschi addossò aiiche il 
Inondo . Il mio matrimonio fatto solo per ihtei-esse, 
bon questo a nie sempre odiosissimo vecchio hóit pò- 
tèa riuscire ) che ad un futtéstisstmo fine, (parte, 

ISCENA XVlIt. 

Cortile in c«sà di Pantalone. 

Colombina ^ ed Arlecùhino . 

Col, JZippùre quel vecchiàccio del mio padrone mi «ve« 
va gabbata» Se la padrona non mi fscevà aprir gli 
Òcchi. Mia madre, sta molto béne^ ed io era tiun paz- 
za a lasciarhii levar di casa con si bel pretesto. È ben 
Vero però, che il vecchio non mi può vedere» e noa 
mi lascerà ihai aver pace; onde se mi viene occasio- 
ne di niaritaHtii lo Voglio fare, é àllor» uscirò di ca- 
sa' con riputazione. Vi sarebbe Al-letchiho , che non 
ini dispiace; è uri poèo sciocco^ ttia per la moglie 
bon è male, ch^ il marito sia scioceo. Eccolo appun- 
to, ed è vestito cogli abiti del ftl&nor Ottavio; qual- 
ftuna delle sUe aolite galanterie . £ come sta bene l 
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'jirl, Ltrgo^ l'argo al fior delU nobiltà. 

Coi. Buon giorno « Arlecchino . 

^rl. Addio, bella zittella. (con sussiego »i 

Col. Che vuol dire , che stai cosi meco in aria? 

Ari. La nobiltà non s' abbassa colle femmina cucinanti • 

Co/.' Che! tei diventalo nobile? 

Ari, Non vedi ì* abito? 

Col, L' libito non fa il nobile. 

Ari. Eppur al di d'ot'gi basta an bel abito per «rer del 
lustrissimo. 

Col. Hai ragione. Dunque di me non ti degni? 

Ari No ceno. 

Col. £ppur so che tu mi toIotì bene. 

Ari. £ te ne yorria ancora , se non /uste incataliera . 

Col. £ se io fossi indamata» mi vorresti allora bene? 

Ari. Seguro ; te ameria quanto la pupilla degli occhi 
miei . 

Col, Illustrissimo signore, si contenti d'aspettare un po- 
chino, pochino. (Voglio secondar il di lui umore.) 

r<^« se. 

Ari. Andate, andate, bella ragazza , che noi tì aspettia* 
mo . (fino efte tornn Colombina , Àrltcchino Jet. tieU 
le buffonerie , affettando l* aria nobile , /ncenclo ri' 
verenze , e pavoneggiandosi , poi torna Colomòina 
con tabarrino e Cuffia da dama . 

Col Cavaliere , a voi m' inrhino . 

Ari. Bella dama, a voi mi prostro. 

Col. Un cavaiierr non isti bene senza la dama* 

Ari, Né la dama sta ben senza del cavaliere. 

Col. Dunque se vi conipi-icete . . . 

Ari, Dunque se vi degnare . . • 

Co/. Io v' oHro la mia destri* 

Ari. Ed io la mia sin itera» 
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& C £• N A XIX. 
Pantalone in disparte che osserva e detti. 

Col. iZà con la matto Vi consacro il mio cuore. 

/fr/. £ con la. iTìia vi dono la coratela . 

Col. Col laccio d* imeneo le nostro nobiltà ai congìutt* 

gnno . 
jfrl. Per Far ratza di nobili birbantelli . 
Pani, (fa cenno da se , cfie vuol burlanti e patte . 
CvL Ah , cir io peno d* amore ! 
Ari, Ah, chS'o fepirito dalla fame ! 
Cui. Venga nel mio feudo , che potrà saziarti i 
ArL £ qual* ò il tostro feudo ? 

Col. La cucina . * 

Ari. Questo ò un marchesato^ che Val piik d^nn tegno* 
Col. Colà troverà i slioi sudditi. 
Ari. £ chi sono li sudditi ? 
Cxtl. Lesso» fritto» ragà, arrosto ^ stufato. 
Ari. Io mi mangio in un giorno il marchesato. 
Pani. (Torna con quattro uomini^ ai <juali ordina 
con cenni ciò^ che desino fare, e resta in disparte» 
I quattro uomini s* avanzano ^ due prendono in mtZ' 
xo Colombina , e due Arlecchino . Kssi vorrebbero 
parlare^ ma gli uomini li minacciano^ e li fanno 
star cheti, E li levars^o dattorno gli abiti da Cava' 
liere ^ e da dama sempre senta parlare^ e Pantalo' 
ne se ne ride , poi metton in capo a Colom.bina un 
tendale , e addosso ad Arletchino uno straccio di 
ferrajuolo , danno loro- m.ano uno per parte ^ e li 
conducono via; sempre alla mutola. Colombina da 
una parte ^ e Arlecchino datV altr^i . 
Col. Addio, Cataliere . (verso Arlecchino partendo » 
Ari. Addio > dama . 

( nella slessa manièra , e .cospirando parte . 

/a 
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Pant. SercH tled in quei magazzeni lina à staéserà , cb^ 
poi li nlanderènio do?é j che i ha d'dnd.ir. 



F 



SCENA XX. 
Pantalone solo . 



urba^zi! sd poi far de peso? a {)Ocd Mia Tolta loro 
giera i patroni^ e mi el servitor. Che i itaga ancuo 
in caponera ; domau i manderò iiì tan altro p»aese . 
A poco alla volta poi esser, che me riessa de dar re- 
gola a sta nave combatua dalia botasca de tante con-; 
trarìeià . Col giudizio, coi ripieghi^ coi bezzi , e col-j 
]a prudenza, spero superar le tempeste d'una catti va 
muggler, el vento d* un cattivo fio, i scogi d'una pes- 
sima servitù, e arrivando al porto della pase « e del- 
la quiere contar con gloria i pericoli, e' record su: ma 
eoa giubilo delle passae desgrazief 



Fine deli* atto secontlm. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PaiMA. 

Cucina con finestra in casa eli Pantalone ^ con faoco 
acceso, e varie pentole al fuocoiare. Taf olino con 
un tondo» ed un cuccbiajo. 

Cuoco che lavora * poi Beatrice con varj fogli 

in mano • 

Beat. (JL/ì dentro.) Arlecchino, Colombina, Arlec- 
chino? (esce.) Non si sentono, non si trovano, eh! 
assolutamente è cosi : il vecchio me gli ha fatti spa- 
rire . Giuro al cielo, l'avrai finita una volta* vec- 
chiaccio indegno. Questo veleno mi libererà dalla tua 
tormentosa catena*. Ma Colombina non c'è, e non 
so* come mi fare. Costui mi di soggezione... or L'ho 
pensata bene . Cosi si faccia . Ehi , cuoco . 

Cuoco Illustrissima. 

Btat. A.vete molto cSa fare? 

Cuoco S' immagini , son solo . 

Beat» Anch'io son sola, per grazia del vostro signor 
patirono , che ha licenziata tutta la servitù , ud ho bi- 
sogno di far ricapitare questi due fogli . 

Cuoco Ma io non posso; vede bene* ho le pentole al 
fuoco . 

Beat. Bisogna andarvi asaolutamenre . 

Cuoco £ se le vivande anderanno a male? 

Btat. Vada al diavolo tutto* ma questo s' ha da fare. 

Cuoco II padrone griderà . 

Beat, hi padiona son io. 

Cuoco £ il desinare chi lo farà? 

Beat. Il boja che t' ii{ipicchi. Va* e porta questi vigliet- 
ti» • non replicara. 
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Cuoco Comandi chi può, ubbidisca chi dere. A t\ì\ vàn* 
no , illustrissinra ? 

Beat Questo va al signor Lelio Anselmi, t questo al- 
la signora Diana Ardenti. Recali subito, e fatti dare 
la risposta . 

Cuoco Sarà pttntUaliTieiite servita . Ma ìa sapplico far 
dar un'occhiata alle pentole .». (Oh maledetta !) 

(da se. 

Beat. Che vi è in quelle pentole ? 

Cuoco In qaesta un ragù di polli alla francese, tn que* 
sta un pexzo di carne pasticciata . In questa dell'er- 
be per una zuppa santé\ in questa quattro macche«- 
roni per la servitù, e in questa la pnnatella per il 
signor Pantalone . 

Beat. Non dubitate, cbe se capiterà alcutio» farò assi- 
stere alla cucina . 

Cuoco Ma.... non potrebbe mandAr questi due -^ì* 
glietti . . . 

Beat. Animo, non più parole. 

Cuoco Vado subito. ( Uh ^ che diavolaccio è costei. ) 

( pafim è 
SCENA IL 

Beatrice^ poi Ottavio • 

Beat. Ir uò darsi che il veleno produca còlla morte di 
Pantalone qualrhe disordine , perciò voglio procura- 
re di avere in casa qualche compagnia ; mentre in 
tali casi uno «jiita Taliro. Ma già che in quel peatd- 
lino vi è la panatella di Pantalone » quella sarà a prò* 
posfto per fare V operazione * Ecco in questa poca 
polvere le mìe v<»MHetrc ( v i ni focolare ^ e mefie 
il veleno nella pentola .) Mangiala , che buon prr» 
ti Faccia . Non arrebbe da andar troppo in lungo l'ef- 
fetto di questo veleno « poiché la dose è motto ca* 
ricata . 

Ott, Signora Beatrice . ( ajjfannaio , 
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Ècat. Che ti è di naovo? 

Ott. Avete ricevato da quella doAiiA il loglio tigiUato 
col Teleno . 

Beat, Certo ^ 1^ ho aruto . 

Oli. Datemelo, datemelo. 

Beat. Perchè? 

Ott. Datemelo , e non pensate aitilo. 

Beat. È già messo in opera. 

Ott, Come? l*ha bevuto mio padre? 

Beat, No, ma ò in una di quelle pentole,* che fono al 
fuoco . 

Ott. In quale? 

Beat. In ana di quelle . 

Ott. Le butterò tutte sossopra . Ah , thè il rimorso mi 
rode il cuore! Sento un'inquietudine che ini lortnen- 
ta . La natura inorridita di cosi atroce delitto^ mi rim* 
proverà già di parricida . 

Beat. (Oimè sono perduta? Bisogna ingannarlo.) 

(da se, 

Ott. Ho gìk persuasa la signora Diana della mia inno* 
cenza ; e se mio padre non approda le nòstre nozze» 
noi le faremo senza di lui: bonchè m'abbia egli far* 
to aottoscrivere quei foglio, un matrimonio secreto 
tronca qualunque promessa . Non fia mai vero, che io 
cooperi alla morte dì chi mi ha data la vha. 

Beat. Avete ragione, anch'io ne cominciava a sentir 
della pena ; voi siete figlio, e ti sentite muovere dal 
nome di padre \ anch'io finalmente son moglie, e il 
vostro esempio mi risveglia 1* amor del consorte . Cre- 
detemi , lo facea più per voi, che per me . (S'egli» 
riconciliato con Diana, più non curale sue vendette, 
io non voglio trascurar le mie.) (da se. 

Ott. Qual'è dunque la pentola, in coi bolle il Veleno? 

Beat. Si, caro Ottavio , figlio veramente amoroso, e 
prudente . (va ni focalare ^ eprende urC altra pento» 
la ^ ed un cucchiaio .) Eccovi in que^' erbe , deslii^ 
nate per una zuppa da darsi al povero Pantalone, Tar» 
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senicò che mi avete mandato . Gettatele già da qùtV 
la finestra nel fiume e si disperda con esse la lue-^ 
moria del nostro errore . ( Furcbò l'effetto succeda i 
accada pòi ciò che vuole. ) . , f da sei 

Ott. Vaso indegno, ricolmo d'iniquità, Tatti à aeppel" 
lire nelle acque ^ anzi nel fondo d'abisso. 

{getta là pentola dàlia ^hestrà. 

Beat. ( FoVeiré erae non hanbo colpa ?eriiua! ) (da se, 

,Olt, Ora S090 contento. 

Seat. Deh in an perpetuò silenzio si nasconda il ten* 
taiivo ! . 

Oti. Ci Va egualmente della mia ^ che delia Tostra saì- 
vezza . Or cb^ ho salvato mio padre , torno pia lieto 
dalla mia spòsa . (parte . 

Beat. Va, che l'hai veramente èalvató. Povero stolto! 
e tu pensavi che ti volessi dire la verità? Sé non vo- 
levi che tuo padre morisse, noil nii dovevi provvede- 
re it veleno ; che quando una donna^iiperata ha l'ar* 
me in mano di vendicarsi 1 mòrii-ehbé piuttosto , che 
tl-alàsciàre di iarló. (parte ^ 







iS d £ N À ili. 

Kosaura èoh un cane ià tf accio * 



ctie prodigio! la sighora Beatrice in cucina « é in* 
torno le pentole ! suo daniio . Mio padre ha licenzia- 
to Colomoina per camion sua \ (accia ora da sé . Ma 
^rah discòrsi faceva qui con mio fratello. Mi pare, che 
abbia gettata un.i pentola dalla fidesira! oh che pa^zi ! 
Ma non v'è nemitkenò il ciloco? Vorrei dare un pocd 
di pappa alla mia cagiiolina. Adesso, adesso^ piccina, 
aspetta, guarderò io se c'è nulla per te . (va al /ocol.f 
f'e.) oli ecco appiinto delia pappa! sarà di niio padre. 
Non importa. Uil poco artcoÉ'a a Perlina , e poi un po- 
co ancora a 'Meschina tua sorella, sai? Vieni ^ cara ^ 
Vieni . (le\^à della patiàtelìù dalla pentola con ufi cué^ 
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fjhinjo ) f /<s mette in un tondino in terra vicino <f| 
Juocolare s poi mette in terra Perlina acciò vada a 
'mangiare , ed essa dopo annusatala Jug^e dentro air. 
le scène . Ros^ura rientra neU-i scena per ripigliare 
la cagna fuggita^ e ne porta fuori un altra sinti" 
(e a ^uell(t ì n^a di legno ^ dipinta come Perlina^ tf 
ad essa somigliantissinia ^ la juale dal popolo vien 
creduta Perlina^ e la pone vicino al tondino della 
panatella^ come fosse la, prima cagna s poi dice,) 
O via maiieia, cbo ora vado a prender Moschina; quan- 
to bene , ch'Io voglio « qaeste beaiioliae ! Ma più per 
rò al mio* sposino . (^parte, 

f^a Jinta canina , essendo snodata , e raccomandata a 
yarjjili ordini al di sopra del teatro , e ai laterali di 
esso « si fa giocare , come se il veleno in lei operas' 
se. Si védefc^re dei contorcimenti^ dei salti ^ e dei 
capitomboli y ^ Jinalmente si vede stesa in terra, co- 
me morta . Hosaura torna coìta medesima cagna di 
prima , che si finge sia Moschina , sorella , e simile 
'a Perlina.) Qara la mia Moschina, andianio a man- 
giare la pappa colla sorellina. Ma che v^do? Perlina» 
flie fai? non mangia, ò sdrajata ! ^ar morta ! O me in* 
felice, che sarà! Perlina, Perlina cIi<^o • ^^n si muo- 
Te. £ darà, darà; quanta robaccia ha rigettata! Poto* 
ra me? Perlina mia.' (intanto^ che le va intorno tor 
glia ij^li^ che la reggono ^ e la tira avanti.) È mor« 
|a , è morta, aenz' altro è morta. Po?era Perlina! Per* 
)ina mia! oimè, che dolore ch'io provo! olone npii 
posso pia ! 
* S C E N A IV. 

florindo e detta, 

fior. v3posa che avete? che mai v'è accadalo ^\ male? 

Perchè gridate si force? 
^os. Ah, caro Florindo, mirate li la mia Perlina mor^ 

ta coai in un tratto. 
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fior» Me ne dispiace; ma poi non mi par») che ana Ite* 
stia esiga tanto dolore . 

Ros, £h, dite bene voi altri nominacci, che aTfte il ono- 
re duro. 

Fior. M.Z aveva male? come ò morta? 

JRos Era sana, sanissinia . Le ho dato a mangiare di ^uel* 
U pappa, ed ò subito morta. 

JFlor. Guardate come vien nera; pare avvelenata. 

JRos. Certo; altro che veleno non può essere stato. 

Fior, Osserviamo questa panatella. Vi è della polvere cri« 
stallina. Di dove l'avete presa? ^osserva il tondino, 

Mos. Da quella pentola . 

Fior. Vediamola un poco. Capperi! vedete voi quella spu- 
ma? quello è veleno. 

itot^ E vi mancò poco non ne mangiasse anco Moschi- 
na . Vanne , vanne ^ cara , che 1' odore non ti facesse 
morire . (manda dentro la cagna vera, 

FUr. £ per chi deve servire questo pancotto? 

Kos. È solito mangiarlo mio padre « 

Fior, Dov'è il cuoco? 

Kos Io non lo so . Questa mattina non si vede • 

Hor. (Qui vi è qualche tradimento.) (da te,) Mi cht 
attende al fuoco? nessuno? 

Kos. Poco fa vidi la signora Beatrice» che vi atteiid«T«} 
e mi parve che ponesse del sale nelle pentole . 

Fior. Buono ! 

Bos. E con essa vi era Ottavio mio fratello . 

Fior, Meglio! 

Hos. E fra di loro pareva che contendessero. 

Fior. Ah indegni ! 

Kos, £ Ottavio gettò una pentola dalla finestra. 

Fior. Ah traditori ! 

JRos. Ma perchè dite loro aimili ingiurie? 

Fior. Perchè eh ? semplice che siete ! Beatrice , ed Otta- 
vio volevano avvelenare il signor Pantalone , e se quella 
povera bestia non lo scopriva, TOJtro padre innanai 
sera moriva. 
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jRoj. Misera me! che sento! povero genitore! mi yien da 
piangere solo nei figurermcio. 

fior. Ma state cheta, e non parlate a nessuno. Lasciate 
qui qiresta cagna, e qui questa pentola . Ora io rime* 
dierò al tatto .( Tacere un simil fatto sarebbe un fo-» 
mentare le loro perfide iniquità. Chi risparmia i rei 
sagrì fica gl'innocenti.) (da se» e pari; 

SCENA Y. 

Rosaura^ poi Pantalone, 

Boi. E4CC0 li , porerina ! chi me l' eresse mai detto ^ 
che dovesse cosi miseramente morire! Mi sento strap- 
pare il cuore. 

Pant, Fia mia, costa fasta in cusina? 

Ros. (piangendo corre ad abbracciar Pantalone ») Ah^ 
caro padre, siete tìto, e Ti?rete per prodigio del 
cielo! 

Pant. Perchè ? cofsa se sta 1 ^ 

Ros. Riconoscerete la vita da quella povera bestie* 

Pant Perlina xe morta ? 

Ros. Si, me ne dispiace, ma più sarei afflitta t st £oit« 
morto Toi in vece di lei , mio caro psppà • 

Pant. Ma cossa gh' intro tni con una cagmi ? 

J{o9. Se non moriva ella , -doTevate morir TOÌ« 

Pant. Mi no t'intendo. 

Hos. Ella <è morta di veleno . 

Pant. £ per questo? 

Hot. Il veleno è in quella pentola ... 

Pant. Avanti mo. 

Ros. In quella pentola ti è una panttelU.*. 

Pant. £ casi ? 

Ros. Quella panatella era destinata per voi. 

Pant. Aseo! vien qua 9 fia mia, di pian, che nissun ne 
senta. Come xelo tto negozio? Cossa sastn? oomt !• 
ssitM ? 

Torno xr. S 
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fios EcCQ il testimonio di quel che io dicQ . l^erliiM i 
fnorta . La signora Beatrice, e Ottavio nnio fratello 
anno stati! carnefici di quella povera QjTeoturata» e lo 
volcTano essere di yoi . • 

pant. Via, no poi esser . Ti xe mattii. La cagna sarà 
morta p^r altre cause. Yarda ben a no parlar. Yar* 
da ben a no dif gueate a nessun . Che se ti parli ^ te 
depeno de fia . 

^.<r. Io nop parlerò cpn iiessuno^ tna quello che yi di- 
co è la veriti^. 

Pant. ISoxe yero gnente. So mi che ìio xe vero gnente. 

ìfios. Eppiir questa volta y' ingannate . . . 

pant. Anemo, andò via de qua , che questo noi ze lior 
ga per vu . 

Bos, La mia povera cagna... 

pant. La cagna lassela qua. 

Hos. La vorrei . . . 

Pant. No me fé andar in colera . Andò via . 

Bos. Ubbidisco. (Anderò a piangere pon libertà.) 

(parte • 
S C E ^ A Y I. 



G 



pantalone solo . 



ran provvidenza 4el cielo , che assiste 1' innocenza ! 
sti do traditori i me voleva inorto, e col aagrifiaio 
d' una bestia el ciel pie sa1?a la vita. Pur troppo ve- 
do dal color, e dalla ^ava de sta povera cagna, cbp 
la xe morta de velen , e quela xe la solida pignate- 
la deja miii paqaila. Ahi Beatrice crudeli Ah, Otta* 
vio desumanà ! cossa ve falò s(o povero vecchio? Per- 
chè no aspettar,* che U morte naturai, che poco poi 
t irdar a vegnir a trovarlo , ve lo leva dai occhi sen- 
za la macchia de un tradimento? Povero Fantalon ! 
Un» muggier soUcvada d^l fango, un fio arlevà con 
tanto amor, tutti do congiurai a procurarme la mor- 
te ! e perchò ? la muggier per farse ridicola colle coftt 



Atto TERZO iji 

' '^erfàziòb , el fio per precipitarse col matrimonio. Oh» 
povera umanità ! l'omo se fabrica da so posta i pre^ 
cipizi , e el compra colle iniquità la so propria 
rovina . Cossa hoggio da far in sto caso ? Taser xé mal, 
parlar xe pe/.o . Se taso ghe filo el lazzo ^ e se par!ò 
tiitci> el motido \ó ta . Tasendn xs in pericolo la mia 
tìU ^ parlando pericola la reputazìon della casa-Prii* 
' deoza , é cohseggio . Orsù , qaa bisogna ziogar de te- 
sta . Remedìflrgbe , ma senzR strepito. Quel che ho 
fatto de Cotombina , e do Arleccbin , farò de Beatri- 
ce . La farò serar in tun liogo ^ dTie gnaitca 1^ aria \à 
laverà ^ e no mancherà preresti per farla creder o in 
tilla , o amalada . Mio fio lo manderà in Letante , e 
me libererò in sta maniera da do tteràici Aènza m-' 
grificarli, o senza pubblicai- i desordeni della mia ca- 
sa . Sta pignatta^ sto piato» e st.i cagna bisogna farli 
sparir, acciò no V abbia un àorno à* trovar el (esti- 
monio delle so indegnità ^ e dello mio vergogne. Ma» 
l'i! troppo boni ^ pari troppo amorosi ^ spechiève iti 
mi , é cchsidèrè , che quando 1* omo se marida el se 
fabbrita delle volte uii lazzo colle so man, e quandd 
gbé nasse uit fio ^ per el pi&, ghe nasse ott nemìgo. 

(parte . 

à <Ì fe N A Vlt. 

« 

Sciamerà coh irarie porte e tatoliiiòi 
Beatrice ■è Lelio i 

Beat. ItXa, venite ♦ di clie avete paura ^ 

Lei Eh , «ignora mia ì^ mi bicordo del complimetiltt del 
signor FnnMlonè ! Mi sovviene del trabocchetto. 

^ea^. Far- liberarvi da siiiiile maUnfcotiia, vi ho condot- 
to ib stessa su nel- le scale. 

Lei. E de'due tiomini della schiopprt'.àta come Anderà ? 

Beat, Noh dubitate. Vi giuro siili' onot mio^ che Pan* 
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talone fra poco non sarà piCl iu istato né di eomat* 

dare,, né di vendicarsi. ' 
Lei. M'affido alle vostre paroU, come feci al vostro vi* 

glieiro , e per ubbidirvi- .. 
Beat Ditemi, signor Lelio, e parlatemi con libertà: 

avete voi veramente affetto per in«? sdegnereste tol 

r occasion di esser mio sposo ? 
JLel. Signora, siete maritata. 
Beat, £ se fossi vedova ? 

Lei. Mi Farei gloria d'aspirar alle vostre nozz» . 
Beat. Yien gente .* Ritiratevi in quella camera. 
LeL Io sono in curiosità di sapere per qeal cagione mi 

avete ordinato di qui venire. 
Beat. Ritiratevi , dico, e saprete ogni cosa. 
LeL Vi ubbidisco. (Che laberinto è mai questo!) 

(entra in una camera» 

SCENAVm. 
Beatrice poi Diana, 

Beat. Opero passar pii!t Felicemente i miei giorni col 

signor Lelio . Egli è giovane , e di buon gusto . 
Ùiana Signora Beatrice, eccomi a ricevere i vostri ce* 

mandi. 
Beat. Siate la ben venuta > signora Diana; non vi ho in* 

comodata p.3r me, ma per il signor Ottavio. 
Diana Che ;)OSSO far per lui ? 
Beat. Presto avrà bisogno di voi . 
Diana Per qual cagione? 

Beat, Suo padre sta male) se morisse, voi gli tasciughe* 
• reste le lagrime . 
Diana Lo farei volentieri . 
Btaf. Credo aDc}rio,^he non vi dispiacerebbe la mor» 

te di Pantalone . 
Diana Certo, eh' ei m* è nemico ^ ma finalmente è pa* 

dre d' Ottavio • 
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État. Bene fbane e' intendiamo. F«Torite ritirai;? i in que- 
sta camera, che or ora tono con Toi. 
Diana £ Ottavio dov'è? 
Beat, Pa6 CBrdar poco a renire. 
Diana Attenderò danqae le rostire graiié . 
Beat. Non mancherò a' miei doreri . 
DiaiUB Amoi'e , A Cd mi raccomando . 

(entra aelC altra tamera • 

S G E N A IX. 

Beatrice , poi Ottavio i 

Beat. Xjia pretensa ^i Diana gioverà molto per tener 

in frèno Ottavio quand'egli vedrà morire suo padre. 
Ott, (Eppure non aono ancor quieto; il cuore mi pre- 

aagiace qualche sinistro . ) (da te turbato . 

Beat, Che avete» signor Ottavio, che mi sembrate sospeso? 
Ott, Ho incontrato mio padre » che scendeva le scale . 

Mi guardò torvo» non liii diìse parola , e parerà che 

gli uscisse il pianto dagli occhi. 
Beat. E bene t che perciò ? 
Ott, Non vorrei che aresie penetrato (|aello, che si tra- 

ihava boniro <Ìi Ini . 
Beat, Non lo sappiamo, che Toi ed io. Io certamente 

non ho parlato. Se voi non l'aveste fatto. .. 
Ott. Guardimi il cielo! So dubitar potessi, che ciò si 

svelasse, mi darei la morte colle mie mani • 
Beat, Sentite quanta gente sale le scale? 
Ott. Certo , questo è un gran romore . ^ - 

Beat, Chi sono coloro ? 
Ott. Non li conosco. 
Beat. S^ atanaano . 
Ott, Che mai sarà? 
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SCENA X. 

Birri , hargello , notajó ^ e detH . 



hlrri fermano Ottavio \ gli levano la spada. Il har^ 
gello ferma Beatrice* I due si lagnano dell* affron^ 
,io. Il bargello li fa tacere con bua nd grazia. Il no- 
ta/o dice al bargello , che li conduca in prigióne ^ 
ed egli lascia a lui quattro birri per far le neees^ 
^arie perquisizioni. Bargello y e birri conducono viet 
• Beatrice e Ottavio. Il noi a jo dice ni birri y chefaC" 
ciano diligenza per trovare un cane morto di vele-^. 
no f e una pentola di pancotto ^ e tutti partono 
per eseguirei 

é C £ N A Xt 

Lelio da und camera ^ e Diana dall' altra • 

Lei. V^he Tidi ! 

Diana Che intesi f 

Lei Sisnora Diana? ) jt j j * i» ii i^ 

/),• e- ^ 1 1- 9v . (vedendosi l un l altro é 

Lfiana Signor Lelio?) * ^ 

Lei. Voi qui ? 

Diana Voi in qiiests casa? 

Lei. Io ci sono per mia disgrazia . 

Diana^Eà io per mia mala Tentura< 

Lei. Avete tedato? 

Diana Fnr rroppo. Fodero Ottavio! di loi cW aarà? 

Lei. Male assai, e peggio per la signora Beatrice. 

Diiìna Colui vestito di nero, che disse di veleno? 

Lei. Dubito volessero suonarla al povero Pantalone. Cer^ 
te parole mi ha dette la signora Beatrice ! 

Diana Disse a me pur qualche cosa » che mi fa dubi- 
tare . Ma noi in questa casa non ci stiamo bene . 

Lei. Certo che venendo sorpreai potremmo cadere ia sq^ 
apettò di complici • 
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DiahA Duriqae pat-tiàmo . . . mA sento gente . 

Ltl. Dubito elle 9Ìà Bantaloile. 

Diana Non ci Ittséiaiiio Tederé . 

Lei. Eitirianioci nelle nòstre camere . 

Diana Partiremo jn migliol* congiuntura . 

(entra in Camera « 

LeU Ora «1 , ctié se mi veJessé sarebbe il teniptt di usar 

l'ordigno del trabocchetto, (efitl^a nelia tua Camera» 



C 



SCENA JCII. 

Pantalone kolo . 



ome ! i Ba^ in ééSé! beatrice ligada! niìo fio in pre- 
són ! donca xe sta parla. Donca ac sa dalla giustizia 
qiiel y che con tanto celo procurara de sconder ! Fo- 
feià là. mia reputazion ! povera la mia casa! adesso si, 
thè ècOmenzo a perder la carta del navegar, e la bos- 
èbli i^iù no me serre . Perder la maggier no sarare 
ghbtitó k anzi el saraveper mi un gran vadagno el per- 
déir Una bossa cussi cattiva. Perder un fio aera ve pò* 
co ^ perchè finalmente perderave un sicario, un tra* 
ditor ; dei bezzi no me importa ; come che i xe re- 
gnoi i poi andar ) e el cielo >* che me li ha dai , me 
li poi finca tior . La vita poco la stimo . Ho vivesio 
abbastanza , e la morte de poco la me poi minchio* 
fiat. Ah, 1* onor xo quelo che me sta toiir anemn ! 
L* onor x^ quel tesoro, che no gha prezzo, che vi- 
Te anca dopo la morte, e che perno una volta» se sten- 
ta a recuperar. Questa xe la gran perdita, che ades- 
so me fa zavariar. Questo in te le mie desgrazie xe 
el tormento più grando. Co«sa dirà el mondo de mi? 
come ae parlerà della n\ia famegia? in che stima sa- 
Togio regna? Xe vero, che mi non son complice dei 
delitti de la maggier, e del fio; ma el fio, e la mug- 
gier, le xd do persone tanto tacae al pare, e al mit- 
ilo , che per forza biaogna che T ano partecipa dell' 
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onor» e del disonor dei altri. Se mìa iniiggìèr xe in* 
famada^ l'infamia casca sora de. mi; se mio lo xe con- 
danà , mi ho da tolFrir i desordeni de la condanna. Ces- 
sa donca hoggio da far? Viyer in itiezzo a tautì ros- 
sori? a un uomo 9 che stima là réputaziòfo^ come mìfl 
xe iropUssibile. Darme la morte colle mie man? me* 
dorare el dolor, ma cresceraye l'infamia della mia 
casa . Donca cossa resolvio de far ? Prudenza ^ che ti 
m'ha sempre assistio in te le mie desgrazie« ho ti gha 
gnente da sugérirme in tnn caso de tanta importanza? 
Ti me abbandoni sul più belo? Anemo, adesso xe 
tempo 'de far cognosser al mondo, che la prudenza 
xe la medesina uuirersal dei animi travagiai , e che 
colla prudenza V omo poi superar tutte le contrarieti 
del destin . Si, te sento ^ te intendo^ ti me incora- 
gissi , ti me dà anemo ^ ti me dà speranza . Siben, el 
partio no me despiase ... se poderave muargbe le car- 
te in man . . • el can 1* ho butà yia ... la pignata xa! 
andsda... manca el corpo del delito . . . Mi son l'of* 
feso . . . La giustizia no poderà condafinar... So quel 
che digo... la piaga xe fresca ^ el remedio sarà anco- 
ra a tempo. Parlerò, pregherò, spenderò, piansero, 
se bisogna spazzerò tutto èl sangue ,. pur che ae salva 
r onor . (parte . 

tC^IRk Xiil. 

Cortile con due porte terrone # 6 sian^ magazzini. 

Notajo e hirri . 

Not. JZippure non si trotano né questo catie , né que- 
sta pentola. La signora Hosaura^ ed il signor Fiorine 
do asseriscono , che dorcTano essere nella cucina . Sd-1 
ranno stati nascosti. Facciamo ogni diligenAa per rtJ 
trorarii . Buttate giù queste porte . 

( l birri buttano ^iik una parta ^ dalla quote —Ce Cui 
iombina . 
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SCENA XIV. 
Colonnina e detti. 

Col. JDaona gante, il cielo ?i 1>ea«dic«» cìie mi aft^ 
te liberata da quella carcere . 

Noi. Chi Ti ha ^errata là dentro? 

Co/. Credo siano stati certi bricconi indegni de* birri ; 
che non si dà al mondo peggior gente di quella, ina 
questi almeno sono galantaomini, che mi hanno liba* 
rata . 

Noi. (Signori fialantnomini» il complimento è tutto to^ 
stro . ) (ni birri.) Ma perchè yi hanno rinserrata? 

(a Colombina h 

Coi. Per nulla. Che renga la rabbia a quanti birri vi 
Sftno. Credetemi, se ne trovassi uno, lo rorrei tru- 
cidare colle mie mani. 
I Not. ( Costei forse saprà qualche cosa del veleno.) (ad 
se.) Legatela e conducetela a corte* frattanto io an- 
derò a visitare questa stanca . (entra nella stanta ter* 
rena . / birri legano Colombina . 

Col, Come! ancor voi mi legate? non sareste già.. . Oh 
me meschina! sentite, se ho detto male dei birri, ho 
inteso dire di quei cattivi. Ma dove mi conducete? 
ah povera Colombina! l'in ora Eolio mie bellezze mi 
riasci di legare, ed ora mi conviene esser legata . 

(parte con due birri ^ e gli altri restano * 

S G E N A XV. 

// notaJQ dalla detta stanza^ poi ArUcchino 
^^^ m birri, 

Nut, ^^ui non vi è nulla. Buttate giù quest'altro tìscio . 
(l birri buttano giù l'uscio dell* altra stanza terre" 
na * ed esce Arlecchino tutto lasso , e cadente » / 
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birri io reggono, ed egli si va appoggiando aa és:^ 

si^ e ora casca di qua e ora di /(l • 
t^ot. Animo» amico i cb« cosà «vèto! 
jirl. Fame . 
Nat. Chi siete t 
Jtrl. Fame . 
À^at. Che nenie aretet 
j4rl, JFanle , 

^ot. Chi TI ha serrato là déntro f 
jti^l. Fame . 
AW. Costui itòn TÙol parlare. Legatelo bene^ • éònda- 

cetelo a corte . 
jirL (gridando ^ farHe, fanie^ si Idscia dai birri stra* 

scinar vid . 
^ot. Mi p.ire uoo sciocco; dubito che poco' Ti sarà dà 

IricaVare rapporto al venelìaio, di cai si tratta, (parta, 

SCENA XVt 

ÌÈn\à àei giudice con tavolino coti sopra dà acri?er«A 
ed un processo^ e due sedie> 

■. Il giudiàà a keder^ , poi il hotaro . 

Ì2iud» ^^uesti rei sodo troppo Ostinati! non TOgliond 
confessare, é se non riesce al notajo di rinvenire il 
corpo del delitto ^ là causa si vuol render difficile. M.1 
eccolo appunto che Tiene, (entra il hoiàj'o,) £bbe- 
ne, signor notajo^ avete ritrovato il cane morto , di 
la p^niola àTvelenata? I 

Ì>/^ut, Fa vana ógni niia diligettta^ nulla di ci^ si è po- 
llato tinvenire . TroTàt cbiusi in due «tante terrene 
uh servitóre « ed una sei- va di Pantalone; credendoli 
intesi del fattoi li feci arrestare, ma costituiti poi con 
óghi accuratezza, ed esaminati altresì la signora Ro« 
Saura, ed il signor Fiorindo , trovai che Pantalone gli 
«teva fatti coli rinserrare per castigarli della loto io' 
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lolensUy prima che fosse commesso l'ittenuto del ?•• 
aefizio , di cui si eretta ; onde li feci sciogliere» e li- 
cenziare • 

Qiud. Ma senxa il corpo del delitto , come Terremo ìq 
chiaro d^Ha Terità per procedere contro de' rei ? Voi 
▼edete, che non si tratta di an delitto di letto tran» 
teunte , ma permanente • 

flot. Se Tossignoria eccellentissima mi dà licenaa, dirò 
estere necessario di Teqire al confronto . La signora 
Ilosaura» e il signor Florindo protestano che msnter» 
ranno in faccia a Ifeatricef ed Ottavio quanto hanno 
deposto; onde facciamoli teoir tntti quattro , che for- 
se un tal' esperimento gioverà contro la loro ostina* 
' aioTie. Darò io loro alcuni interrogatorj , che mi com- 
prometto di farli confesssre senza tormenti . 

(riud. Approvo il Tostro parere. Cesk si faccia. Sedete. 
(il notaj'o siede e suona il campanello» 



C 



SCENA XVII. 
Bargello e detti. ^ 



Barg. VJ he comanda vossignoria ecceUentissina f 
Qiud, Conducete qui Beatrice , ed Qrtfivio detenuti per 
veaefisio« ed altresì fate introdurre Hosaura Bisogno- 
si, e Fior indo suo marito ^ chiaisati a corte ^me te- 
stimoni • 
Barg. Sarà ubbidita, ( parie * 

Jiiiud. Il caso ò molto graire. Vna moglie, ed un figlio 
[ tentar di avvelenare il marito , ed il padre ! Che ini- 
quità ! Voglio d^Te un terribile esempio . Voglio usa*" 
re tutti i rigori della giustizia . 
ffut. Ma specialmente bisogna severamente pnnire Bea- 
trice, acciò queste moglj cattive imparino a tratterò 
bene i loro mariti . In oggi aoiio lento arroganti, chn 
f oo ai può più Tifare • 
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SCENA XVIII. 

teatrice , ed Ottavio alla parte diritta eoa Birri , t 
Bargello . Rosaura , e Flarindo alla parte sinistra^ 
e dfitti . 

siti , che negano le loro colpe, impegna la Tostra o* 
nestà a sostenere in faccia loro quanto ayete deposto. 

' Ora si dovrà venire al confronto. £ se voi ( a* due 
rei) avrete in lemerità di negare , sapranno i tormen^ 
ti strapparvi di bocca , vostro malgrado ^ U veriti . Sì" 

' gnor notajo , scrivete . 

SCENA XIX. 

Pantalone^ e detti* 

Pant. dior illuatrissimo » la prego sospender per ni 
momento, e degnarse de ascoltarme enea mi. 

Giud. Parlate pure , ch'io non ricuso ascoltarvi . Yole< 
te esser soto^ 

Pant. Eh, no importa , che glie ala tatto el mondo! 
Me stupisso che in tuna cauia , e in tuo processo, 
dove mi comparisse l'oflPeso , se raga avanti sensa aecol' 
tarme. Xe rero che el delito de veneRsio xe delito 
publicoj e per la publica vendetA se precede ex affi' 
cio^ ma xe anca Tcro , che dove se tratta dell' ingiu- 
ria , o del danno la parte offesa s^'ha da ascoltar. 

Giud. (Mi pare che non dica male.) 

(al notaio piano 

J^ot. (È vero, ma vi è sempre tempo.) (al giudice > 

Giud, ( Per lo pia voi altri notaj mettete il carro avan- 
ti i buoi.)>-fa/ notaio) E bene, che intendete dira 
perciò ? (a Pantalone^ 

Pant, Intendo de dir, che se forma un processo ingiusto] 
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% ^eiordenà , eli e la falsa querela dacia con ira mia 
mugg^ter , e mio fio offende la repurazion de mi , • 
delà mia caaa , e intendo che no ie proceda piji aTanti. 

Qiud. Voi pretendete troppo , aigoor Pantalone . L*^ inc- 
ensa non ai presume calunniosa , mentre IStccasator* 
è persona onèsta . 

]?ant. Cossa me parlela de preaansion \ In t'ona cau* 
sa de sta aorte ghe voi altro , che pk'esnnzion . Fatti i 
Tol esser » prove e testimoni , « siben che non son 
omo legai , no son però tanto indrio cole scrittore , 
9he no sappia anca mi , che in criminal prima de tat- 
to a' ha da cercar el corpo del delitto . Dot' elo sta 
Teien , che se dise parecchia per mi da mia maggierf, 
e mio fio? Dot* eia quela pignata, dove in Tace del 
mio alimento hogÌTa la mia morte ? Dot^ è quel can^ 
che se crede che sia mosto in Teoe mia, e chem'abr 
\\z salvi la vita cola so morte ? Questi i do vera ve. 
esser i fondamenti de la macchina do ato processo» e 
senza de questi la fabrica no sta in pie • anzi la pxe* 
pipita ^ e là ^e dcstruze . Ma za che se tratta de una 
causa , che xe tatta mia « roggio mi supplir alle man- 
canza del fisco p e voggio mi presentar in offizio quel 
corpo de delito , che nn adeaao no a' ha trova . La £a- 
vorisaa , aior aodaro » de lezer Ut descrizion del CMi « 
che se dise niorto in vece mia da velen . 

Sot. Descrive un cane della tale statura, del taf 
jcolore , eoi tali, e tali- contrassegni, come sarà sta-' 
to veduto dagli gettatori, 

J^ant. S^u cagna, che no se trov«, sto cespo de delito , 
che manca , el xe in te le. mie map , lo gh' ho mi , 
e l'ho £iUo portar qoa per lume» e disingano dela 
giustizia . De qua { chiama un suo. servitore , da cui 
riceve la cagna viva) fecola qiia viva, e aana; la 
confronta la sutura» i colori , le macchie, i acciden- 
ti, el pelo, le pcchie, e. el naso. Questa xe )a ca- 
gna , che se credeva morta , ma no xe vero . Qualche 
Accidente l'averi stsamostia» e l'emana igo(MraDZ}i <;re« 
' Tomo XV. h 
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Cencio a«inpr« el mal y pensando sempre al pesQ , |)^ 
fatto creder ala seiqplice de n^ia fia , al gnoco de 
florindo, che la fusse morta, e morta de veleo. ( Jl 
giudice y e il notaio osservano la cr^ifa, e conceaf 
ni approvano esser quella) A^aqcando donca el cor- 
po dei delito , manca, totte le presui|xion . M^ come 
presumer mai se podeva, che una n^uggier Tolesa* 
Telenar an maiio» che un fio rolesse anca velenar 
ao pare? yna muggier , per la qoal bq abup tanto amor 
9 respeto, un fio» per el quale ho ab uo UHita -tette- 
rezza» e passioo? No , che no i xe capaci de on ti«- 
dimento cosi crudel . Hilia muggier se el specchio dell'o- 
nesti , mio fio l* esempio deli' ij|bbbidien^ . £1 ciel 
m'ha dà una muggier i che no merito» no fio, che 
me rende concolazion . La mia fameggia xe aen^pre 
atada benedia da la pase ; la mia casa xe sempre sta* 
da l'abitazion del*an]|or. Mai tra de nu no xe pas- 
sa una cattira parola ; mai da sti do innocenti ho abuo 
un desguato . Mia muggier attenta a assisterme eoa 
carità , inio fio iiiipegnà a serrirme con liadeltà . IV&i 
ho sempre procura de contentarli . I ho trattai no da 
mercante » ma da zentilomo ; mai gh' ho £at(o mancar, 
no dir^ el so bisogno» ma guanto i saveva desiderar, 
ponca per che morivo sa poi creder maii che i me 
▼olesse Velenar ? Quando se tratta de presumer no de- 
lito , bisogna esaminar, se ghe giera rason de com- 
metterlo. Né mi meritava da lori sta crudeltà, né lo- 
ri i gi^ra capaci de concepirla. ( Bei^trice^ e Ottavio 
s' inteneriscono y <; piangono,) La i tarda in viso» 
aior giudice , per carità^ la veda « se quele idee le xe 
capace de tradimenti . 1 pianze» pove^eti, i pianse dal 
dolor de sentirse cus»! a placitar ^ i pianze per el 
dolor del marie, e d'un pare a£^itto» e appassiona, 
per veder una muggier iuQOcente ,' un fio sensa col- 
pa in figura de rei legai, e pres^tai in (azza della 
giustizia. No, cari, no pianzò, passerà sto nuvolaz- 
90 * cht maoasM tempesta , tornerà el aol della Aoatrii 
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^akè* Tegiii ^\hìì Us«è che Té abbracM^ che Té 
strenna al petto in segno de qaela licurezza, che gh'bo 
del yostro amor, del ben che ve toggio^ e della ipe* 
ranza de Vederve presto faora de ati pericoli senta 
macchia' della nostra repatazion . 

{abbraccia ora l'unó^ ora V altro piangendo , 
Giud* (Qaal natiurale eloquen/a ban mai i reneziani!) 

(piano al notala è 
Not. ( Bisogna Cir lorza per lion Arrendersi . } 

(al giudiée. Come iopra, 

Seat. Ah, mio adorato óoitsorte, eccoftii, che pentita . . 

Pant. (la tira un poào lontana dal tribunnU^ e le par» 

la tolto voce.) Zitto» anema ttiia, zitto, no parlar; 

quonto no Jce liogo da scase, e da pentimenti. Se il 

cielo Ve inspira qualcbtt baOnlsentimento per mi^ trnt* 

tegoilò anca un poto; a cAsa podere sfcgarve^ e con* 

solar sko povero Teftchio« the ve toI tiinto ben. 

Èeat. ( Mi sento scoppiaro il cuore. } 

(da se ritriétieìidosi. 
Òtt. Ah caro padre , se fui sedotto . . . 
Pant; (fa lo stesso , come ha fatto ton Beatn'óe . ) Ta* 
si* e no parlar in sio liogo . No scoterzimo i petro- 
loni 8eti2a proposito. Ko mancherà tempo de sepeli> 
in te le lagrente ogni cattiva memoria. Da ti no Vog« 
gio altre scase, che ubidienza e rtspetoi 
Gitid. ( Guardate conte son totti inteneriti . ) 

(al hotajo pianò* 
Not. ( QaAsi quasi farebboti piangete anche me . ) 

( 'd giudice piatto . 
Ros. ( to resló stordita ! ) (a BUtrindo piana . 

Fior. ( Vòstro padre è un grand* uomo . Noi abbiamo fa^- 
to il male^ ed egli vi ha rimediato.) 

(a Hoèaiirà éofne iopta* 

Pant. Sior giudice , mancando ei corpo del delitu 4 e 

mancando ogni presunzion , no credo che la gVaverà 

difficoltà de dichiararli innotenti^ e liberArli da si« 

ttiiseti« . 
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Giud. Signor Florindo, toì, che per. asserto xelo jélìà 
^im di Tostro suocero foste Taccusatore del renefizib) 
the dite in confronto all'arringa del signor Pantalone? 

fior. Dico che troppo facile fui a prestar fede ad una 
▼ana apparienza qualificata dalle illusioni di Rosanra 
mia consorte ; onde in quanto a me mi ritrao dalla 
querela, convinto dall'evidenza in contrario» e penti-^ 

^ to d'aver cagionata una tal vesiiatione ad una fami- 
glia, che non la merita. 

Giud. B voi, signora Rosadra, con qual fondamento a- 
vele confermata la deposizione del signor Florindo ? 

E(ys. Non mi confondete. I vostri terhiini'io non gl'in* 
tendo . 

Giud. Perchè aVetp dettò ^ che la cagna era ihortà? 

jRos. Perchò non credeva cht fosse riVa . 

Giud Ma perchè non aveva da esser vita? 

Hos. Perchè credeva che fosÉe morta . 

Giud Ma ora è morta, o viva? 

iios. La morta è niorta e la viva è viva . 

Pani. Ah, caro sior giudice, nò la daga màzoìr tormtii* 
to a un povero pare , col torse spasso d' una £a seni-^ 
plice , e senza el chiaro lùnte della rason. No sen te- 
la el fondamento de qaele bele riSpostfe ? La crede- 
va morta ^ la credeva viva , la morta è morta , e U 
hiorta è viva? Su sto bel principio s'ba fonda el di- 
scorso de sior Florindo * co sto bel fondamento ì* è 
tegnà a denunziar. Ma bisogna seiitirme , m» biso- 
gna as^oltarme. A mi, se i fasse rei, complirave che 
i fusse castigai , a mi doverave premer de metter in 
siguro la mia vita insidiada^ e perseguitada ; ma mi 

, lon quelo, che nega U denunzia, che con?ince el de* 
nunziante, che prova non esser vero él deliro; e mi 
Son qaelo f che azonzendo alle rason più sode, e più, 
vere le lagreme più calde ^ e più ?ive, cavae dal fon- 
do del cuor, prostri ai pie de sto tribunal, doman- 
do e giustizia, e pietè ; giustizia per do poveri inno* 
centi falsamente accusai ; j^ietà per an povero vecchio 
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feno nella parta pi& delicada , che xe l'onor. La giu« 
•tizia gli astelva, la pietà me consola, e' se la giù- 
stiaia doTesse ancora sospender la grazia, la pietà sta 
quela, che me conceda un'anticipata consolaaioo . 

Giud. Signor Pantalone, alaatevi e consolatori. La man- 
canza del corpo del delitto, la deficienza di prove, 
la ritrattazione dei dennnzianti reodono finora nullo 
il processo, e fanno sperare la libera assoluzione 
degl* imputati . À ben rwo però , che il fisco potreb- 
be passare a diligenze maggiori , specialmente circa 
alla vita, ai costumi, e al domestico loro contegno; 
ma in grazia della vostra difesa, della vostra tenerez- 
za, dalla vostra bontà, usando quell'arbitrio, che a 
me danno le leggi, liberamente gli assolvo. Se sono 
innocenti , lo meritano per se stessi , se sono rei, lo 
^ inerita il dolcissimo rostro cuore. Sicuro» che se an- 
co fossero rei , farà maggior colpo nell' animo loro 
la Tostra pietà, di quello che far potessero i rigori del- 
la giustizia. Signor Pantalone, ye lo ridico, consa- 
latevi , che sono assoluti . 

Pani. Oimè ! .' . . no posso parlar . . . Sior giudice .• . fioi 
▼ ogni qua... me scfaiopa el cuor. 

Barg. Eccellentissimo signor giudice , chi mi paga le mie 
cattare ? 

Giud. Quando il reo resta assolato , è nulla la cattura, 
ed il processo . % 

Not. Anch'io ho scritto, ed bo faticato » • vi ho ri- 
messo la carta . 

Barg, Ma io intendo, che si proceda coi rigori del fisco. 

Pant, Via , sior baraselo , buttò più boa , che s»vè che 
mi son galantorao. 

Barg. Tutti dicono esser galantuomini colle parole , ma 
i fatti poi non corrispondono • 

Pani. (T'ho capio.) Ma mi son galantomo più dei al- 
tri ; e che si^ la verità , passando per la sala de sto 
palazzo, bo^visto a luser in terra, e ho r^-ovn sto re- 
logio . L'ho cognossuo , che Tà vnstro, l'ho lioU* 

h a 
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att, e senza badar al valor e alla perfczioii ^ óVùtiti* 
mente lo restituìsso al so vero patron'. 
Èarg. È vero 4 (jiiesto è il mio orologio. L'aveva per- 
duto. Vi ringrazio d'avermelo restituito. Signor giù- 
dice 4 il signor Pantalone è un galantuomo 4 bisogna 
prestargli fede. Assolva pure la sua moglie*, e il suo 
figliuolo f che quanto a me volentieri gli dono le mie 
catture. (parte. 

JSot. ( Questa bella frase del tignor Pantalone mi pone 
in qualche soS()etto. ) (piano al giudice. 

Giud. Quello « che ho latto ^ ho fatto» e non mi pento 
di averlo fatto . (al notajo . 

iVbf. Pazienza! Mi dispiace la carta .« . . (parte. 

,Pani. Andcmo, no perdemo più tempo. Stor giudice , 
no ao cossa dir. £1 ciel la benedissa , el cielo la de- 
ienda da ogni desgraaiia (£ me Tardami de aver bi- 
sogno mai de sta sorte de grazie.) (parte* 
£eat (Fra il dolore, il rossore i ed il pentimento mi 
sento balzar il cQor nel seno.) Signor giudice ^ ren* 
do grazie alla vostra pietà . . (parte» 
Giud. (Eppure colei non la credo tanto innocente. Oh 

donne senza giudizio!) 
Ott. ( Povero padre! Poteva far di più per saltarmi? (da 

se.) Signor giudice» a voi m'inchino. 
Giud, A mate » e rispettate il tostro genitore , che ben 
^ Io merita , 
Ott. ( Questo rimpròvero mi fa tremare . ) 

(da set 6 parte • 
Rvs. (Ora si, che sto fresca! Beatrice mi vorrà morta, 
e mio padre mi mangerà vita.) (da se.) Signor giu- 
dice» volete altro da me ? 
Gind. No, no, andate pure. Abbiate un poco di prò» 

denza. 
Ros. Il cielo mi liberi dtille vostre mani. (parte, 

fior. N'^n vorrei, signor giudice , che la mia denunzia 

sembrasse una calunnia. • 

Giud. Per questa folta vi pasta bcne« un'altra Tolu pea- . 
saicci meglio. 
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Ror^. ( ^é t«ngo più qai sopra, mi sì rompa l^osso det 
collo . ) ( da se t e parie* 

Giudi Molto malagevole impégno è quello del giudice ! 
Dover sempre imprimer timore, e dover sentir tutto 
giorno dolersi ^ piangere* e sospirare! Io sono conso* 
.latissim'o quando posso assolvere^ e far bene^ valen* 
domi del sentimento di quei poeta: 

Giudice, che pietoso assolve i- re! 4 

£gual si fa nella clemenza ai Dei » ( parté-^ 

SCENA X ^. 

Camera di I^anialoaò con dd« p«rte« 
Lelio e Diana « 

Lei. V i etico 4 signotff Biand^ che già per quella sca* 
la io non voglio andare « e non ci dovete andar nem- 
snen voi. 

Diana Questo i un vostro vaco sospetto. Ancorché fos* 
se vero, che nella scala^.che dite 4 vi fosse il traboc- 
chetto , ora per l'appunto Pantalone avrà levato l'or- 
digno .' £h via ... 

Lei. Nello scender, chMo fe6i , tentai Bel bello col pie- 
de ciascun gradino , e sentii, che il quinto voleva man- 
carmi di sotto i piedi, se non era prevenutOf e non 
mi ritirava per tempo'. 

Diana Vi dico che questa ò apprensione* 

Lei. lo non voglio arrischiar la Yfta. • 

Diana Che dunque ? Dobbiamo stare qui eternamente? 

Lei. Aspettiamo la sera, e col favor delle tenebre scen- 
deremo dalla finestra . 

Diana Bel pensiero I (ridendo . 

Lei. Opportuno, mia signora. 

Diana Sento gente . 

Lei. Torniamo a nasconderci, (entra nella sua camera. 

Diana Per esser uomo, i più vile di me. 

(entra nella sua camera. 
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SCENA XXI. 

Pantalone solo . 

J\\ì GióTe , ah OioTé te riiigrazio con tutto el cdor ! 
Me xe riassio flnalixlerfte de salvar la reputaaion. Tut- 
ti chi m'incontra se rallegra con mi , e persuasi che 
Bes|trice e Ottavio fusse innocenti, i conipatisse la so 
desgrazia « e i gh' ba invidia della mia fortuna . Me 
par, se no me inganno, d'aver intenerio quei cuori 
de sasso . Ah . se fusse vere , nò ghe sarà ve a sto mon- 
do omo più felice de mi ! 

SCENA XXI i. 

Beatrice e detto . 

Beat, ( kJ inginocchia alla dritta , é parla piangen* 
do .) Ecco a' vostri piedi, o mio adorato consorte» una 
moglie ingrata e crudele* indegna del vostro amore. 
Confesso che, accecata dalle furiose passioni, ho avu- 
to l'empietà di procurare la vostra morte, ma ora, 
pentita di cuore, convinta* e intenerita dal vostro a- 
more, e dalla vostra pietà, vi chiedo umilmente per- 
dono, e vi supplico di non negarmi la grazia» che io 
yi possa baciar la mano . 

SCENA XXIII. 

Ottavio e detti, 

Ott, ( C7 inginocchia daìT altra parte pure piangen- 
do.) Amorosissimo mio genitore, eccovi dinanzi aoli. 
occhi un figlio traditore, inumano; degno dell' odioi 
vostro, o di mille morti. Confesso di avere* coopera- 
to alla vostra morte » ancorché 'tardi , e fuor di tempo 
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ìàbbife tWnìfttò di ripararla. £d ora arenclo In òdio m« 
stesso, vi chiedo pietà, e vi supplico, e vi scon^iu- 
ro a concedermi li presuoso dono d' imprimervi un 
bacio, su quella mano adorata . 
rant» (dà una nuiho a ciascheduno Ai essi piàngen- 
do .) Tiolè, tiolè» cuor mio , yissere mie , levare su, 
lasse j che >e abbrazza, che Te strucola , òhe ye baSa. 
Na parlemo piÀ del passa. Ve pérdoito, si, Ve per- 
donò , e se sarò co ini ana bona rnuggi«r , e- uii fio 
ubbidiente » Te sarò sempre tiiario affettuòso -, e par* 
'd«sT isserà. 

S CE N À XXIV. 

Bosdtira e détti* 

^os. Oignoì' >paclìre, lo sono stata la càgiòìio di taìici n>» 
stri rammarichi , ma finalmènte> considerando che io 
V ho fatto per timor della Vostra morte , conccdctéìnl 
nn benignò perdonò . 

Pani* Si, fia mia, te perdono . Ma Ao fne far più de 
ste burle . Co t^ho dito de taser, no ti doTeTi parlar . 

Hos. Allora arerà di gii parlato. 

'Pant. No nte faz'io marareggia , peVcbè la testa dele do* 
no la xe com^ un caratelo. Quel che intra peri spi- 
neli o dele r^ohie» o dei occhi, sabito Tt faora per 
el cocoii della "bocca . 

5 C ^ N A XXV. 

Florinào e detti . 

fior. Xo , signor Pantalone , fui quegli che per salvare 
la Tostra vita , portai le istanze alla giustizia contro 
la signora Beatrice » e il signor Ottavio . Ciò feci , 
spronato dall'amore di genero; ofide spero, che voi 
mi perdonerete , non meno di quelli , che ho credu> 
to d'esiexe in necessiti di offendere 9 siccome Tivamsn- 
te li pre^o • 
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Pani. Non posso desapprovar la vostra condotta. IVta mi} 
che penso diversainente 0ai aj'ri , ringrazio el cielo ^ 
che la sia Andada cìiss) : Ve scuso, e Té perdono , q 
sol mio esèmpio no gh'è pericolo^ che mio fio) emù 
muggier no i raatza con tu Tistesso* 

Ott. Come cognato ^ e vero amico tì abbralfciò • 

Beai, lo vi protesto ttitta l^amiciiìa , ed il rispetto. Mt 
caro .c'onsorte^ giacché siete cosi facile a conceder gra- 
zie , un'altra ardirei domandaryene ^ 

Pant. Domandea par . Voleu el iànguo? l'otto lo spar^ 
zero per tu , la niià cara coIonoA • 

^eat. Colombina^ e Arlecchiho hanno perduto il pane 
per tiiia cagione. Sqnqui, che chiedono pietà, tì pre- 
gò rimetterli in grazia Tostra , assicurandovi che mu- 
terantio costume col nostro esempio . 

pant. Voleotiera ; tutto quel che Tolè; che i teglia pu^ 
fta che per accidente so , che i jte sthi cavai Fora de 
caponera . Me basta che anca Ta Te contentò, che tor- 
na in casa Brighela , che doveraTe esser poco lontani 

Btat, Ne sono contentissima. Basta che Voi lo vogliate^ 

SCENA XXV t. 
Èrighetlaf poi Colombina ^ poi Artecàìiìno % e detti . 

Brig, JLàì. che in disparte tio sentio là grUzìa * che imi 
parooi s* ha degna de farme,con tutta umiltà 1' accet- 
to» e ghe prometto serTÌtù fedeU respetto ipnnutabi- 
le, e obbedienza fina alla morte. 

Pant. Caro Brighela» te voggio ben . 

Col. Signor padrone , eccovi dinanzi la vostra poVera 
cameriera, che per essere itata impertinente avete con 
ragione castigata. Da qui avanti vedrete, chMo sarò 
ubbidiente come una cagbotina , e acciÀ non 'Vi suc- 
cedano pid disgrafie* Vi farÀ sempre la pappa colle 
mie mani , 

Pant, Sa ti gh'artrà giQ<Ìi£ioi sìirà ttieggio per ti* 
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4frl, Sior pitron, son qua «i rostri piodi; mi rteompa- 
tiffo vù, vu co'np.^cini^e ii|l, e quel cha ò sta , e sta • 
pant. Za so che d^ ti no se poi arar de ineggio. Com- 
. patùao 1a Co alocagioe, e basta qhe (i sii fede! . 

$ c £ N A xxyii. 

piathtt vjtlacchè fedo giubbilar Ciotti iiì an mar di 
contenti , wì azzardo 4i|ch' io di presei|tara|i al signor 
Pantalone. 

PatU. Coiqe gV intrelf eia ! Conie %9\a, qua f 

Diana Venni invitata dalla signora Beatrice , 

Beat, È yero » priina che fossi arrestata . 

Qtt, Signora Piana , roi ini redete cainbiato per ope- 
ra dello sviscerato amor di mio padre; sappiate Cho 
il mio cambi^inoi^^Q ^ nnirer^ale» e che mi . troTO 
costretto 4 sagri&care all' ubbi^lienzil giurata al mio 
genitore, anche T amore che arer^ per Toi . 

piana Paziensa ! Confesso non esser degna di an tanto 
bene, e compatisco lo stato | in cui ri trovate. 

Pant, Ah caro fiol ( Eppur quella porerazsa me fa 
pecca. ) f ^« «•• 

$ C E N 4 ULTIMA., 
l^lio e dejtti, 

!>/. Ijiacchè la sof te mi fece a parte dei Testri con« 
tenti, non voglio lasciar di coqsoUrnii con voi , mio 
▼eneratissimo sigQor Fantillpne . 

Pant. Anca eia? Come? 

Lei. Anch' io fui qui chiamato dalla signora Beatrice . 

Beai* Par troppo à vero^, ma ora «omincio ad abbor- 
rire il mio passato costume . 

Pan/. (Me despiase che sta lente ha aentio tutto » e no 



yorare che i parlasse ; bisogna obbligarH .) ^v£n tm .) 
Sior Lelio, e siora Diana» ia segno de q^ela stima 
che £izzo de Idfì» ghe rprave proponer un mìo pen- 
sier , ma Torare mo anca , che i se degnasse de ac« 
cenar el mio l^on cooc, sen^remprQ?eraripede Cro|>< 
pò ardir. 

jPiana Io dipender^ da' Yostr^ Toleri . 

*!fjel. Sarò pronto esecutore de' irostri comandi. 

^ant, Siora Diana , iqe l;ogo la libertà de offrirghe aie 

mille ducati , acciò la ae trova un mar io adatta alla 

so condizion ; e se sior L^lio xe contenta^ pregherà 

«iora DÌ4^a , c^e a tiin , ^o la dota , la ghe daga la 

man , el cuor . Cpisa dixeli ? • 

E>iana Io son contenta . ( Altro noA cercaria ^he di ma- 
ritarmi . ). (da se, 

Jjcl. Ed io mi cibiamo felice . ( S.ei in,iU ducati non «i 
trovano cosi facilmente . ) (da se « 

jpunt. Anca q^uesta se fatta . Adesso al, che son t era- 
mente contento ; ma siccome a sto mondo no se poi 
dar un omo contento , cussi me aspetto a momenti 
la morte . No. m* impòrta ; morirò volentiera coli^ 
^onsolazion d'arer redotto de una mnggier capriccio- 
fa , una compagna, amorosa } de un &o scaTezzo,^ nii 
agnelo u^bbidiente» de sente discola, persone sarte o 
da ben. Sia dito i^ gloria de la rerità» questa xe tut- 
ta opera, de la prudenza» la qual, come calamita fé- 
del , ToitandAse sempre ella tra^mpntapa del punto da 
Qn.or , e de la giustizia , anoa in te 1' alto mar de tra- 
Ti^i insegna al bon i^o^chier a schiTar i scosg^i del^ 
disgrazie» e troy.ar el po^to d^ la i^ara felicita r ^ ^ 



Fine della commedia. 
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PERSONAOai. 



ponna Eularia, dama prad^nte. 

Don RoBsaTo suo marito. 

Il marchese Ernesto. 

Il conte Astolfo. 

Donna R.0DS605OA.f inoglte del giudice ^rimii^ale. 

Donna Emilia* dama abitante in castello. 

Colombina, cameriera di donna Eularia. 

Anselmo» maggiordomo di don RoBia.TQ. 

TJn paggio di donna Eularia • 

tJoo staffiere di donna Evlaria. 

V * , , ... 

XJn cameriere di donna Eodioohb^. 
Un serfiton del march iti. 
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' ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

. Camera di doitna Eularia • 

Colombina ^he sta f atendo una scuffia ^ 
ed il 'paggio . 

P 

Col. X aggio, fatemi un piacere, datemi quelle Spille. 
JPag. Volentieri) ora ve Ve òo. 

(le va a prendere da un t(i\>oUho . 
Col. Non vi è cosa che mi din maggior fastidio*, quanto 

il far le scnfiìe. Poche volte riescono beno» La mia 

padrona è facile a contentare ; noti ^ taotò delicata , 

ma se ya in conreìrsaziond, subito priocipiahp a dire;. 

Oh ! dotooa E'ularia , quella scufìflà non é alla moda ! 

Oh quelle ale sono troppo grandi ! Là parte diritta vion 

più avanti della Isinistra. Il nastro noA è messo bene; 

chi Ve l'ha fatta? La cameriera? Oh, che ignorante! 

ifon Ja terrei , se mi pagasse ; ed io non istarei con 

queste sofistiche, se mi tacessero d*oro. 
Pitg. Eccovi le spille . 
Col, Caro paggino, venite qui. Sedete appresso di* me . 

Tenetetìii compagnia . 
Pag, Si, si, starò qui con voi^ giacché la padrona mi 

ha mandato ria dall' anticamera ^ e mi ha ordinato non 

andare se non mi chiama . 
Col. Ha visite la padrona? 

Pag. Oibò; vi è il padrone iti òabiera con esso lei. 
Col. Sì, si, vi è il padrone^ e Vi hanno mandato via? 

Ho capito. 
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Ptiff. Io so porcile' mi faàuno mandato ▼!«• 

Col. Oh> Vi sveranno mandato via, perchè qaanào ma» 
rito e moglie parlano iniiemt, il paggio non lia da 
àentire ! 

Pag. Non parlavano . (piano • 

Col. Che cosa facevano? 

Pag. Il padrone gridava* 

Col. Con chi gridava? • 

Pag. Colla padrona s 

Col. £ ella che cosa diceva? 

Pag. Ella parlava piatto, e noA potava iattndare. Bolo 
sentiva che ella diceva: dito piano, non vi fata senti- 
re dalla servitù. 

Col. Ma il padrone perchè gridava? 

Pag. Diceva: sia maledetto qaando mi sono ammogliato. 

Col. (Che diavolo di uomo! Impazzisce per la gelosia^ 
ed ha una moglie prudence» che è lo specchio dall'o- 
nestà e della modestia.) 

Pag. Oh! ho sentito da lei queste parole: Non anderò 
in nessun luogo , starò ia casa , e il padrone ha riapb- 
sto: alla conversazione bisogna andare. 

Col. (Sì, si, è vero. Vuol eh* ella vada alla conversa- 
zione, permette che riceva visite,^ che si lasci acrrì- 
re, e poi muore e spasima , e la tormenta per gelosia . ) 

Pag. Oh questa è bella! Sentite cosa le ha detto. Voi ^ 
dice , vi fale bella per piacere alla conversazione . 

Col. Ed ella che cosa ha risposto ? 

Pag. Non ho potuto sentire. Non mi ricordo un'altra 
cosa ... £ si , era bella . . . Oh , sì , ora mi sovviene ! 
Dice: non voglio, che andiate tanto scoperta . La pa- 
dróna si ò mossa a ridere, e il padrone si è cavata coki 
rabbia la parrucca di testa , e T ha gettata sul fuoco . 

Col. Oh bello ì Oh caro ! 

Pag. Io ho veduto questa bella cosa dalla portiera , e 
mi son messo a ridere forte forte. La i^.^^i'OO* mi ha 
sentito, e mi ha cacciato via. 

Col. In ferità , si sentono di bella aosa» 
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Png, tò fio paorfi , che il padrone direnti paezo . 
Col. Se non avesse per moglie una d;inia prudente , à 

quest'ora sarebbe legato. 
Pag. Ma che diavolo ha? 
Col. Non lo so . 

Pmg, Ho sentito dire eh* è gelóso » 

Col. Chi ve r*ha detto? / 

Pag. Che cosa tuoI dir geloso? . { 

Col. Non lo sapete ? 
Pag. Io no . 
Col. Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombina^ ditemi cósa vùò\ dird. 
Col, (È meglio deluderlo per non tenerlo in malizia.) 

Geloso Vuol dir gelato , che ha freddo . 
Pag. £ cos'è quella cosa, che il padrone Tuole, chela 

padrona tenga coperta? 
Col. La testa , acciocéhò non si taffreddi . ( Questi ra* 

gatoi Togliono saper tutto.) Ecco la padrona. 
Pt7g. Non le dite nulla di quello che ti ho detto. 
Col. No, no, non dubitate. 
Pag. Ascolterò ^ e vi racconterò tutto • 

SCENA II. 

Donna Eularia e detti, 

Eni. VJhe cosa fate qui voi? (al paggio, 

Pag. Mi ha mandato via dall^ anticamera . .. 

Eul. Questo lion è il vostro luogo. In camera delle don* 

ne non si viene . 
Col. Mi ha portato le spille; è venuto ora. 
Eul. Le spille andatele a prender voi. Animo, vìa di 

qua . 
Pag. Posso andare in anticamera ? 
Eul. Andate in sala . 

Pag. Io quella sala ci ti muore di freddo. 
Eul. A chi. dico io? '(al paggio, 

i a 
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Ptig. Signoira , io sou geloso* 

EiU. Come geloso? 

Png. Sono geloso cóme il padrone ; 

Eul. Come? che vuol dire questo geiosb? I 

P"g- Signora, domandatelo a Colombina. 

EuL. Colombina f che cosa dice costui? È geloso? 

Col. £h ^ non gli badate, signora ! Geloso ioten-de per 

gelato , che ha fr'éddò . 
Piig- Me 1* ha detto Colombina . 

EuL Tu l'hai detto? . • (à Colombina, 

Col. Eh che quel ragazzo non sa che cosasi dice! (Mai 

più non parlo con ragazzi.) 
Eul. Animo* via di qua. (al paggio. 

Pus- B ho da andare in sala ? 
Eni. SI» in sala, dove comando. 

Pitg. Questa volta butterei via la parrucca, se l'aTessi, 

come ha fatto il padrone. (p*»rte, 

Eul. Che cos'è quest' i^nbroglio di geloso, di freddo» 

di mio marito? Che cosa dice colui? 
Col. Non lo 8:>pete , signora ? I ragazzi parlano a caso . 
EuL Ha forse detto qualche cosa di mio marito? 
Cid. Oh , niente-, signora, niente. 

Eul. Questa mattina il mio consorte è di cattivo umo- 
re . L'ha col fattore, l'ha col sarto, l'ha col parruc- 
chiere. Basta dire, che ha gettato una parrucca sul 
fuoco . 
Col. Sì, si, il paggio me l'ha detto. (ritieniti,* , 

Eul. ( r.cco , il paggio ha parlato.) Orsù» Colombinn , 
bada bene che i fatti miei non si sappiano fuori di 
rasa , perchè me ne renderai conto . 
Col. Se tutti fossero fedeli come me, potreste Tivcr quieta, 
Eul. Hai terminar/} quella cuflii) ? 
CifL ^ì signora, l'ho termin.ita. Anderà bene? 
Evi. SI , si , anderà bene . Va' a stirare la biancheria . 
CoL Caia signora , mi parete tuibata. 
Eul. Lasriamj st.jrc . 
Col. Viene iJ padione. 
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Eul. Va' a fare quello che ti ho detto. 

Cai. Vadd subilo . (parte . 

SCENA III. 

» 

Donna Eularìa , poi don Roherto » 

C ' . 

Eul. VJon mio marito non so quasi piùjfèome vivere; 
io l'amo, lo venero e lo stimo, ma mi tormenta a 
segnoi) che mi mette alla disperazione. 
Hob. Vi occorre nulla da me ? rado via . 

Eul. Andnte e tornate presto. 

Rob. Vado dal giojelliere per assicurarmi se sii termi- 
nato il vostro giojello . 

Eul. Se non uscire che per questa sola cagione , potè* 
te restare io casa . 

Rob. Con questa occasione farò chiamare il sarto, e lo 
minaccierò ben bene , se non vi porta il vestito nuovo. - 

Eul. Che importa a me di averlo cosi presto ? 

Rob. Anderete alla conversazione, e ho piacere che ab- 
biate un vertito nuovo.' 

Eul. Io sto volentieri in casa ; alla conversazione pos- 
so fare a meno di andarvi . 

Rob. Siete stata invitata, dovete andare . 

Eul. Fosso mandare a dire che mi duole il capo . 

Rob. Oh! non facciamo scene; andate. 

Eni. Che importa a voi, ch'io vada o non vada? 

Rob. Se non andate , si dirà che ib non vi ho volato 
lasciare andare per gelosia. 

Eul. Dunque si sa che siete geloso. 

Roh. Io geloso? Mi inara viglio di voi. Mi volete UtT 
d4re al diavolo un* altra voli%? Non sono mai ^sr.ito 
geloso , non lo sono , e non Io sarò . (alterato, 

Eul. Via, via, scusatemi, non lo dirò più. 

Rt>b. Non veglio né rhe lo diciate , ne che lo pensiate. 

hi/l. Non mi «Irtte Jellp occiisioni . . . 

Rob. Che occasioni vi do io? Che occasioni? 
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S C E N A IV. 
Jl paggio e detti . 

TT 

Pag. KJ n* imbasciata . 

Rob. Non sono geloso; t chi dice £bc io èon g«Io$9) 

giuro al cielo , me la pagherà . 
Pog- Signore» io non lo dirò pia. 
Roh. Che cosa noh dirai ? 

Eul. Taci é (al paggio * 

iRò^. Voglio saper^) che cosa à quello che non dirat. 

(al poggia . 
Pag. Non dirò piÀ> che siete geloso. 
EuL. Non gli badate ... (a Robert m • 

Roh. Come ? Tu dici che io son getoso? 
Pag, L' ha detto Colombina. 

J?r>Z». Colombina ? .Dov^ è Colombina? (fiirio^tp. 

Evi. Ma quietatevi un poco . Sentite chte cosa intende di 

dire il paggio con questa parola. 
Roh. Che cosa intendi di dire? 
Png. Dico , signQie ) che ho un* ambasciata da fare alla 

padrona • 
Eul. Spiegati prima circa la parola geloso . 
Roh. Un' ambasciata alla padrona ? Da parte di chi? 
Pag. Da parte del marchese Ernesto. 
Rob. (Il marchese Ernesto!) 

EuL Oh , m* infastidisce con queste sue ambasciate \ 
Rob. Ebbene, che cosa vuole? (al paggio, 

Pitg Or ora sarà a farle una vìsita. 

Eul Chi ha egli mandato? ( ^l P^ggi^ . 

Png II suo servitore. 
Eni. Ditegli che mi fcusi ; per oggi non posso ricevere 

le sue grazie . 
Rob. Perché non volere riceverlo? 

Etti. Che volete ch'io facria delle sue visite? Io sto 
volentieri nella mia libertà . 
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atoh, Via 9 Tia, frascherie. Ditegli che è padrone. 

(al paggio. 
Pag. Mi gridano 9 perchè dico geloso? Non ho mai sa- 
puto • che aver freddo sia Vergogna. (parte. 

Eul. Ma voi , sigùore mi Tolete far fare tutte le cose 
a for^a. 

Rah. Non Toglio che commettiate atti d'inciriltà . 

Eul: Ricerer Tisité non è obhligaJKìone . 

Rob. Il marchese Ernesto ò un cavaliere mio amico) et 
siamo trattati prima eh* io prendessi moglie; ho pia- 
cere che mi continui la sua amicizia, e che faccia sti- 
ma di voi > se avete a essere. . . che so io . .. servi- 
ta di braccioi piuttosto da lui che da un* altro . 

Eul. Io non mi curo d'essere servita da nessuno. 

Avb. Oh ! che volete si dica nelle conversaxioni ì Clie 
non vi fate servire , perchè avete il marito geloso ? 
Questo nome io non lo voglio, non mi voglio ren*- 
der ridicolo. 

Eul. Non potete venir voi con nie ? 

Moh, Oh via! Diamo nelle solite debolezze. Voi mi vo'^ 
lete rimproverare di cose, che io non mi sogno. Or*> 
su, ci siamo intesi; io vado via, se viene il marche* 
se 9 ricevetelo con buona grazia. 

Eul, Trattenetevi un poco. Aspettate ch'ei venga. Se 
vi trova in atto di uscir di casa, può essere che fac- 
cia a me un piccolo complimento, e abbia piacere di 
venir con voi. 

Roh. Non posso trattenermi . L* ora vien tarda . Donna 
Eularia, a rivederci. State allegra e divertitevi bene* 

Piig» È qui il signor marchese per riverirla . 

(a Eularia . 

Eul. E voi, che dite? (a Roberto. 

Rob, Passi, è padrone. (paggio parte. 

Eul. Lo ricevo, perchè voi volete cosi. 

Rob, È cavaliere , ed è mio amico . 

Eul. Ha un temperantento troppo igneo. Prende tutto le 
cose in puntiglio . Io non lo tratto volentieri . 
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Rob. Si, $1, ho capito. Vi piace più la flemma àel còh« 
te Astolfo . 

• é 

£ul. Io non cerco nessuno. A nìe piace làmia libertà. 
JKob. Eccolo il marchese; gli do il buca giorno, è sii* 
bico ktie he Vado ; 



s>, 



SCENA y. 

il marchese Ernesto e detti. 



Mar. Migliora, a voi m' inchino; 

Etd. Serva dinota. 

Mar. Amico. (a Roberto» 

Jiob. liceo, mi tròyate in uh pulito, che io esco di ca- 
sa. Vi ringrazio della finezza che fate a niìÀ móglie > 
onorandola d'elle vostre visite . 

Mar. Signora-, come state voi di salute? 

Eul. Benissimo, a'vostri comandi . 

Mar. Troppo gentile . Come avete riposato là «corsa nótts ì 

Eni. t'erfettamen'te. 

Mar. Me ne rallegro. 

Eìil. Favorite, accomodatevi. 

Alar» Amico, voi bon sedete? (a Roberto. 

JRoh. No, marchese^ perchè parto ih questo momento. 

Mar. Accomodatevi come vi aggrada . 

(si ette Ificino assai à Eùlurìti . 

lioh. (Farmi che insegni il galateo, che non convetìg^ 
ai cavaliere sedere tanto vicino alla daknà . ) 

Mar. Jeri'sera^ siguorà mia, sono stato sfortunato; ho 
persd al faraone . 

Ètil. Me ne dispiace itafiiiitametite . Via, carb don Ko- 
berto, non istaté in piedi, sedete ancor voi. 

hob. Perchè volete , eh' io sieda? Non lo sapete che ho 
a uscir di casa? Mi fareste venir la rabbia .* {alterato , 

Mar. Caro amico ^ se la moglie vi brama vicinò, è se- 
gno che vi vuol bene. 

Rob. Non posso sòiTrire queste donne ^ che vorrebbero 
sempre il marito viicino; A tile piace là libìeri4. 
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A/f^r. Questo ò il vero vivere. Ognuno pensi me «tesso. 
Jioò. Amtcp, a ri?ederci. ( andando dalla parte di dori'. 

na Eularia in aito di partire • 
Mar. Vi sono scbiavo. 

Jiob. Donna Eularia , (occhiamoci la mano . 
}.iil. SI, volentieri . 

ixifb, (Stando cosi vicina a quella tedia , vi rovinato i^ 
vestito.) (piano f toccandole la mano.) Oh, a rive- 
derci! (forte, 
EuL A pranzo « venite presto; con permissione. 

( si scosta dal marchese . 
Kob, Veramente è un gran mobilel Gran debolezza don« 
nesca rispetto agli abiti! Caro marchese, compatitela.» 
M'ir. Io chiedo scusa ae inaTTertentemente . . . 
jRob. ph a rivederci! 
Mar, Addio, don Roberto. 

ffob. Vado via . . . Se venisse il fattore... eh non im- 
porta ! Sentite ... basta , tornerò, tornerò, (dubbio- 
so fra V andare , e il restare t poi parte ^ indi torna . 
Mar. Signora donna Eularia, jeri aera speravo vedervi 

alla conversazione. 
JEul. Jeri aera sono restata in casa. 
Mar. Avrete avuta qualche compagnia grata, che vi avr&- 

trattennta* 
£ul. Sono rimasta sola , solissima . 
Mar. Sara come dite; ma non si è veduto nemmeno il 
conte Astolfo, e tutti hanno giudicato , eh' eg\i fosse 
con voi . 
JEul. Non è vero assolutamente . Vi dico eh' io sono 
restata sola . (torna Roberto, 

£ob. Signora donna Eularia, avete vedute le. chiavi del 

mio scrittojo? 
Eul. No certamente. 
liob. Non le trovo in nessun luogo. 
Eul. Avete ben guardate^? 
Mob, Si, ho guardato, e non le trovo. 
JEul. Aspettate, guarderò io. Con licenza. Signor marche- 
se » perdoni. ' (s'alza. 
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Rob. Oh! chi Ti ha insegnato le convenienie? Sitasela 
nn cavaliere per cercare una chiave? Aestate, restate 
la cercherò io . Marchese , compatite . Cparte . 

JEuf. ( Qaest' nomo ha dei sospetti .) 

Mar. Onde, signora , qualche cosa si è detto aal propo- 
sito vostro, e del conte Astolfo. 

JISul. Non credo che la mia condotta possa dar motÌTO 
di mormorazioni. 

Jl/ar. È verissimo ; ma siccome io tono stato il primo 
che ha avuto Tonor di servirvi, da che vi siete fat- 
ta sposa» pare che io mi sia demeritata la vostra gra- 
zia , e le dame mi pungono su questo punto . 

JEuL Io ho ricevuto le vostre grasiie per l'amtciviai 
che passa fra voi , e mio marito , e per U atessa ragìo- 
' ne non ho potuto ricusar le finesse del conte AatoU i 
fo . Di ciò mi potete aggravare? 

JUar, Capperi ì Signora donna Eularia, non vi latciatt 
servire che per commissióne di vostro marito? 

£ul. Si signore cosi è . Non mi vergogno a dirlo , e 
non mi pento di farlo . (ritorna Roberto* 

Roh, Ma queste maledette chiavi io non le trovo. 

Eul, Quanto volete scommettere, che se io lo carco» 
le troverò? 

Roh. Se non le trovo, sono imhrogliatissimo • 

Mul. Caro marchese , datemi licens^a; le vogUQ*cercar io; 

r«' alza. 

Mar. Accomodatevi pure. 

£'112. ( Anderò via, e sarà finita . ) 

Rob. Marchese mio, mi dispiace infinitimeAU • C«rc«« 

tele* e tornate presto . 
Eul, ( Oh , Bon ci torno pii^ !) 
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SCENA TI. 

// paggio t detti . 

•Pag. Oi'gnori , il conte Astolfo Torrebb* rirerirU • 
Eni Ora con qoeste chiari pordace» non ao come riceverlo. 
Rob. (Ho piacere che Tenga il conte. Ì meglio eh' eU 

la resti con due , che con uno. ) 
Euh Potete dirgli l'accidente di qaeata chiare» e ohe 

mi scasi . (a Roberta» 

Mar. Anch' io tì lederò T incomodo • 
Roh. Oh fermate ! Ecco la chiare , 1' ho ritrorata . Ert 

nel taschino dell' orologio, dorè non la metto mai . 

Accomodatevi, accomodateri: digli che passi, ch'i 

padrone . (al paggio che parte subito , e poi torna» 
Mar, Signora donna Eularia , ri solleverò dal disturbo. 
Evi. Siete padrone di accomodarri come ri aggrada. 
Rob. Farorite restare . Parotite berere una cioccolata • 

Ecco il conte. 

SCENA VII. 

il eonte Astolfo e detti . • 

Conte 3l accio rirerenza alla signora donna Salaria. Ami- 
co » ri son schiaro. (lo salutano, 

Rob, Caro conte , è molto tempo che non ri lasciate 
redere . Lo diceramo appunto stamane Con donna Eu- 
laria. Il conte Aétolfo non si degna pia» non £arori« 
ace più , 

Conte Sono molto tenuto alla generosa memoria» che 
si degna aver di me una dama di tanto merito . 

Rob. Chi è di là? XJn' altra sedia. (Il paggio la metm 
te vicino a donna Eularia. ) Qui» qui accomodate- 
ri . (al eonte , e destramente scosta la sedia da 
donna Malaria,} 

Tomo XV. * 
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Conte Riceverò 1? vostre grazie . (siedono^ 

Mtir. (Questo servire in due non mi piace.) 

Kob, Amici, yi sono schiavo» vado per i fatti miei. 
Donna Eularia» a rivederci. (Ora che ò in compagni;i 
di due, la lascio più volentieri.) (parte» 

Mar, Conte, che vuol dire che jeri sera oon vi siete 1^* 
sciato vedere alia conversazione? 

Conte Aveva uu afiar di premura, e sono restato in casa. 

Mar. Oh, Jori sera dominava lo spirito casalingo l Anche 
Donna Eularia è restata in casa. 

Eul, Si, ci sono stata volentierissimo, e in avvenire mi 
volete veder poco alla conversazione. 

Mar. Conte, sentite? Donna .l^ularia si lascerà veder po- 
co alla conversazione . 

Conte Se ci date il permesso , verremo a tenervi com-. 
pagnia in casa. 

lEui. In casa mia sapete eh* io non faccio con versaa ione. 

Conte Una veglia di due p tre persone, non si chiama 
conversazione. " 

Mar, Di due, o tre! Si» h meglio di due, che di tre. 
Donna Eularia, che ama la solitudine, starà meglio 
con uno ^ che con due. Il signor conte sarà la sua com- 
pagnia . 

B.ul. Il signor conce non vorrà perdere il suo tempo in 
una camera piena di malinconia . 

Conte Dove ci siete voi , signora» il tempo è sempre be- 
ne impiegato . 

Mar. Non è per tutti la grazia di donna Bularia. 

Eul. % vero , non è per tutti , anzi non è per netsaao . 

Mar. Il copte non può dir cosi. 

lEul. Il conte può dir tutto quello che potete dir voi . 

Mar. Conte, difendete vai le vostre ragioni. Sentite? 
Donna Eularia vi qaette al par dì me. nel possesso del- 
ia sua grazia . Tocca a. voi a sostenere il privilegio, 
che avete di posiederla al di sopra di tutti gli altri. 

Conte Anzi toccherebbe a voi a difendere la ragione dell* 
anzianità; poiohè T avete servita prima d'ogni aUro . 
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Mar, Questi pri?tlcgj del tempo non vogliono lui cuore 
ài una dama, che può dispor di se stessa. 

Èul. Signori miei, ve In discorrete fra di voi» come se 
io non avessi ad aver parte ìli questo vostro ragiona- 
menco . 

Mar. Questo è quello che dico io. Voi siete quella chd 
. può decidere , e che ha deciso ; 

Éul. lìo deciso ? E come? 

Mar. A Favore del conte . 

Conte Marchese , voi mi fate insuperbire . 

£ul. MaTchcvse, voi mi formalizzate. 

Mijr Quando si tocca su! vivo, la parte si risente • 

Eul. Ois.ù^ troltcliiiirtio questo ragionamento. 

Conte Si, discorriamo di cose allegre . 

Mar. Per discorrere di cose allegre, conviene aver l'a- 
nimo contento» coinè avete voi, che possederete il 
cuore di donna Eularià . 

Étil. De) mio cuore ho disposto utià volta . Egli è di 
don Roberto, e vi giuro che non glie ile usurpo una 
menoma pai-te . 

Mar. Oh, altro è il cuore di moglie^ e altro é quello 
di donna ! 

Conte Credete Voi che le donno abbiano diie cuori? 

Mar. Si , tre e quattro . 

Conte Dùnque donna Eulària he può avere lino anche 
per voi . 

Èul. Eh sigbori ! che itiartierà di parlare è quésta? Con 
chi credete voi di discorrere? i.e dame si servono , ma 
si rispettano; dirò meglio^ si favoriscono, e non si 
oltragj>ìano . tJna dnma , che hii il sUo marito, nnii 
può ammettere niènte di più, oltre una discreta;, one- 
sta e nobile servitù. Il mondo presente accord<t, che 
possa essere una moglie on'està servita più da uno che 
da un altro ^ ma non presume, che il servènte aspi- 
H all'acquisto del cuore. Io farei volentieri di ihrnò 
di qnestH etilica costumnhza , "e mi augurerei aver utì 
kharito geloso j il quale file la vietasse. Ma don Ro- 
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btrto A ea?aliere cbo sa Tivere» e sa cotiTersara . Sof* 
Ire Tolentieri» che due amici suoi ftroriscano la stia 
moglie» ma non gli cade in pcasiefo^ che si abbiano 
a piccare di preferenza in una cosa, che non de^o 
ùhrcpaSsare i limiti della caYalleria . Se a me riesco 
scoprire qualche cosa di più, saprò regolarmi. Signo- 
ri miei, saprò regolarmi e per eritdr T araoKameuto 
delle vostre ridicole pretensioni, troverò la maaisra 
di congedarvi senza disturbare la pace di mio marito. 
Mi può mancare il talento, e lo spirito per comparir 
disinvolta in una Contersazione, mi non la necessnr ia 
prudenza per difendere il decoro della mia famiglia^ 
• far pebtire chi che sia d'aver temerariamente giu- 
dicato di me . 

Conte Signora, io non so d'essermi meritato unslpuii' 
gente rimprovero . 

Eul. Lo applichi a se stesso chi piì^ Io merita . 

Jifarc. Via, via, lo merito io» ma non abbiate pena di 
ciò . Perchè non abbiano a molestarvi le nostre gare^ 
laro pronto a cedere e ritirarmi . 
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SCENA Vili. 
Z>. Roherto e detti. 



iccomi di ritorno. 
£ul. Avete fatto benissimo . Questi cavalieri vogliono 

partire . . . 
Marc. SI, io parto, ma non il conte. 
Hob. (Il conte resta? Per qual motivo?) 
Eul. Avrete avuto il giojello; con licenza di questi si^ 

Quori me lo lascerete vedere . 
Rob. Non sono arrivato sino alla bottega del giojellje- 

re, perchè ho incontrato un braccierc di donna Ho» 

degonda , che veniva alla volta di questa casa . 
Eul. Che vuole donna Ilodegonda? 
Hob. Ci aspetta da lei a bevere la cioccolata » 
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Éut. Non abbiamo i Vederci «eco lei c^uesta sera? 
Hoh, È giunta ia casa sua una dama forestiera, die ha 

piacere di farci conoscere . Andiamo . 
Bui. Quando volete così, andiamo. Signori mi permst^ 
teranno che io vada con mio marito a ritròTar que- 
sta dama. M immagino che la conoscerete. Ella è 
moglie del giudice criminale . 
Conte Acicomodateri come v' aggrada . 
Marc- L* compagnia del marito non pu^ esselr migliore; 
Jloh, Fehsate, s^ìo voglio andar con mia moglie. Non fo 
di queste pazzie . Anderò innanzi a complioìentare U 
, forestiera . 

JEul. Io anderò da me nella mia carrozza . 
Ì?o&. Non andare sola . Ecco , questi due cavalieri vi Pi- 

voriranno . 
Marc. In quanto a me, dispensatemi. La servirà il conte. 
Conte Incontrerò con piacere l' bnbr di servirla . 
Kob. ( Sola col conte ? Signor no . ) Eh via , ntartchese » 
venite ancor Voi da donna Rodegonda ! Vedrete una 
dama, mi dicono, assai gentile. 
Marc. Bene» verrò con voi. Vi farò compagnia a piedi. 
Jdob. Ko ) no , lasciatevi se^vi^e nella carrozza . In tre 

ci si sta benìssimo . 
Marc. Nella vostra carrozta ci tonò statò ancora. In tro 

si sta incomodi . 
Conte Ebbene, signor marchese, servite voi la dama* 

f io anderò a jpiedi con don Roberto . 
Marc, Volentieri,- vi prendo iù parola. 
Mob. Eh via contino, andate anche voi, che ci starete 
behe ! Voi siete piccolo, dalla parte dei cavalli state 
benissimo. 
£iil. Signori , i tY>stri complimenti mi fanno perdere il 

tempo . 
ì(oh. Animo, andate; lasciatevi servire. (alli due. 

Marc. (Conte» io vengo* perchò don Roberto m'inca- 
rica.) (piano al conte. 

k a 
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Conte (Questa giustificazione è fuori di tempo.) Faro- 

rito . (offre là mano à donna Eularta, 

Rob. (osserva attentamente,) 
Eul, Non v'incomodate. 

, ^ (al conte \ bardando don Roberto . 

Roh, Non ricusate le finezze di questi cavalieri. Animo» 

animo, alla gran moda. Uno di qua, l'altro di là. 
Marc, Son qui ancor io; signora, (prendono il hiarche" 

se ^ ìsd il conte donna hìtlaria in ìhezu» ^ senfendola 

di braccio in dUe . 
Rob. (guarda cori attenzione nascostamente , 
Eul, (Mio marito freme, e vuol cosi a suo di$|)èttd.) 

(parte servita dalli diie . 
Rob, (V osserva nel partire^ poi chiama,) CHièdilà? 

SCÈNA iX. 

bon Roberto , ed il paggio « 

Pag. Oignbre . 

Rob, Va a servire la padrona . £hi ^ senti : mónta sulla 
carrozza, osserva bene^ e riportami tutte le |iaròld 
che dicono . 

Pag, Tutte ? 

Rob. SI, tatto. 

Pag. E se dicessero quella brutta parola? 

Rob. Qual parola ? 

Pag, Geloso . 

Rob. Come geloso ? Chi è gelóso? Che òoia éixcxì (alterato, 

Pag. No, no, non la dico più. 

Rob. Ma, che vuoi tu dire?... Presto, presto, la car- 
rozza parte. Monta dinanzi, e fa quello che ho (?eit<*. 

Pag, Vado subito . (p.ifte. 

Rob. Oh , mondo guasto ! Oh , mode insolentissimo ! Ec- 
co qui per uniformarmi al costume , per non farail 
ridicolo, ho dj soffrire, bo da fremere, ho da cre- 
pare di gelosia, e bo da sludiare di non comparifo 
geloso . (parté^ 
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SCENA i. 

Camera di donna Rodegonda. 

X). Rodegondà , D, Emilia , poi Un ceneriere . 

Rod. Opero, donna umilia » clie vi tratterrete qunlciie 
tempo in questa città ; 

Emil, ìò ci starei volentieri , ma dipendo da mio ma* 
rito . 

tiotl. Egli non ci abbandonerà oosl presto. 

£mil. Sapete che una lite 1* ha <\uì condotto^ e da que- 
sta dipendono le sue riaoluzinnì. 

Rod. La casa mia tanto più si crederà onorata^ quanto 
più vi CAmpia'cerete destarvi . 

Emil. IGrradisco le vostre grazie col fossore di non me- 
ritarle . 

Rod. Favorite fdi accomodarvi . 

Emil. Lo faccio per ubbidirvi . 

Rod. Orsù, amicai, datemi licenza > elisio vi tratti se- 
condo la mia maniera di vivere, che vale a dire scbiec- 
rà e libera, senSia a£fettaì:ioni . Casa mia è casa vostra. 
Trattiamoci eoo amicizia, con cordialità, essendo io 

, ihimicissima dei complimenti. 

Emil, Questa ò ùnft cosa, the mi accomoda infinitaraen- 
ke . Chi è avvezzo a vivere in un piccolo paese, come 
fo io ^ pena a doversi adattare ai cerimoniali delle 
gran città . 

Rod. Como passate il tempo nel vostro paese? Vi sono 
^elle buone conversazioni ? 

Eftul. Si conversa, ma con una gran soggezione. Se uno 
▼a in casa d'una donna più di due volte, tutto il pae- 
se lo i9i , si mormora forte, e se qualche donna di 
spirito trutta e riceve, le altre non si curano di pra- 
ticarla, credendo che la conversazione rechi dello 
«Mandalo • del disonore. 
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liod. Oh , che baone femìne saranno quelle del tòstrò 
castello! 

J^mil. Buone? Se sapeste che l'alza di bontà regna in 
quelle care donnine ! Salvata T apparenza , tutto il re^* 
sto è niente, tn pubblico tutte eseniplari ; in privato 
chi può s' ingegna. 

Rod. Oh ,% ntcglio vivere tielle città grandi! Qui aU 
meno si conversa} si tratta pubblicamente* e non vi 
é bisogno, per evitare lo sbandalo, di far niaggiofe 
il pericolo . Gli uomini da voi sarantio gelosi . 

Emil. Come bestie . 

Rod. '£ da noi niente . 

Rmil. Oh, che bel vivere nelle gran città! 

Catner, Illustrissima^ è qui il si&nor don Roberto . 

{a donha Rodegonda . 

Rod, È padrone, (il cameriere parte.) Questo è ùtt 
cavaliere di garbo, che ha sposata pochi meai sono 
«sa bella daiiia . (a donna Emilia* 

SCENA XI. 

D. Roberto , e dette , poi il cameriere , 



M' 



Roh. Il A. inchino a queste dame . 

Hod, Serva , don Roberto . 

Rob. Mia moglie non è arrivata? 

Rod, Kon V abbiamo ancol-a veduta • 

Rob. ( Tarda molto a venire . ) 

Rod. Don Roberto, questa dama mìa aiiiicà onorerà \A 
mia casa per qualche tempo , ed ho piacere di /aria co- 
noscere a donna Eularia. 

Rob. Effetto della vostra bontà. (£ non viene ancora ! ) 
Si farà gloria mia moglie dt servir questa dama. ( Ma 
diavolo» cosa fa che non viei?e? ) 

JEmìl. Donna Rodegonda mi vuol onorare col procurar- 
mi il vantaggio di rassegnare alla Toserà dama la mia 
«ervitù . 



Atto PRIMO it)^ 

itoh, Anti la padronanza .. . (Bisogna clìre chetila abbU 

fatto fartt un gran giro alla carrozza . ) 
Kod. Che arftte don Koberto?' 
Mob» Mia moglie dovrebbe essere arrirata . 
Rod. Perchè non siete venato in compagnia con donna 

£ alarla? 
Hob. Io colla moglie non rado mai. 
Hod. Non siftte geloso ? 
Hob. Kon patisco di <^esto male. 
EmiL Se foste nel mio paese , né patireste anche Toi ^ 
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Rob, Che? sono gelosi gli uomini al vostro paese? 

Emil. £ come ! sono insoffribili . 

Kob. Qui la gelo&ia non si usa . Conviene uniformarti 
al paese . 

Rod, È sola, donna Enlaria? (a Roberto, 

Rob. Ko, è in carrozza col marchese Ernesto, e col con- 
te Astolfo . 

EmiL Con due cavalieri in carrozza? 

Rob. Sì» signora; vi formalizzate di ciò? Si nsa. 

Emil, Oh sì, che da noi un marito lascerebbe andar là 
moglie in compagnia con altri! 

Rob. Non la lascerebbe andare ? 

Emil. Guardi il cielo . 

Rob. £ per questo suo modo di vivare non •arel!>be eri* 
ticato ? 

Emil. Anzi lo criticherebbero, s*ei facesse diversamente • 

Rob. Signora fnia, in grazia ^ come si chiama il vostro 
paese ? • 

Emdl. Cnstel buono . 

Rob, (Oh CHstel buono! Oh castello ottimo! Oh castel- 
lo adorabile! Ma questa mia moglie mi fa far dei lu- 
nari . ) 

Emil. Yerrà questa mattina donna £ularia? 

Rob. Se il demonio non se la porta, verrà. 

Emil, Perchè dite cosi? 

Rob, Le ho raccomandato che venga presto » che non vi 
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Faccia aspettare, e non Tiene mai. £hi;| signora, al 
Vostro paese un marito ^ che coitUknda alla moglie» é 
puntualmente ubbidito? 

Èmil. £ in cìie maniera ì 

Rob. Qui bon si usa cosi. Coràe si chiàiiia il rostro paese f 

£miL Castel buono . 

Rob. Se Tengono ad abitarvi quattro delle nostre don- 
ne» dÌTeiita prestissimo caste! cattivo. 

'Carnet. Illustrissima^ è qui là signora donna Eularia coii I 
due caTalieri. (a donna Rodxrgoré.du ,\ 

Rod. Che passino . ( ùl cameriere . 

Rob. Con due cavalieri. A Castel buono non si osa coilt ' 

(a donna EmititM, 

Emiì. Ko certamente. 

Rob. £ qui si usa . 

Rod. Vi dispiace che Vostra moglie sia servita? 

(a don Roberto ; 

iiob. Oh pensate! Gli ho pregati io quei due cavalieri! 
che favorissero mia moglie. , i 

£miL Voi gli avete pregati? ' 

Rob. Io , si signora . ^ 

Etnil. Oh questa si a Castel buòno farebbe ridere! 

Rob, Ogni pae<e ha i 3uoi ridicoli particolari . 

SCENA XI t. 

Vanna Eularùi servita dal marchese ^ e dal conte 
e detti. Tutti si salutano . 

Eul. Oerra donna Rodegondà ; m'inchino a (|ueIU da* 
ma , che non ho l'onor di conoscere. 

Emìl. Vostra serva divota. 

Rod. Questa è una dama mia amica, che mi ha favori- 
to un'intera villeggiatura nel suo paese» ed ora è ve- 
nuta ad onorar la mi;i casa . 

Etnil. Spero c^e col vostro meziso )i degnerà di onora- 
re anche la mia . 
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'Jiod. Favoriscano di sedere» (donna Emilia siede) Là, 
donna £iilaria > Signor conte, signor marchese, non 
abbandonino il loro posto, (i due siedono un di oua^ 
un di là di donna Et^laria bene uniti, J Don Ro- 
berto Tolete fatorirt in mezxo di noi dae? 
J{ob. loj se vi contentate, sto bene qui. (siede dalla 
parte di donna Hodegonda , ma non tanto vicino . 
Mar. Vostro marito ha paura a atar Ticino alle donne . 

(piano ad Eularia, 
Eul. Mio marito è un nomo, che non bada alle frasche- 
rìe . (piano al marclieve , 
Jiod, Don Roberto « perchè state cosi lontano da noi? 
Jiob. Il rispetto che ho io per le dame , non mi permet- 
te che io le inconiodi stando loro troppo vicino. 
Jtod. Questa è una delicatezza affatto nuora . Favorite , 
veaite qui. Soffrite l'incomodo dfl mio guardinfante, 
Hob. Per questo poi , vi supplico dispensarmi . Non »o 
come facciano il marchese ed il conte a soffrire sopra 
le loro ginocchia il guardinfante di mia moglie» e mi 
maraviglio» che donna EuUria abbia si poca convenien- 
za di dar loro un si grande incomodo • 
Eul. Dice bene mio marito . Allontaniamoci nn poco . 
iiar, Oibò , stiamo benissimo . (la trattiene . 
Aob. Io verità è una cosa curiosa . Non si 4istinguono 
le gambe del cavaliere da quelle della dama • 

(ride con affettazione • 
Conte No , don I^oberto , tì corre la dorata distanaa • 

(si scosta, 
Mob. Oh, lo dico per ischerzo ! (come eopra. 

Mar, Amico ^ non m'imputate di mal creato. 

(a don Roberto, e ti scosta» 
Jiob. L* ho detto per una facezia . 
Eul. (Certamente questa cosa non Tuoi finir bene .) 
Jiod. Amica , nel tempo , che si trattiene qui donna £- 
milia, vi prego non abbandonarci . 

(a donna Eularia, 
Eul* Sarè con voi a aer? irla . 
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Etnil. lo non merito tante gr.izie. 

aod. Donna Emilia , ho ritrovato una dama^ clie Ti fìU 
rà compagnia; tocca a voi a ritrovarvi un cavaliere. 

Mar. Ecco lì don I^oberto . Egli nou ha alcun inipe« 
gno . Sarà il cavalier servente di questa dama. 

Hob. A Castel buono non s* usano cavalieri aerTeati, à 
vero, donna Emiìia? 

Emil, %, verissimo; non al usano . 

Conte Ella avrà piacere di uniformarsi ali* uso d«lla citlà. 

Hob. Kn%\ non vorrà corrompere il bel costume dol suo 
paese . 

Conte Bel costume chiarente il viver solitario? 

Rob, Io non ho mei creduto cosa buona la soggezione. 

M ar. Ed io non credo vi sia piacer maggiore oltre la 
società . 

Conte Povere donne ! avrebbero da viver ritirate , ne- 
glette , stupide? 

Rob. Signora donna Emilia , come vivono le donne al 
vostro paese? 

^mil. Siamo poche, ma quelle poche che siamo , faccia*i 
n^o la vita delle ritirate . Là non si usano i cavalie* 
ri serventi . .. 

Rob. Sentite ? Non si usano i cavalieri serventi a Castel 
buono . {come soprn. 

Emil. Si fanno ancbe da noi delle conversazioni , ma i 
mariti vanno colle loro mogli , e guai se si vedesse 
comparire una donna servita da uno, che non fosse 
o il marito o il fratello ^ o il congiunto. 

Rad. Ma» signori miei, avete sempre a parlare voi altri, 
e noi tacere ? donna Eularia dite qualche cosa . 

Eul. Io dico clie mi piacerebbe moltissimo 1* abitesione 
di Castel buono . 

J^mii. Se volete meglio concepirne Tidea , siete padro- 
na di casa mia . 

Rob, (Oh! il cielo volesse. Donna Eularia non erreb' 
he nemmeno il parente . ) 

Mar. Donna Eularia I che dite! Una dama di tanto ajpH 
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%itù andarsi a pesdere in nn castello? Creda cbe doa-^ 
na Emilia medesima non TapproTerebbe , e cambiereb.<4 
be anch' essa la bella felicità del vitiro colie nostrt 
amabili conversazioni . 
Sul. Io penso £orse diTersamento . 
liob. (Già non mancano seduttori.) ^ 

Conte Sentite , se voi andaste ad abitare in un castelli 
lo , in meno di due mesi^ tì tirate dietro mezza ^as-- 
ata città . 
Rob, (Non ci manche rebbe altro.) 
Aiar. Donna umilia ^ non ci prirate della nostra damina. 
Conte Non ci state a rapire la nostra donna E^Iaria . 
Roh. ( Pare che sia cosa loro. Xq non c'entro per niente .) 
JSmil. Sono persuasa che ella aoA Torrà fare un fi tri-* 

sto cambio . 
JEul. Quanto lo farei rolentieri l 

Mar. Che malinconia i questa f (ad Eìdaria • 

Conte Che novità ? che novità ì 
Rob. ( Or ora non posso più . ) 
Conte Don Roberto « dite qualche cosa anche voi . Stn-m 

tite che pensieri m^alinconici eatrano nel capo, alla 

vostra apoaa ì 
Rob. (freme . 
Mar. Se voi vorrete partire , vi legheremo qoi » vi le^ 

gheremo qui . 

(fa il segno di legarla^ e la prende per la mano . 
J^oh. Non posso più . (t* alza, 

Rod. Che e* è don Roberto ? 
Rob. Con Tostra permissione , devo «ndare per un' affar 

di premura . 
^od. Trattenetevi an momento . 
Rob. Convien ch'io vada. Non posto trattenermi. 
Eul. M' immagino che vorrete andare a vedere , che fa 

vostra zia; con licenza di queste dame , verrò ancor io. 
^ob. No , no. i( restate . Anderò io solo • 
(ponte Via , qc^ando lo dice il m^^i^o» si nbbidiico. Re^t 

«tate con noi .. 

Tomo Xr. i 
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ffar. Vi legheremo qai, vi legheremo qui. (la prti^t 
dono civilmente per le mani volendola traU^nert . 

Jlob. Signori con Tostra buona licenza. 

JEul. Sentito .. . 

Jìob. Tornerà. (parie smaniando. 

Hód. (Quell'uomo ha qualche coia per il capo.) 

jPiil. ( Forerò don Roberto ^ egli é all' inforna per me, 
e lenza mia colpa !) 

SCENA Xllt. 

Cameriere colla cioccolata^ e detti* 

Mar, dignera donna Emilia | a caitel buono ai sm U 
cioccolata? 

Emìl. L* usano quelle persone che la conoscono • 

Mar. Ma tutti non la conosceranno . 

JEmil. Ansi pochissii^i . 

Mar, Oh , che bella cosa è un castello ! Che deliaiosit- 
sima cosa per una dama di apirito, come la nostra 
carissima donna £ularia! 

JSmil. Tutto sta nell* arTeaaarst . 

£ul» Io mi aTTesserei facilmente • 

liod. Certamente donna Eularia è una d«nia , che ami^ 
piuttosto la solitudine . 

Conte Ansi le piace la compagnia, qaando è di ano. 
genio . 

Mar, Voi non la conoscete questa furbetta • 

Conte II marchese la conosce perfettamente* 

Mar, £ il conte non corbella* 

Eul. Orsa , finiamola . Vi siete accordati tutti doe e par- 
lar molto male. Che confideza avete meco» che pos- 
siate parlare con tanta libertà? Per essere alla presen- 
za di una dama forestiera , che non mi conosce , pre- 
tendete dare ad intendere, ehe avete qualche predo- 
minio sopra il mio spirito» e sopra il mio cuore? 
Donna Emilia | assicarateTÌ« che questi dae oeraUeri 



Atto PRIxVtÓ iii^ 

tono amici piò di mio marito, che miei ; clie ti trai^ 
to con tutta 1* indifferenza, e che oggi ò la prima toU 
ta, che li sento parlar passamente» e sarà 1' uliima 
ancora . Sì, sarà 1' ùltima re lo prometto • 

Conte Sono mortificato . Io non so d* aTerii fatta si gran* 
de offesa . 

MiW, Cara donna Enìaria , ti domando perdono . Com» 
patite ttno scherzo , una bizzarria . Deh , donna Ro« 
degonda» impetratemi toì il perdono da quella dama. 

iiod. Via donna Eularia ^ non ri alterate per cosi poco! 

EuL Io non mi altero . 

Bod. Non siate in collera con quei poveri caralicri . 

Eul, Io non ho collera con nessuno . 

Mod, Rimetteteli nella vostra grazia . 

Eul. Non posso rimetterli in un posto» dorè non sodo 
mai stati . 

Mar, ( N' è causa il conte . Maledetto conte ì ) 

Conte (Se non ci fosse il marchese, raggiusterei facil- 
mente .) 

Èmil. ( Oh» se a caste! buono nascesse una di queste sce- 
ne» •• ne parlerebbe per un anno Continuo.) 

SCENA XIY. 

Don Roierto é detti» 

hob. ( JCiccoli ancora qui. La finirò io.) 

Rod. Don Roberto, ben ritornato. 

Roò. SerTo di lOr signori. 

Eul. Che fa vostra zia? 

J{(/ò. Dito . . . male assai ... sta per ràoriiré . . . èarebl^é 

bene che prima ch'ella morisse, le deste anche yoi ìà 

consolazione di vedervi. 
Èul. SI» dite bene; andiamola a veder subito. DoonA 

Rodegonda , compatite, D. Emilia vi son setfa. 
Hod. Verremo questa sera da voi • 
Eul. Mi farete un onor tingoUrd . 
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Emil. Ed io sarò partecipe delie Yostre gratre . 

Mar. Signora , sono a servirvi . 

Eul. Perdonatemi . Kon mi par che convenga andare à 
visitare una moribonda in compagnia di gente non cò" 
noscìuta . 

Mar, (Ancora è sdegbatà.) lE^erdonatemi, arete ragione. 

Conte Si, signora, dite bene. In questa o'ccasione non 
si ya che con suo marito. 

^ob. ( In questa occasione . ) 

Eul. Don Roberto, andiamo. '(^/i dà la mano ; 

Rob. Signora donna Emilia, ecto un matrimonio all' usan- 
za di Castel buono. Colà sempre cosi, e qui in que- 
sta sola occaHione. Là, dicono che va bene, e qui ri^ 
dono.. (parte coti donna EiUari^ , 

Mar. Signora donna Kodegonda, vi leverò P incomodo. 
Sigtoora dotina Emilia, all'onore di riverirvi. 

Bod. Non ci siate scarso de' vostri favori . 

Mar. Questa sera avrò V onore di riverik'vi alla conver- 
sazione da donna Eularia. 

Hod. Con quella dama non conviene che vi arrischiate 
a parlar troppo . 

Mar. Tutte le mie parole la fanno alterare. Qui il signot 
conte baia fortuna di essere meglio ascoltato, (parte \ 

Ròd. È vero, signor conte? 

Conte II marchese lo va dicendo, ma io non ho fondai 
mento di crederlo . 

Rod. Già lo vedo, siete due rivali. 

Conte La rivalità non mi dà gran ptonaj bastatili di ìioli 
essere soverchiato . 

Rod. Chi ama non può soffrile compagni . 

Conte So che amo una dama, e l'amor mio non arriva 
al segno della gelosia. (parte, 

Emil, (Oh, che bellb cose! Oh, che bellissime cose ! ) 

Rod. Donna Emilia, questa sera anderemo alla conversa- 
zione di questa dama. 

Eìnil. Ci verrò con piacerò . ( Imparerà qaalch« altr* 
cosa di bello.) 
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Rara. i5erTÌte7Ì ^Qi nel voitro apparuitiento ^ eh' io intan- 
to TO a dar qualche ordine alla famiglia. (parte. 

£mil, Prendete il Tostro comodo. Oh che helle cose ! 
Ob che bellissime cose! Una donna ha due che la ser- 
vono, lì maritò lo soffre, atizi ha piacisre the sia ser- 
virà. I serventi hanno gelosia fra di loro. La donna 
li tratta, e li rimprovera. £ssi soffrono, e non ispe- 
rano niente. Non isperano niente? La prudenza di don- 
na Salaria non accorderà loro cosa alcuna; ma niuao 
mi fa credere^ the i ànm serventi nom isperino qualche 
toià* 
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ISCÈNA PRÌIVIÀ; 

Cflitiera di donna Ealairift. 

bohha Éuìatia^ e don Èohtrtó, 

Sul. vJTie ciflmiha gart)ata ì q^^^^^ donnk Emilia? tn 
yerità mi è>piaciata assaissimo. 

Hob Certamente si vede y che ella è di òUittii costumi. 
Convién dire, che al auo paese le dotine si allevino 
Coti buone massime . 

JEùL Le buoiie hiassime s insegnano da per lòtto . 

Jioh, S'insegnano, ma non si osservano. 

JEiti. Doti Roberto 4 voi siete malcontento. Avete qual- 
che coia che ti disturba . 

Jioh. Sempre tibn ii può essere d'uti timore. 

£ul. È (gualche tempo, che yi vedo costante in tina spe- 
CTO di melanconia. 

JHoh. Quanto teinpo sarà? 

£ul. Se ho a dire il vero, iiii pare ^a che mi areU àpo- 
sarò. , 

Jìoò. Eh^ àighora, v'ingannerete! Parrà a toi così, per- 
chè forse dopo che siete mia moglie mi guarderete con 
un alir* occhio . 

JEul. In qaanto a me sodo la stéssa, thè io età prima 
di prendervi . 

Mai). Dunque mi sarò cambiato ló . 

J£ul. Potrebbe darsi . 

Jioh Mi avete dato voi occaslon eli Cambiarmi ? 

J'^ul. Certamente io non Io so. 

Jioò. Eppure se questa mia mutazione fa più senso agli 
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bècdi Vostri ;, che ai niiei, sarà perchi ne ttoverete id 

voi U cagione. 

£ul. Io non se d'avcrfi ciato àlcuii dispiacere. Se rado 

alle conTersa2ioni, se riceTO yisite, siete causa voi . .. 

Kob. Ì.cto <|ai ; subito si mettono in discorso le risite ^ 

le conrersazioni, conìe se fossi geloso. 
Mìil. Non dico cìie siate geloso, perchè non ftVete occa- 

siotie di ^esserlo. 
Jhtò. Non ho occasibne di esfierlo? 

JSìil. NO) certamente. In primo liiogd, io non ho nò 
.' bellezza, né grazia per tirarmi dietro gli ammirarnri. 
Hob. Per bacco! Anche urta scirrtmia con tante diavole" 

rie d'intorno ha da fate innamorare per forza. 
£al. Non liii pare di essere soverchiamente adornata . 
JHoù. Io non dico di Voi. So che voi quel che Fate, là 
fate per piacére a vostro marito. Dico di, quelle ode 
lo fanno per piaclàre agli altri. 
£ul. Io tion faccio . . . 

Jiob. Non parlò di voi. Vi torno a «ììré» te mie |>àrota 
iion sono dirette a toì; ma se ve le appropriate* sapres- 
te di meritarle. 
Eùl. Caro don Roberto > sé tì pare che io noit sappia 

ben regolarmi . . . 
ìiob. Orsìij mutiamo discorso. Mia ziA Sta meglio. Spe- 
ro che quanto prima risanerà . 
E'ul, Sl^ si; sta quasi bftne del tutto» 
Hob. Come lo sapete? 

£uL Jeri ho mandato a vedere di lei ^ e mi hanno fat- 
to dire» che non aveva più febbre . 
Bob. eppure questa mattina stava per morire . 
J£ttl, Scava per morire? Poverina! (ridendo alquanto, 
Hob. Come ! Non lo credete ? 

Jìùl. Si, sì> lo credo. (con bocca ridente, 

Rob. Voi mi adulale . Voi credete cl»e col pretesto dt>l- 
ia «ìa vi abbia voluto levare dalla conversazione ; voi 
Volete the io sia geloso. Mnledetca la gelosia, male- 
détto chi lo dico, chi lo crede, chi lo è ^ chi non lo è! 
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Eul. Dunque maledite tutte le persone del itión^ : 
Jiob. Io solò, io solò. 
Eul. Ma perchè ? 
Rob. Perchè sono on pazzo . 
Eul. Caro don Roberto, che boèa avete? 
Eoh, Niente. Pdnso agli nifari miei . Ho cento cose clìé 
m'inquietano . L'economia delia casa» la cura della fa- 
miglia , le liti , le còrrispohdehte » la moglie ^ « ceti- 
to altri imbarazzi. 
ÈuL Anche la moglie t* imbarazza? 
Jiob, Credete che a voi non pensi ^ 
Eul. Sperete! che il pensare a me noU Vi désSe |)eiià . 

Sapete piire quanto vi anio . 
Eob. No . . . Non nii dà pena . 

Eul. Via, caro consorte, state allégro; eoilsolatemi còU 
la vostra solita gioialità . Stiamo in pace fra dì noi ; 
godiamoci quel pOCo di bene, che la fortuna ci dona. 
Io non ho altro piacere che esser con voi . Tutto il 
resto del mondo è niente per me ; e se voi mi priva- 
te delle vostre amorose parole, sono la più infelice 
donna di questa tetra . 
Rob. (sospira. 
Eul. Ma perchè sospirate ? 
Rob. Orsù , anderemo a star uii mese in Campagna . Là 

ci divertiremo fra di doi, e staremo in quiete . 
Eul. Si, staremo benissimo . Faremo la nostra piccioia 
conversazione. Verrà il medico, verrà rf cancelliere. 
Rob. I^on voglio medici, non voglie cancellieri } io cam- 
pagna non voglio nessuno . 
EuL Bene , staremo da noi . 

Rob. Pare che non possiate vivere senza la conversazione. 
Eni. Quelle sono persone da noi dipendenti . 
Rob, Non avete detto che volete stare con me? 
Eul» Certo V ho detto , e Io ridico . 
Rob. Bene , staremo da noi due . Un mese da noi due. 

Almeno un mese, almeno un mese. 
Eul, Un mese ? S«mpre» sempre , quanto volete . - 
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SCENA It. 
// paggio e diitU • 

^a^. Pignora, nn servitore del raarcbisè Krìieito. . . 

Hob, f £cco il mio tormento.) 

Eul. Che vuole? 

Pag. Ha da presèntatle uYi regalò . 

Hob. ( Un regalo ! ) Un regalo ? 

"Eul. B'igU che lo ringrazio, che io hon rlcdTO regali^ 

■Rob, Aspetta. Veramente non anderebVe ricevuto; ma 
che dirà il taarchesè , col qaale siamo amici da tan- 
ti anni? Che dirà , ae vien ricusato il suo regalo? Di* 
ri lina delle due : ò che voi non sapete le convenien- 
ze , o che io sono diventato geloso. 

£ul. L'amicizia che egli ha con voi , non f' ha con me. 
Se lo rifiuto io , il torto non lo riceve da voi . Di 
ine lasciate che egli giudichi coinè vuole . 

fiób. No, donna Eularfa , non voglio che oè io^ Uè vói 
facciamo una cattiva figura . Vediamo che regalo è k 
Fa che passi il servitore. (il paggio parti. 

Eul. (Sé sapesse tutto, non accetterebbe i regali.) 

amb. (io assolutamente no mi voglio render ridicolo.) 

SCENA III. 

Vh servitóre , il paggio i « detii . 

Serv. JO accio riverenza a Vossignoria illustrissima . Il 
mio padrone si fa servitore umilissimo alPillustrissi- 
ma signora donna Eularia , e dice che scusi , se si 
prende l'ardire di mandarle queste poche pete del 
suo giardino . 
iìmb. (Via, via. È un recalo che costa pòco.) 
£*»/. Dite al vostro padrone» che don Roberto, ed io 
io ringraàiamo iB'&nicamente » è lo pròghiainò a rice- 
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Tcre in contracambio quattro tartufi di Roma . Ehi ! 
]vTa le pere dà quel bacile , e ponÌTÌ sopra quellei 
dieci libbre di tartufi, che sono nella dispensa, (al 
paggio) Don Roberto, siete contento? 
jìob. Si , fate Toi. 
£ul, Quel giovane , tenete . (data ìnaheia ài servitore» 
Serv. Grafeiea Tossignoria illustrissima . (parte* 

Kob. (Gli manda i tartufi . Non vorrei che vi fosse qual- 
che mistero ) 
Eni. Così non abbinino obbligaziobe verona ^ e veden^ 
do il ttaarcfaese, che gli si manda nel momento stes* 
so un regalo, che costa più del suo ^ capirà che non 
vogliamo regali. 
Kob, Si, si, va bene. Kon potrà dire che la datila non 
abbia gradite le sue finezj^e, se con un regalo mag- 
giore lo assicura del suo gradimento. 
Eul. Voi ofA interpretale sinistramente an* anione» che 

avett prima approvata . 
Rob, Oh vuol ella^ che io disapprovi ciò che determina 
la sua prudenza? (con ironia. 

EuL Con Voi non so come Vivere. 
Kob, La compatisco. Sono un uomo alquanto fastidioso* 

Lo conosco.. 
Eul. In verità^ sempre mi tormentato. 
Hob. Scusi. Mon parlerò » 

SCENA IV. 

// paggio con le pere in una guantiera . 

Pago £jcCo le pere* Dove comatoda che si mettanot 
Eul. Non mi pare dì darvi occasione di mortificarmi. 
Hob. Oh, veramente le gran mortificazioni che io vi do! 
Pttg. Dove coma udii no . . . 
Kob. Va' via di qui, impertinente. 

Pog\ ( mette la guantiera sul tavolino Con paiira . J 
(Era meglio, che mi mangiassi anco queste.) (partii. 
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'fioh. bellissime questo pere ! 

£ul. Dopo ch'io son f ostia moglie, non ho arato un 
ora di bene. 

J{ob. Sono (li spalliera • 

Eul. Pare che siate pentito d' a Termi presa. 

Mob. Oh che belle pere ! Qh che belle pere ! 

(coi denti strettì. 

Eul. Sempre motteggi, tempre rimproferi» sempre so- 
spetti. 

flob. Oh che belle pere ! Oh che belle pere ì 

, (getta delle pere dalla Maestra; 

Eul. Ecco qui. Ora siete arrabbiato, e non ai sa perchè. 

JHub. £ non si sa perchè. (getta via delle pere, 

Eid. Io mi sento morire. (piange, 

Jtob, Che c^è ? Che e' è stato ? (con una pera in mano . 

Eul. Per cariti lasciatemi stare . (piangendo , 

Hoh, Ohi (arrabbiato tronca un pezzo dì pera coi denti ^ 

Eul. Morirò , creperò , sarete contento. (piangendo, 

jRob, Alaledette pere, maledetto chi le ha mandate ! 

(getta via la pera che ha in mano • 

Eul Zitto» che vien Colombina. 

Kob. Voi mi Tolote far disperare . 

Eid» Abbiate prudenza. Non ci facciamo scorgere dalla 
serTitùy se non Tolete che tutta la citta ci ponga ia 
ridicolo. 
* S C £ N A y. 

Colombina e detti , 

Col' pignora padrona, ho fatto un goliò di mia inreji* 
2tohe . Vorrei , se si contenta , che at lo provasse . 

Eul. Ora non ho volontà di proTarlo . 

Col. Almeno Io guardi. 

Bob. (£cco qui i grandi affari delle donne; Cuffie» ma* 
nichetti, goliò! £ tutto perchè? per parer belle.) 

Eul. Non mi dispiace è galante . 

Kob. (Già le donne a'innamoraa di tutto.) 
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Cvl. N» Iio. ▼edato uno q^uasi simile al collo a^ una àikr^ 

m« forestiera, che tutti la guardavano p,er i^eraTÌglia.* 
Jjlob. Tutti la guardavano? 
Col. Ma questo ò assai più, \e\\o . 
JEul. Che dite, don Roberto, vi piacel 
Kob. Io dico che è una porcheria . 
Col. Perchè dice questo, signor padrone?- 
4,iob. Sì , è una porcheria. Non vedr che è stretto, stretti 

co? I goLiè SQua fatti per coprire il petto.» j^er tener 

caldo.. Che cosa ha da coprire un goliò largo un dito ! 

Mia moglie morirebbe di freddo ^ aon ^ fte^ lei ^ non 

è per lei . 
Col. Avete paura che non copra? 
J{ob. Animo, via di qua. 
J^rJ. Per dire il vero , il goHA è bellissimo .. 
Jiob. Vi piace ? 

Col. Se ella se lo mette al collo , parrà più bella il doppia i 
Rob. Maledetta! (prende it goliè e lo straccias 

Col. ^Ih? Che uomo inc^iavolato ! ) 
JSzd, Via, a don Roberto non piace; egli è di buon ga« 

sto^ e quel goliò non è ben fatto. 
^ol. Sicuro ! Non è ben fatto ! Ora lo dica ^er ptar* dj 

lui. Ho durato tanta fatica. 
JKob. Vieni qui. Tieni. Ecco, uno tenda. 
Col. Uno scudo ? 

Jiob. Si, per la fatica che hai durata. 
Col. Via, via , quand'è cosi , sto zitta . GaArdtte, te are^ 

si indosso gualche altra cosa da rompere y a.ietf padro*. 

ne . (pa/U .. 

SCENA VI. 

Don Roberto., donna, Eìt^arin , poi it p^S^ * 

fui. Ho piacere, che abbiate consolata quella povera 
cameriera. In verità» don Ro.berto.) ì^cur* Ta>|t« si.^-. 
te adorabile ... 

Rob. TBb Alcune altre insoffribile. 
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Etti. Qualche Tolta siete stravagante . 

Kob. Compatitemi; lo conosco ancor io. 

Paff. Signora . 

f u|. Che vuoi ? 

Pa^. Un Tiglìltto . . . 

Boi. Un TÌgUetto? Di chir 

Pa^. Del marchese Ernesto . 

Bob, Un viglietto del marchese Ernesto? Lascia redere • 
A Madama, Madama . . . Viene a lei, si serva . 

* (a donna Eularia con carhatura • 

Eul. Apritelo Tot . 

Rob, Io non voglio entrare ne^ fatti suoi. 

Eul, Apritelo voi, o lo rimando chiuso com'ò . 

Rob. Via, via» non si riscaldi, l'aprirò io. Mi dà li- 
cenza ? * 

Eul. Via, non mi tormentate. 

Rob. Sentiamo che cosa scrive il*signor marchese . Via 
di qua . (al paggio . 

Pof^. (Ascolterò sotto la portiera.) ( parte poi ritorna, 

Rob. Madama , io non so per qual cagione voi mi trat* 
tate si male. Sentite? Bisogna trattarlo meglio. PaS' 
sando vicino alla vostra casa , voi mi avete getta" \ 
io dalla Jiaeetrn le pere ^ che vi ho •m%ndat o t una 
delle quali mi ha colpito in un occhio . Oh diavolo ! 
Oh' ho io mai. fatto ? 

Eul. Vedete quel che producono le vostre smanie? 

Rob. Questa cosa mi dispiace infinitamente. Che cosa 
diri di voi, che cosa dirà di me? Sentiamo che cos« 
dice : f^o£ non avete occisione di dolervi di me; sic» 
come siete una onestissima dama^ io Ito sempre trat» 
tato con voi con tutta la maggiore delicate***^ • S\ , 
il marchese è un cavaliere onorato .* Voi siete una da- 
ma prudente. (Io sono una bestia.) Però l'affronto 
che mi avete fatto , non è indifferente ^ e don Ro* , 
berta m^ ne dovrà render conto , Ecco qui un impe« 
gno per causa di queste maledette pere. Chi è di là? 

Pag. Signore . 

Tomo XK ' m 
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JHoK Porta Tia ^aeste pere. 

J^a^. Dove ?" 

-ft.-»^. Portale ria. 

P^'g. Ma dorè ? 

Jiob. Dove ▼udì. ^ • 

Pdg- (Se non crepo, qaeita To^'i not^ crepo p,iù. ) 

(porta viti le pere., 

Euh Oh pio! mi dispiace che siate entralo ìa uu itn- 
pegnn per ana cosa di niente . 

jRc;A- Se m'incontro col marchese , bisogna battersi . 

Evi- Curo marito » no , se mi volete bene . 

Boh. Se mi sfida, non posso, ritiraririi . 

Eitl' £ la vostra riputaslone?. £ il vostro bnon i;ipme ?. 
Non lo calcolate niente? O si dirà, che l' affronto glie 
l'ho fatto io, Q che glie l'avete fatto voi. Se io , ec- 
comi creduta una fraschetta, se voi» eccovi caratteriz- 
zato. per un geloso . • 

fob. Io non sono* geloso . 
111. Non }ì9i9X2i non esserlo . Bisogni^ von pararlo . 
jRoh. Sì, dite bene. Troverò il marthese, ^ gli parlerò^ 
Eni. Ma, che cosa gli direte? 
Kob. Gli dirò...Qr^ù, dirò che io non so niente « lo 

manderò da voi . 
Eul, Ma perchè lo manderete 4'. me ? 
Rob Per due ragioni . Prima , perchò Riandandolo io dft 

yoil , non potrà dire , che l' affronto venga da me , né 

potrà sospettare che io sia geloso. Secondariamente t 

perchè a voi sarà più facile trovar una acusa. 
EuL Che scusa volete» ch'io trovi? 
^ob. Qualunque sia la sci^à , che trpTi una dama * on 

cavaliere deve appagarsi . 
Eul. Troviamo uu'^altrq pretesto, senza che io abbia 

a ricevere 1' incomodo di questa visita . 
Eob, Questa è una cosa, della! quale non si può fare « 

meno . 
EuL Ma siateci anche yoi , 
i^f '3. Perchè ci ho da esser io? Perchè? Si ,' sì . T*in* 



ATTO SECONDO la; 

• ìeViaò. Areté questa fissaietone nel capo, che io si* 
geloso. Corpo di Bacco! Voi rhi farete rlare al dia* 
Telo, se penserete cosi di me. Manderò il iiiarcliesef 
rìce.Totelo* e non mi fate arrabbiare .( Per altro non 
gli, lascerò lutigo tempo soli.) (parte, 

E'ul. Venga pure il marchese Ernesto. Frocurejò giu^ 
stificare la cosa per 'salvar il decoro; ma rro<<^rò 
qualche mezzo termine per far si» eh' et non torni 
mai più da me . Conosco la debolezza di *mio mari- 
to . Questa m'inquieta assaissimo; ma poichò il cielo 
me lo ha destinato per compagno y déggìo compatirlo, 
soffrirlo e cercare di coutentaì-io . £ geloso , e questo 
è un segno che mi ama, procura di non parerlo, se- 
gno che teme le censure del mondo . Tocca a me a 
'conserTarmi T amor suo-, e a difenderlo dalle derisioni. 
Come ciò potrò fare ? L* impégno è asiai diflìciJe. Oli 
troverò, che in un caso simile mi sappia consiglijte? 
La prudenza è quella che ini può regg'-re unicamoir ; 
e se ini riuscirà di porre in calma 1' animo agitato di 
ìnio maritò , assicurandomi dell' amor suo senza ci/e- 
gli abbia a dubitare dei mio, allora potrò lusing.ir- 
nii di essere una donna felice, una moglie contenta, 
e forse, forse, senza Tanità e senza fasto » potrò pas* 
tare per una donua prudente . 

SCENA VII. 

Altra camera . 

Colombina , ed il paggio colle pere. 

Col. X utte voi le volete? Tutte voi? 

Png- Via, eccone un pajo anche per voi. (le dà dum 

pere) Oh ! avete le mani geloso . 
Col. Si, gelose. (ridendo* 

Pag. Veramente questa deò essere una brutta parola . 

Tatii mi gridano quando la dico . 
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Col. Se ▼! gridano, non la dite più . 

Pag. Se non Toléte che iii la dica più, •piegatemi eh* 

cosa TUol dire. 
Col. Oh si , ora ve lo spiego ! * (con ironia * 

Pag. £d io la dirò, ed aggiungerò che Colombina me 

l'ha insegnata. 
Col. Siete un ragazzaccio che non ha giudizio. 
Pag. Che cosa vuol dir geloso? Voglio saperlo. 
Col. (Mi fa t-idcre . ) \ noi dire uno, che ha sospetto 

che sua moglie g * faccia le fusa torte. Avete capito? 
Pag. Che cosa ▼noi dire le fusa torte ì 
Col. Già me 1^ aspettava. Vuol dir per metafora » deicoin» 

plimenti*. 
Pag. Ora ho capito . 
Col. Queste cose non sono da toì . Siete ancora troppo 

giovinetto . 
Pag. Non mi pajonò cose tanto difficili ; le ho impara» 

te subito k 

SCENA Vili. 
Donna Eularia e detti . 

£ul. ^^ ui sì chiacchierale non si bada alP amicarne* 
ra . "Vi è gente che passeggia^ e nessuno va a vede- 
re chi' è. 

Pog. Vado subito . (parte , poi ritorna. 

Muli Cara Colombina > io di voi son contentissima .Que- 
sta sola cosa ho da rimproVeratvi \ colla servitù non 
si scberaa. 

Col. Il paggio è tan'o ragazzo... 

£ul. È ragazzo, è vero ; ma sta volentieri in compagnia 

più colle donne, che cogli uomini. 
. Pag. Signora . 

Jìul. Che cosa e' è ? 

Pag. Il signor marchese Ernesto vorrebbe farle le futo 
ione • 
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^ut. Coirne? X 

Col Zino . 

£ttl. Che hai lu detto ? 

Pag. Il signor marchese e qai per fare Io' fusa torte » 

Eul. Povera me ! che senio ! 

X^ol. (Oh diavolo maledetto!) 

£ul. Chi ti ha itii^egnato a dire qaeste parole? 

Pag-' Coloitibina . 

£ut. Colombina! C guardandola . 

Col. Fusa torte, secondo lui, vuol dir complimenti. Noti 
è vero? 

Pag. Si signora, complimenti^ ma lo dico per metafo-^ 
ra , come mi ha insegnato Colombina. 

£ttL Orsù , dì al marchese' che passi . (ti paggio par- 
te . Colombina carissima; il paggio intende che le Fu- 
sa torte voglia dir complimenti , e voi a che mette* 
te in campo simili ragionametiti ? 

Col. Signora, io faccio... perchè il paggio parla « e 
non sa che cosa si dica . 

9E'tt/. Badate a voi^ e non Èatò che io vi abbia a caccia-^ 
re da questa casa. 

Col. Signora , per amor elei cielo . . • 

£"///. Basta , ora non ho tempo per arrestarmi su questa 
cosa ; ma voglio venir in chiaro, e se vi sarà qual- 
che mistero, non me la passerò con ìndifferenca . 

CoL Credetemi . . . 

Eul. Andate via . 

Col. ( Ecco quel che si acquista a trattare coi ragassi . 
£ meglio trattar con uomini fatti.) (parte. 



I 



SCENA IX. 

D. Eularia sola, 

o ho paura che per quanto mio marito studi nascon* 
dere la sua gelosia, i domestici l'abbiano già cono- 
sciuta; e siccome si pensa comunemente il peggio ^ 

m a 
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cosi ilArt è difHcile^ che credano fondata \à getc^^ìà 
di don Roberto ) e correggibile U iiìia condoitA. La 
ti^orma è necessaria iti tutto. Nella casa» nella fami* 
glia^ e nel cuord abbàgUtito di mio marito. 

S C E N A X. 

// marchese è detta ^ poi ti paggio . 

Mar. Oignora» a toì mMncliiiìo. 

Eul. Signore» compatite di grazia l*aCcident6 accsidato . . 

Mar, Basta cosi, non ne parliamo più* L'onore che mi 
. fate col credermi degno delje vostìre giastificaaioai^ coin* 
pensa qualunque mio dispiacere , nò defo permettere 
che una dama mi chieda scusa. 

Eul. Son persuasa della vostra bontà ; mn permettetemi j 
che yi dica almeno come la cosa è andata. 

Mar. Sarà ^tato un accidente. 

Eul Si, è stato il paggio. Ha ritrovato alcuna di quel- 
le pere molto mature; le ha credute- marcie , e le ha 
gettate dalla finestra. È stato quelT impertinente del 
paggio . 

Pag. Signore, non ò vero, non sono stato io* E stato 
il padrone. 

EuL Via di qua disgraziato . 

Pag. È stato il padrone, che le ha gettate» non sono 
stato io. 

Mar. Don Roberto? 

EuL Non gli badare. Via di qua. 

P ig, E ha detto, fin maledette le pere, e chi... 

Eiil. Impertinente, (gli dà uno schiaffo.) Chi ò di li? 

SCENA XL 

Un servitore e detti. 

Eul. V^acciate ria costui. Io anticamera non lo voglio 
più. . . • 
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Pag. Non sa Ut altro» che dare degli scliUfn , e f<4re 
le fusa torte. (parte col servitore. 

Eul. ( Mai pia ragazzi in casa . Domani lo maado via . ) 

Mar. (Farmi che ▼! aleno dei torbidi.) 

Eul. Qael ragazxaccio mi fa venir la rabbia . 

Mar. Non tì alterate per qaesto. Io credo a tutto quel- 
lo che dite toì. 

Eul. Sappiate, per dirvi la cosa com'è, che una pera era 
veramente marcia» e mio marito l'ha gittata dalla E- 
nestra . 

Mar. ( E sarà quella probabilmente , che mi ha colpi" 
to 9 ) Signora , mi rincresce rederri stare in disagio 
per causa mia . 

Eul. Per me sto benissimo . Ho sedato ainora » e non 
m'iax:omoda lo stare in piedi . ( Cosà pidi presto se 
n'anderà.) 

Mar. Che dite, signora donna Eularia , di quella dama 
che viene dall'abitazione di un castello? Lo parrà di 
essere in nn mondo nuovo . 

Eul. Una donna di spirito si adatta a tutto . 

Mar. Fare a voi che ella sia spiritosa? 

Eul. Quattr' e quattr' otto , e quattro dodici . 

(mostrando fare un conteggio da se. 

Mar. Signora, fate voi dei conti? 

Eul. Perdonatemi, sono distratta per un certo finimen- 
to che sto facendo. (Dovrebbe andarsene.) 

Mar. In materia di conti, e di buon gusto ne'fìnimen- 
li, non la cedo a nessuno. Favorite comunicarmi la 
vostra idea . 

Eul. La cosa è fatta, e ho di là il sarto, che aspetta per 
provarmi un manto . 

AJar. Fatelo passare ; non vi prendete soggezione di me* 

Eul. Oh scusatemi , so il mio dovere ! 

Mar. £h mi maraviglio! Complimenti inumili . Ora chia- 
merò io il sarto, e lo farò passare. 

Eul. No, no, trattenetevi • Io non costumo spogliarmi 
e veatirmi in faccia dei cavalieri . 
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il^ar. Questa è una cosa ^ che si fa quasi comunemenrs^ 
e forse non passa giorno^ ch'io non abbia l'onore di' 
allacciar qualche busto. 

JEul. Buon prò tì faccia l Ib Vaia mìa non ne allaccere- 
ste sicuraoiente . 

A/ar. Voi siete una dama assai delicata ; ma per amof 
del cielo noS fate più aspettare quel posero sarto. 

fu/. Non potrei aver la finezza di provarmi il montò 
senza soggezione? 

Mar. Vi pare ch'io sia in grado di darvi soggezione? 

£uL Io me la prendo di tutti * 

Mar. Di tutti Ye la potete prendere, fuor che di me. 

£ul. Qualche Yolta me la prendo anche di mio marito. 

8 C B N A JCII. 
// servitore , poi il conte • 

Serv. Xllustrissima^ è qui il signor conte Astolfo ^ ehi 
vorrebbe riverirla . 

£ul. (Oimé! ecco un altro impiccio 4 ) 

Mar. Donna £alaria| se ricevete il conte^ non ri proi'S- 
te il manto . 

£uì. (Se non lo ricevo « sapendo «gli che v' è il mar- 
chese Ernesto, farà dei sinistri pensieri.) 

Mar. (Non vorrei che lo ricevesse .) Signora , spiccia- 
te il vostro sarto , fate sapere al conte che siete oc- 
cupata , e io partirò per lasciarvi in tutta 1& vostra 
libertà • 

£ul. Perdonatemi» sfgnor marchese i* da rdi non pren- 
do regola per ricevere e licenziare le visite. Tirale 
avanti tre sedie . Dite al conte eh' è padrone . 

(il servitore parte. 

Mar. Ma il sarto . . . 

£ul. Sedete . 

Mar, Ora che viene il Conte , avete volontà di sedere. 

Jìul. Quando prego voi di sedere, non potete dire cbe 
il complimento fatto sia per il conte. 
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*Xeif, Basta ; le Tostre grasie in ogni tempo , in ogni 
gaisa mi sono care. (Il conte ò il mio tormento .) 

Conte Serro di?oto di donna Eularia ; amico, vi sono 
schiavo. (il marchese lo saluta, 

£uL Accomodatevi * ( il conte siede. 

Mar. ( Ecco qui; il conte trova la sedia preparata, ed io 
sono stato mezs*ora in piedi.) 

Conte In che si diverte la signora donna Eularia ? 

Mar. Ha il sarto che 1* aspetta . Vuol provarsi un. man- 
to ; ond'io dubito che a noi converrà partire. 

Conte Parto in questo momento » se me lo comanda. 

Eul. Non sono tanto incivile per congedarvi si presto. 

Mur. No, no ) non vi manda via, non ha più la pre* 
mura del sarto. L'aveva quando ero io solo. 

£u/. Signor marchese, voi parlate troppo pungente. 

M'ir. Non mi pare di offendervi * Non è forse vero che 
poco fa vi premeva provarti il manto ? 

Evi. È yerissimo. 

Mar. l!.d ora, eh' è venuto il conte, al manto non si pen- 
sa più» 

Eul. Ci penso; ma so le mie convenienze. 

Mar. \\ signor conte merita maggior rrspetto . 

Conte Marchese, sin ora ho lascijto rispondere alla da- 
ma, la quale vi ha risposto a dovere; ma ora che il 
Tostro discorso si va caricando sopra di me, tì dirò 
che io non merito le finezze di questa dama; ma voi 
non siete in grado di farmi ostacolo per ottenerle. 

)dar. Sì» avete fortificato il vostro possesso, non teme* 
«e rivali. • 

Eul. £ Siam da capo. Marchese, voi mi Farete fare del* 
le risoluzioni, che forse vi spiaceranno. 

Mitr. Già, tutta la vostra collera ò contro di me. 

EuL La mia collera la rivolgo contro chi me ne ha da- 
to il motivo . 

Mar. Conte, conte, la discorreremo. 

(in aria minacciotam 

Conte Marchese, marchese) non mi fate paura. 
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Eul. £la , rammentatevi dove liete . 

Miif. Vi domatìdo perdono . 

£ul. Siete troppo sulfureo;) signor marchesa. 

Jìéur. Non bò là flemma del signor conte. 

Conte Ma , signora donna Eularia, egli mi va inauUandi^; 

£ul. In faccia d*/ana dama non si tratta cosi ; 

(al marchese n 

Mar, Orsii ▼! leverò 1' occasione di ri in proverà Irmi . Sì^ 
gnor conte, ci rivedremo. ( s* alza -^ 

Conte SI , ci rivedrertio . , '( s* alza j 

Etti. X)eh, per amor del cielo ^ fcrmatoTi! Vi volete bar» 
rere ; già me ne accorgo . Che volete che il mondò 
dica, se isi sa il motivo delle vo'atr'e contese? Così po^ 
co stimate Ponor mio, che non vi cale di esporlo peri 
una si lieve cagione? Di che polite di hi'e dolerri ? 
Quali bifese ho io fatte ad alcuno di vói? Dunque sen^ 
za mia colpa, volete che io risenta una si grave pe- 
na? Vét le voistre collere, per le vostre pazzie , una 
povera dama sarà niiseramente sàgriflcata? Dirà chiun- 
que avrà notizia del vostro duello , due rivali gelosi 
si sono battuti per donna Eularia . Chi potrà giustifi- 
care, che donna Eularia non fosse impegnata né coli 
uno, né coli' altro? Pensate meglio al vOSttrò dovere 
alle mie convenienze, al carattere che isostenéte. Sia<^ 
te più cauti, Siale più cavalieri. 
Conte Per me dono tutto al meritò di dònna E'àlaria *. 
Mar. Farò dei sagrifìzj, benché dall'idolo male accetti. 
Eul^ Via, mi consolo veder calmate le Vostre collere • 
Siate amici j e iliatelo )per l'av Venire. ÌSt* per the na- 
scono i vostri sdegni, liberatevi cntrah^bi dalla cagio- 
ne che li foihenta. So Con chi parlo* né vi é bisogno 
'che più chiaramente mi faccia intendere. Signori ^ ìt 
ka^cò mi aspetta , con vostra ^eirihissioùd . (partw >>•. 
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SCENA XIII. 
// marchese • ed il eonte. 



onte mio» parlando senza caldo, e senza pasr 
sione 9 io» non so per qual motivo tì siate posto ìi\ 
capo di Tenire a disturbar la mia pace . 

fonte Io a disturbare la vostra pace ? ^er qual cagione ? 

|li^ir. Sapete che fino dal prinio giorno, in cui don Rei- 
berto sposò donna Bularia « io ebbi 1' onor di aerrir- 
la, e Toi siete venuto a levarmi la mano. 

(borite Sono amico di don Roberto, come voi, servo don- 
na Eularia come voi , e non pretendo nò di esser so« 
lo, né di scacciar nessuno. 

AJar. A poco, a poco, andate scacciando me* 

ironie Voi ?'• incannate . 

Mar. Dopo che voi servite donna Eularia» ella non mi 
fa la metà delle finezze, che mi faceva prim^. 

Conte Perchè credete che ella non ?« le faccia? 

ÀLir. Per pausa vostra. 

Conte Mentite . 

Mar. A me una mentita T 

^onte Sentite, giuro da cavaliere y che da donna Eula- 
ria altre finezze non ho ricevute, e non ho pretese oU 
tre l'onore di darle braccio» di servirla al giuoco ^ 
di accompagnarla in carrozza; e nient^ pi^>» son c^r- 
to» non avrete ottenuto yoi • 

Mar, Siete certo? 

Conte Son certissimo . 

Mir. Dove fondate la Tostra sicureua? 

Conte Sul carettere della dama. 

Mir. Io non pretendo oltraggiare la dama , parlo nei 
limiti dell'onestà; ma ho ricevuto da lei di quelle di* 
stinzioni , che voi non avete, e non meritate di avere. 

Conte Di quelle disriozioni che* io non merito d' ave* 
re ? Con chi credete parlare ì 
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Mnr. So con chi parlo, e so come parlo. 

Conte Voi parlate da temerario . 

Mar, Giuro al cielo .. . (pone mano. 

Conte In casa di una dama? (pone umm». 

Mar. Venite fuori . 

SCENA XIV. 

Donna Eularìa e detti , poi don Roberto , 

ed il servitore. 

Etti, \J\i Dio! cVè questo? Cavalieri, tì raccoman* 

do il mìo onore per carità . 

Conte II marchese mi ha cimentato . 

Mar. La collera mi trasporta . 

Bui Oimè ! ecco mio marito . 

Bob. Come! Colla spada alla mano? 

EuL Don Roberto, non avete voi due fioretti? 

iiob. Colla spada alla mano ì 

Eul, Badate a me. Questi due cavalieri sono venati in 
discorso di scherma. Hanno trovato da questionare so- 
pra un certo colpo segreto, di cui non mi ricordo 
U nome , non essendo cosa che a me appartenga . Mi 
hanno chiesto i fioretti ; ma io non so dove sieno , 
ed essi intolleranti, che sono, ne face vano colle loro spa- 
de la prova . Deh ! caro marito , date loro i fioretti, 
ed evitiamo il pericolo , che uno scherzo possa pro- 
durre la disgrazia di qualcheduno dei vostri amici . 

Hob. No ^ non fate... colle spade non si scherza... 
abbiamo veduti dei brutti casi . Aspettate . Chi è di 
la ? Portami que'.duo fioretti, che sono in sala. 

(al servo . Il servo parte. 

Mar. (Non mi sono più ritrovato in un simile impegno.) 

Conte ( Donna Eularia ò una dama di molto spirito . ) 

Eob. Ditemi , amici, qual'è la botta per cut lieto in 
contesa ? 

Mar. DemaodaceU «1 conce , egli jre la dirà < 
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Conte L'ha sascitau il marchese* egli è in debito di 
descrirerla meglio di me . 

( viene il servitore cefi fioretti • 

Kob. Ecco i fioretti . Con qaesti soddisfateTt quanto to- 
lete . (il servitore parte . 

Eut. Imparate a meglio trattar colle dame. Non ai spa- 
ventano colle spade . Non si fanno contese simili in 
faccia di loro . Vergognate? i di tqì atessi , ed ammi- 
rate come ona donna ha sapuco , riparare al pericolo ^ 
cho ti aoprastava. (parte, 

SCENA XV. 

// conte t il marchese^ e don Roberto, 
•, poi il servitore . 

Rob. JLlibbene , qual* è la botta contesa? 

Conte Ve la dico io : pretende il marchese avere una 
botta segreta , colla quale impegnando l'inimico a sten- 
dere il colpo senza potersi immediatamente rimettere, 
lo fa infilzar da se stesso nella spada dell' arrersario. 

Rnb. E questa sorta di colpi Tolerate voi provar colla 
spada ? Teoete ì fioretti , provatevi , ed io sarò spet- 
. tatore e giudice , se volete , de' vostri colpi • 

Mar. ( Son nell' impegno , bisogna starci . ) 

Conte ( Giova seguitar la finzione . ) 

Serv. È qui la signora donna Kodegonda con nn altra 
dama . (a don Roberto, 

Rob. La riceverà. donna Eolaria. Vediamo questa botta 
segreta . 

Mar. Andiamo a incontrar le dame. Conte ci batteremo 
poi 9 e vedrete se averò io de' colpi segreti, e non 
preveduti. (parte. 

tonte Don Roberto, compatite. Il carattere del mar- 
chese vi è noto . Vado a riverire le dame, (parte. 

iìob. Vadano , vadajio a riverire le dame . Io non so 
phe pensare . Sabito che gli ho veduti colla spada 
jTbuso XK a 
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alla mano, U Iio presi p(rr due ri?aU. Paggio, ^QTtt 
sei ? Saranno tutri iinp«gn<ici al riceriinente di questa 
darae , e converrà die ci vada ancor io a mio diiipet-. 
to . And.TÒ; ma non ix\[ aci^uieterò sul proposito del- 
la scherma . Vo' sapere se là botta segreta è stata pror 
post.i d-ill' ingegno dei cavalieri» o dallo spirito del- 
la virtuosa signora . {parie . 

?CENA XVI. 

Camera da conversazione, con (avola da giaoco 

e lumi . 

Z). E diaria ,' Z). Rodegonda ^ D. Emilia . 

Rod. Vjosì è, donna Eularia, domani perdiamo donna 
Emilia . 

Eul, Perchè» donna Emilia, partirsi presto? 

Efnil. Mio marito è stato obbligato ad accomodarsi coi 
suoi arvcrsar). Ha rimesso tutte le sue ragioni nel con- 
te Ercole; questa sera stenderanno il compromesso ^ e 
domani ritorneremo al nostro castello . . 

JSul. Perchè non trattenersi un poco a goder qaesU no- 
stra città ? 

Emi/, Mio marito non si trattiene fuori del suo paeao 
per divertimento i se non esce per affari» non si stac- 
ca un giorno da casa. 

Eul. Lodo infinitamente il buon costume di un cavalie- 
re, che sa regolare se stessa e la .aùa famiglia. 

Rod. Ma non ?i potrebbe lasciare qualche giorno con 
me? Ad' impegnerei d'(iccompagnarvi io stesa» a Castel 
buono . 

Ef^il, Oh, non mi lascerebbe un giorno lontana da se! 

Eul, Anohe in questo fa bene . La moglie non è mai 
ac<;ompagqata meglio , che quando sta col marito. 
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SCENA XVII. 

// marchese e dette. 

Mar, ItJL inchino a queste dame. 

Rod. Signor marchese, che avete che mi parete tur- 
bato? 

Mar. Niente ^ signora, niente. 

Emù. Preparatemi i Tostri comandi. Domani parto. 

Mar. Vi aitgaro felice viaggio. 

Emil. ( IVIi pare che anche il signor marchese abbia dell^ 
aria é\ Castel buono.) 

àCÉNA XVII t. 

• _ // conte e dette , 

Conte OervftOr umilissimo Ài Ìór signore. 

(sostenuto . Le dame lo salutano . 
ìiod. Signor contea anche voi mi parete melanconico. 
Conte Non ho ragione di essere molto allegro. 
Rod. Che Tùot dire? Vi ò accaduta qualche disgrazia 1 
Conte Oh ho , signora ! . 

(guarda bruscamente il marcii ese . 
Erfiil. Signor conte, se posso servirvi, domani io p.irto. 
'Conte Servitore umilissimo. 
Èmil. (Oh, vi sono dei contadini da noi, che rispondo- 

no con più civiltà!) 
'Conte (Qui bisógna dissimulare, o pai'tire.) 
Mar, (Se kion parte il conte» non partirò nemnien io. ) 

ISCÈNA klX. 

Don Roberto e àetti • 

Roo, Vjl cntilisisime dànie . a voi m'inchino. 

(le dame lo )tamtahò , 
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Rad. Don Roberto, kioi togliamo giuocar« . 

Hob. ServiteTi \ siete padrone. A che giaoco yolete toI 
divertirvi? 

Hod. A un giaoco facile. Giuocheremo e primiera. 

£ul. Primiera è un giuoco d'invito* Perdonatemi* non 
mi par giuoco da conversaziione . 

Hod. A me piace giuocare a que' giuochi» che non im< 
pegnano rattensionc. Voglio nello stésso tempo giuo- 
care , e discorrere. 

£mi£. È vero* dite benè« è un giuoco facile j m« si può 
perdere molto denaro . 

JRob. Venite qui, farò io la partita in un modo, che non 
vi sarà pericolo, che ri sieno de'precipizj . Signora 
donna Emilia, favorisca, (/a sedet donna Emilìu . ) 
Qui donna Rodegonda. (la fa sedere.) £ qui ma 
moglie. . 

Rod. Come ! Una partita di tre donne ? , 

JRvb. Nei giuochi d* invito , quando vi sono degli uomi-* 
ni, non possono fare a meno di non riscaldarsi. Tre 
dame giuocheranno con moderazione, per divertirsi e 
non rovinarsi . 

Rod. £ quei due Cavalieri Staranno oeiosì ? 

Rob. Se Togliono divenirsi., sono padroni. Vi sono de- 
gli altri ta.ToIini. Sa togliono giuocare in tre, li ser- 
virò io, fino che venga qualcheduno. 

Rod. Oh sì, don Roberto, volete fare una conversazio- 
ne di buon gusto ! Due tavolini, uno di uomini , e 
uno di donne . Se tiene qualcheduno a vederci crc^ 
perà dal ridere . 

Rob. Signora donna Emilia , a Castel buono sì usano que- 
sti tavolini? Giuocatao mai separati gli uomini dalle 
donne? 

Emil. Ordinàriamente giuocano gli uomini fra di loro^ 
e le donne non giuocano quasi mài. 

Rob. £ qui giuocano sempre. Giuocano giorno, e notte) 
e una partita aenaa nomini, è una partita che fa ridere. 

Rod. Ma 'che dite, donna £ttlaria, vi pare che cosi stia- 
mo bene? 
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Ètti. Per lite sto tienissimo. Mi dispiace che toì non 

siate contenta. 
^od, Ob, bbn ftoho contenta- aèsolutà ni eit te! Dividiamo*- 
ci; siamo sei. Bue dame, e un cavaliere; due cava<- 
lieri , e una daàia . SigVUor conte^ signor marchese) 
non vogliono favorire? 
Ji/larc. Farò tutto quello che coifià'ndano lo'r signóre. 
X^.onte Dì me dispjongàno come loro aggrada . 
Kod. JEIa da giuocare anche don Roberto . 
Hob. Farò tutto per ubbidire . 
B.od. Db braVo! voi a tavolino tolla mY)g1ie nòh ci do* 

vete starò . . . 
l^oh. Non ci devo stare? 
^od. Oh , V)u'èstà sarebbe bella , che il marito gitiocas- 

se colla moglie ! 
^ob. Signora doVina Emilia , a Castel buono gittocano 

mai i mariti colle loro ìnogli? 
jEmil. Mio marito giuoca spesso con me . 
Jlob. ( Oh benedetto castello ! ) 

J{od. OrsÌL finiamola. GiuochiaAio » d'ontia Emilia i don 
Roberto, ed io , e quei due cavalieri giuocheranno 
con donna Eularia. 
Pob. (Maledetta coàteil Potete dispor paggio?) 
£ul. Cara amica, servitevi vói, ecco il posto di mio 
marito, (si aita») Non ho volontà di giuocare. Spe- 
ro che quei cavali\eri mi dispenseranno « e si diverti- 
ranno senza di me. 
f(ob. Se vogiiofio, possoho ginocare a picchetto. 
^od. Eh via ^ donna Enlatia , non guastate voi la con- 
versazione ! Se non giuocate , quei due cavalieri or 
ora se ne vanno , e noi restiamo qui solo . 
Etti, Spero che non partiranno; ma se rimanesse un ta- 
volino solo , pei- giaocare non basta ? 
ì^od. Oh , a me non basta ! se non ho da chiaccherare 

xron dcg'i altri tavolini , mi par d'ewer morta. 
i{k)9. (Si, usano così. Una conversazione pare un mer- 
cato.) Via, conte, marchese, invitate questa dama. 
' ^ou fate che resti oziosa • n 2 
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Marc. Tocca t lei , signor conte . 

Conte Se tocca a mei ^^ ^* supplicherò cliè si degni ji 

lasciarsi servire . 
Eul, Card marito, j[>regaté tòì Quésti òàvaìieri, che mi 

dispensino . 
jRob. Come fc* éntro io» se votete giuocare, o non Vo- 
lete giuocare? Sono io un uomo, che non tì Usctà 
TÌTere a modo vostro? Che v'impetlisca gÌQocare?5o* 
no io Un qualche pazto ì Oh beìie ! giabchè ri siero 
rivolta a me^ vi dico espressamente, che accéttiare 
1* invito di quo' due cavalieri, e non facciate ridere 
la conversazione . 
£uL Meno parole serviranno per farmi fare tutto quel 
che volete. In verità mi duole il cipo , non ho vo- 
lontà di giuocare ; ma per contentar mio marito, ec- 
comi a ricever le grazie di lor signori . 

fsi accosta al tavolino • 
Marc* Signora > so non avete piacer di giuocare . . . 
JRob Eh, che giuocherà, giuocherà! 
JEul. Giuocherò , giuocherò. Eccomi qui. Favorite. 

(siede . 
Conte (La compatisco^ se non ha volontà di giuocare. > 

(siede . 
Marc, ( Se non ci fossi io, giuocherebbe piCi volentieri. ) 
(siede e principia a mescolar le carte, e giuocano . 
R(tb. ( Oh la bella partita ! ) 

Kod» Orsùy giscchè finalmente si sono accomodati f acco- 
modiamoci anche noi. Don Roberto» favorite di se- 
der qui. 

(la sedia resta colla schiena a dpnna Eularia . 
Bph. Subito vi servo, (vorrebbe osservare donna Eu' 
laria.) Signora donna Emilia « voi siete in un catti- 
vo posto. 
Emil. Perchè? 

Jiub. L'aria, che viene d« quella porca, vi offenderà. Fa- 
vorite , restate servita qui • 
Hod» La porta è serrata. 
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kotf. ì serTÌtofi, cYie l^ aprono, faranno tenire cleti^aria. 
Qui starete meglio »en%* altro . 

Èmil. Farò come comandate^ (Parmt aóomoclare! Anche 
questo è an compHmettlo all^usanta di Castel buono. ) 

koh. (Or* vedrò meglio il fatto mio.) 

(resìa ih faccia a donna Éularia, 

JKod. Ecco le tzrtt , finiamola . 

(dà le carte in mano' a don Roberto, 

Èftb. Vi serto sabito. ( mescola .f e di quando in qUan- 
do dà delle occhiaie al tavolino della maglie . 

Mar* (£b benissimo! Col signor conte si lanno tutti par- 
titi yantaggiosi nel giuoco . ) 

(giuocando f piano a donna Éularia, 

Eul, (V. partito che ho fatto a lui, Ìo faccio a tutti; io 
non giuoco per vincere . 

Mar, (Per farorire un cavaliere, che dà nel genio, non 
si bada a pregiudicare il terzo .) 

Ròh. (Mi pare; che tarocchino a quel tavolino. ) 

Conte ( Mi maraviglio di voi. ) 

Mar. ( £d io di voi . ) 

Roò. Che c'è? Chi vince? Chi perde? 

(forte air altro tavolino . 

ÈuL Sìa ora non v' è divario . 

Rob, Sento taroccare . 

£ul. Quando si giuoca non si può fare a meno . 

Rad. Badate qui. Invito ad uno scudo. 

Rob. Tengo . 

Mar, (£h via, signora, non gli mostrate le carte.) 

(a donna Eidaria. 

Eul. (Io non gliele ho mostrate.) 

Mar. e Se ho v.eduto io, come avete fatto.) 

Eul. ( No da dama d' onore . 

Mar. Eh ! 

Conte ( Quando una dama lo dice, siete obbligato a cre- 
derlo, e quando impegna l'onor suo^ siete un mal ca- 
valiere, se replicate.) 

Rob. Taroccano davrero . (ascoltando • 
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Eul. (Per amor del cielo accj^uietatevi. ) 

Bob. Che e' è? Che e* è ? (forte alÙ altro tavolino . 

JEuL JNìente, niente. Si giucca. 

S C £ K A IX. 

// serviiote di don Roherio e detti ^ poi il tameriene 

di donna Ròdegonda ; 

3erv. JL Ila serissima , il suo cameriere vorrebbe farle un 
ambasciata. (a do/inà Rodegoadu . 

Rad. Se lo permettono , che passi. 

Rob. Padrona . 

Mar. (Usciremo di «Questa casa . ) . ( al conte. 

Conte (Sii ^o ^^ pentirete.) 

Rob. ( Quanto pagherei di sentire clie cosa dicono ! ) 

Cam. Illustrissima, il signor don Alfonso marito della 
signora donna Emilia manda a riverirla, e siccome do- 
mattina si deve levar per tempo per terminare alcuni 
suoi affari prima di partire* la supplica ad andare a 
casa un poco per tempo . (a donna Ròdegonda, • 

Jimil. Sentite? Ecco i complimenti, che si usano a Ca> 
stel buono. 

Rod. Ditegli cbe verso le quattro saremo a casa. 

Rob. Ehi, fermatevi. Cara donna Ròdegonda, votete «i- 
no alle ore qaatcro far aspettare quel povero Cavalie- 
re? Signora donna Bmilia, se a Castel buono il vostra 
consorte ri avesse mandato quest* ambasciata , che co- 
sa avreste fatto? 

Emil. Sarei andata a casa immediatamente « 

Rob. Signora donna Ròdegonda, pt'r T onore della no- 
stra città, non vorrei che dessimo questo scand;ilo . 
Vi consiglio di compiacere al vostro ospite, e rispar- 
miare a questa dama il rimprovero di suo marito. 

Rod. Che dite , donna Emilia ? 

Emil. Io mi rimetto ^ quello che fate voi . 

Rod. Almeno terminiamo questo giuoco. 
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Boh. Si ^ terni in U molo. 

iiod. Andate , dito a doil Alfonso ^ clie or dtà tarenAo 
a casa , e preparate la cena . (al cameriere . 

Cam. (Ob, che prodigio! Questa sera ti cenerà prima 
della mezza notte.) (parte. 

Marc. (Signora, compatitemi la mit còllera non si ptiò 
pii^ trattenere.) (a donna Eulariti. 

Conte ( Il Marchese è arrìyato « nn eccesso d* imperci* 
nensa.)^ (a donna Eular'it^ . 

Euh (Cosi poco stimare le suppliche di ana dama? ) 

Hob. Ecco , ho fatto primiera . 

Rad. Se io la f o , è meglio della Tostra . 

Emìl. Io posso vincere con un flusso . 

Bod. Facciamo monte? (a don Roberto. 

Hob. Sì, a monte, a monte. Ecco terminato, (si al- 
zano.) Come va? chi rince? chi perde? 

( alt altro tas^olino . 

Eul. Non yi è gran differenza . (si aitano . 

Marc. MMnthino a queste dame. Amico, perdonate l'in- 
comodo . ( in atto dì partire . 

Rob. Non volete servire una di queste dame? 

Marc. Le supplico a dispensarmi . Un afflar di premura 
mi obbliga andar altrove. Conte ^ ci siamo intesi. Vi 
aspetto . (parte . 

Rob. Anche voi partite? (al conte. 

Conte Domando scusa , se non fo il mio dovere. Il mar- 
chese mi aspetta. Abbiamo un affare di conseguenza, 
che ci obbliga andare insieme. ( salutale parte. 

Eul. (Oh Dio! Si batteranno. Misera me! L'onor mio 
é in pericolo. } 

Rob. Donna Eularia , que* due cavalieri sono assai tor'* 
bidt . Partono assai confasi, non vorrei che vi fosse* 
ro delle novità . 

Eul. Vi dirò tutti due 1^ hanno meco , perchè non ho 
voluto continuare a giuocare. Si sono uniti, e pre-* 
tendono di fare una specie di vendetta andando a ter* 
minar la sera in un^ altra conversazione % 
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Hod. Signora donaa Emilia , sentile ? 
Emil. Al mio paese questi due cavalieri non si ricipvé^ 
rebbero più. 

Kob. Ahi sigtiofà dottna £0181*18^ sehtitet 

EaL Se toì non li riceretei non dubitate che io Id 
faccìA . 

ÈmiL Signor doli Roberto^ con Tostr^k permissione ce' 
no anderemo . 

^ob. Voi partite domani per Castel buono? 

t'mil. Si signore^ domani. 

JRob. Oh , quanto Terrei Tolehtieri con toì ! 

£fm'L Mi fareste il Rkaggior piacere del mondo. Ma doik 
Roberto 4 Voi stareste .male colà. 

Bob. Perchè? 

Emil. Perchò a Castel, buono un marito, clié non sia 
geloso non ò stinlato . ^ (parte. 

Bob. ÌA* ingegnerei di farmi stimare . 

Bod. Un castello non ò per toì . A Voi piace che vo> 
stra ntoglie sia servita, e là non avrebbe un catìe ^ 
che la servisse . (parte • 

Bob, (Oh benedetto castello! ÌSeryita? Ó bene, o ma- 
le, mia moglie la serTO io.) (parte. 

Èui. Oh bio ! Che tosa sarà? Che esitò aTià il duello? 
Di me còsa mai si dirà? Se lo sa mio marito, mise- 
ra me! Cielo, ajutami; cielo, a te raccomando Tonor 
knio, quello della mia famiglia, quello di mio con^ 
lotto ; 
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SCENA raiMA. 

• ' * 

C«oaera eli donna Ealaria . 
Donna EuUuria 4ohn . 
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he notte inquieta., che notte infelice A stata ma| 
questa per me! Ogni ora- mi parerà un secolo , ho 
desiderato l' alba di questo giorno con una grande 
impazienza. Lodato sia il cielo , che mio marito ^ mal- 
grado i suoi sospetti 9 nfln è arrifato a saper cosa 
alcuna ni della prima » ni della seconda rissa dei due 
imprudentissimi caTalieri. Vo far di tutto perchò non 
Jo sappia. Dicesi con ragione essere la notte la ma* 
dre de' pensieri ;. quella passata me ne ha somministra- 
ti parecchi , e fra quelli procurerò di preferire i mi* 
gliori. Mio marito ancor dorme; dorma pure» ri- 
posi quieto, che io frattanto veglierò opportunamente 
al riparo della nostra riputazione . Ecco Anselmo che 
^iene . Un servitore antico di casa mia , che mi ha 
yeduta nascere» e che si addossa con zelo tutte le mie 
premure ^ aon mancherà di assistermi e di fecondarmi. 

SCENA II. 

Anselmo' e deMa. 

S. 
ignora » eccomi ad obbidirri . 
£ul. Mi spiace, poter' uomo» arerri fatto aUare si di 
buon' ora ; ma un' estrema necessità mi ha costretto a 
£srlo.. 
'jtns. Siete la mia padrona , e per Toi aon pronto ad 
espAr la ? ita , se occorre . • 
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Mul. Avete svegliato il paggio e Colombina? 

jins. Gli ho svegliati tutti due, e or ora saranno qui 
A ricevere i vostri comandi . 

£ul- sentite quanto cose voglio da voi. Di voi uaica- 
mente mi tido , e son certa che tutto farete eoa pre- 
mura, con zelo e con segretezza. 

^ns. Conosco \* esser mio dalla vostra casa . Voi mi a- 
▼ete condotto al servizio del vostro degno consorte 
in qualità di maestro di casa, e, torno a dire, darei 
la vita per voi . 

JEul. Trovate immedìaramente un calesse , fermatelo per 
questa mattina , e dategli la caparra . Voi condurrete 
Colombina unitamente a Fabrizio nostro staffiere all' 
osteria, dove sarà fermato il calesse, e tutti dae ae 
ne anderanno al loro paese . 

jins. Gli avete licenziati ? Non ho sentito che 1iè T uno^ 
né l'altro lo sappiano. 

J^nl. Or ora lo sapranno . Fate quello che dico, e noa 
pensate ad altro . 

./f/>j. Sarete puntualmente ubbidita. (^£a atto di partire . 

JEul. Fermatevi, non ho finito. Trovare un cavallo, eoa 
un uomo di scorta da voi conosciuto, di cui possiate 
fidarvi ,' e consegni^tcli il paggio, acciò sia condotta 
in villa . Io gli darò una lettera per suo padre, che 
me lo ha raccomandato . 

j^ns. Signora vi ha fatto qualche impertinenza? 

£ul ìion cercate altro . Li mando via per le mie ra- 
gioni . 

jins. Il padrone Io sa ? 

Etd. Per ora non sa &ulla. *A suo tempo glielo farò aa- 
pere. 

jins. Perdonatemi, se a troppo m'avanzo: non Torrei 
che se la prendesse con yoi , licenziando la aerTÌtìi 
senza sua intelligenza. 

£ul. Questo è pensi r mio. Condurrò la cosa in un mo- 
do, che don Roberto non potrà lamentarsi. 

jins. Basta, Toi sieteauna dama savia a prudente. 
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JPm/. 17 a' «Itra cosa di maggior premnra devo raecomau'* 

^ns. Comandatemi, farò tatto . 

£uL Voi conoscete il marchese Ernesto, ed il conte A« 
stolfo? 

^"ins. Certamente , vengono qui alla conversaaìone. 

Eut. Sappiate che jeri sera ai sono fra di loro sdegnati 
per cagione del giuoco . Sono partiti in aria di col- 
lera 9 e dubito ai sieno sfidati. Mi preme infinitamete 
di sapere qael che sia seguito. Ma aiccome mio ma- 
rito di «ìò non sa nulla, desidero che non lo renga 
• sapere ; onde fate con cautela le vostre diligenze . 
Non mostrate con persona di questo mondo , che io 
di ciò sia consapeToIe» procurate che non si traspiri 
che sia nata la rissa in questa casa . Portatevi da ro- 
stro pari , e datemi delle relazioni sicure . 

j4ns. Userò tutta la possibile diligenza, tatta la più esat* 
ta cautela . . . 

J^ul. Non perdeto tempo . Tre cose ri ho raocomandato« 
e tatto tre hanno bisogno di sollecitudine . 

yins. Tutto sarà prontamente fatto . (parte . 

EuL Anseln^o è un uomo dabbene . J^cco Colombina • 

SCENA III. 

Colombina e detta . 

Col. Pignora, perdoni so l'ho, fatta aspettare. Era anr 
Cora sul primo sonno. 

Eul, Colombina carissima, in poche parole vi dirò che 
cosa voglio: pigliate subito le vostre robe, e prepa- 
ratevi a partire. Fra un'ora al più monterete in ca-» 
lesse, e anderete al vostro paese. 

Col, Come, signora! Mi- cacciate cosi? Ho io fatto in ca- 
sa vostra qualche mala azione ? 

Eul. No, anzi farò un ben servito a voi 9 e a vostro fratel- 
lo, cbj vi ronderà ragione per tutto dofo andereto. 
Tomo XV. o 
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Col» liiceiisiate «acho mio fratello ? 

j^ul. Si , anche lai. Non vi lascerei andar sola . 

(^oL Ma perchò mai licenziarmi, signora padrona, cosi 
su dae piedi? Vi serviva con unto g^oioa era tanto 
contenta, e voi mi avete detto che eravate contenta 
di me . {n verità non posso contenermi di Qoa pian- 

MuL Via, sei una buona figliuola; il cielo ti provvede* 
tk . Tieni questi quattro cecchini , godili per memo- 
ria di me. Il calesse sarà pagato. 

Col. Il cielo ve ne renda il merito * Ma perchè mai nu 
mandate via? 

Eul. Ti dirò, cara Colombina, un impegno , in cai soa 
corsa inavvedutamente, mi obbliga a dover prendere 
un altra cameriera* Abbi pasienaa, non ti mancfaeri da 
servire . 

Col. Quand'è cosi, potrei trovar da servir in qneau città-. 

£ul. No; ti voglio rimandar da tua madre. 

Col. Almeno datemi due , o tre giorni di tempo . 

Eul, Vi è l'occasione del calasse con pochi denari. Xo 
non ti voglio pagare nna vettura apposta . 

Col» Avete ragione . Partirò • Cara signora padrona , ti 
domando perdono, se yi avessi mal servito» se avessi 
detto qualcUe parola . . . 

Eul, Io non mi lamento di te; ma ti avverto per tuo 
bene di gastigar la lingua, di pensar bene prima ch« 
tu parli , e di non trescare colla gioventù . 

Col, Vi domando perdono • • • 

Eul, Via» via , basta cosi . 

Col. Datemi licensa ch'io ribaci la mano, (piange^ido* 

Eul. Tieni. 

Col. Pazienza! 

Eul. Mandami tuo fratello. 

Col. Signora si . . . Pazienza ! (piangendo . 

Eul. Il cielo ti benedica > e ti dia fortuna • 

Col, ( Ella mi manda via per le parole » che ho dette al 
paggio.) (parU, 
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SCENA IV. 
I^onna Eularia^ poi il servitore^ indi il paggio . 

Éul, Vj ostei m* itatenérisce ; ma è necessario che aé né 
Tada i e t adano tutti quelli che qualche cosa possono 
ayer trà!it)irat'o del caso occorso, e principalmente quell' 
impertinente del paggio , il qualq dice delle parole | 
che tali fanno tremare . Costui non si Tede . Non sa* 
rà ancora leyato. Chi è di li? Vi è nessuno? 

Serv. Illustrissima . 

£ul. È levato il paggio ) 

Serv. lo non V ho veduto . 

J£uì» Hai veduto tua sorella? 

Ser^, Illustrissima si. 

EuL Ti ha detto che devi partire t 

Serv. Me l'ha detto. 

Bui, Ebbene ^ che Coka dici ? 

Serv^ Farò tutto quello che ella Comanda • 

Eul. Hai da aver nulla di salario ? 

"Serv, Illustrissima no» anzi sono pagata per tutto il itieséi 

Eul. Non importa. Tieni questo secchino, e va' che il 
cielo ti benedica. 

Serv. Grazie alla bontà di vossignoria ilìustrissinta. Per 
dirle il vero, vado volentieri a vedere il mio paese. 

Eul. Ho piacere. Anseliino ti farà il ben servito. 

Serv, Anderò a riverire il padrone . 

EuL Non importa; glielo dirò io. 

Serv. ( Se non importa ^ ho piacere . A parlar con lui 
ho avuto seihpre soggezione. ) 

Eul. Ecco il paggio , andate , preparate la vostra roba . ^ 

Serv. IllttStriàsima , perdoni ... 

Eul. Via, vìa. IL cielo vi di^T del henè. 

Serv. Bacio la mano à vossignoria illustrissinìa. (parte'. 

EuL Volesse il cielo i^ che se ne andassero prima ^ ohe si 
levBssd doki Aoberto^ 
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Pag. (viene mortificato senta parlarti * 

Eul. Venite qui . 

Pog' (si accosta con patita, 

jEul. Avete paura? 

Pag. SÀI dà degli schiaM! 

£ut. Ditemi, volete andare da rostro ptdr«! 

Pag. Signora si. 

£ul. Andate rolentierl al Toserò paese? 

Pag. Signora si . 

£ul. Non T'iaipbrt*a lasciar questa casa? 

Pag. Signora no . 

£ul. Non v^mporta andar vìa da me? 

Pag Signora no . 

£ul. Siete in collera , perchò vi lio <ìflto uno achiaffo ì 

Pag. (piange , e non, rispónde . 

£uL Via, tenete questo zecchino* 

Pag. (lo prende senza parlare, 

£ul. Portatelo a Tostra madre k 

Pag, Signora si. 

£ttL Or ora anderete via. 

Pag. Signora si. 

£uL Auderete a cavallo . 

Pag. Oh a cavallo, a cavallo! iBvviVa anderi^ a caTalìo! 

Eul. Avrete paura? 

Pag, Signora no, signora no. So andar a caTallo* 

SCENA V. 

Anselmo e detti, 

Jfrnt, Oignóra, tio ^atto tutto k 

Eul. Cosi presto ? 

j4ns. Ho ^atto tutto . 

Eul. Paggio ) andate nella vostra camera» e aspettate Aii' 

selmo.' 
Pag. Ehi, signor Anselmo^ anderò a cavallo I 
Ans. Si ? Ho piacere» 
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Pag. kt^érh a ciTallo , aoderò a cavallo . 

f f aitando ^ e godendo parte . 

jins» Ho saputo ogni cosa. I due cavalieri si sono hit- 
luti. In questo mentre è passata la guardia. Sono sta- 
ti entrambi arìrestati ^ sono stati condotti dal giudice 
criminale, il quale li tiene custoditi fino che gli Ten- 
gano gli ordini dèi gOTernatore . 

Eul. Dunque saranno in casa di donna Rodegonda? 

j^ns. Certamente « snella è la moglie del giudice. 

Eul. Si sa che abbiano i cafalieri parlato? 

jins. io \ion so nulla di pia ; ma se il giudice aspetta 
gli ordini del governatore, non gli avrà esaminati. 

Eul. (Oh, se potessi loro parlare prima che fossero esa- 
minati! Chi sa? ]9onna Rodegonda ò mia amica, e 
iqualcbe Tolta le mogli dei ministri possono fare dei 
gran piaceri.) 

Ans. Tutta questa storiella me l'ha raccontata il came- 
riere di donna Rodegonda . 

£*»/. Sa, perchè si battessero i cavalieri? 

uéns. JbTon lo sa certamente . 

Eul. (Mi preme che non lo sappia mio marito.) An- 
diamo a sollecitare la partenza di questa gente^ prima 
che mio marito si svegli. 

j4ns. Io li conduco via subito. 

ÈùL (Se la macchina che ho larorata nella mia mente 
va tutta bene, spero di fare una cosa perfetta. Quel 
che mi preme si è, di aggiustar tutto senza che si 
sappia nò il difetto di mio marito , nò i disordini rhe 
sono seguiti . ) (parie . 

Ans. Io sono in gfan curiosità di sapere , dove anderà 
a finire questo lavoro • ( parU . 
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SCENA Vi. 
Altra tameìrà di Roberto. 
Ì)on Roherto ìa veste da èamerà» 



D 



ohhà Èalaria si é levata prinia del teiilp'o^ è ihì ha 
laaciato solo nel letto . Farti senxa dirnii nalU . Do- 
rè sarà ella andata? Ah il sonno Ini ha tradito ! Chi 
è di là? Nessuno i'ispbnde . Colod[ibina> Colombina? 
Non yi è la cameriera? £hi^ p>Sgio i I^^go*^^* Nem> 
ttitenO il paggio? Addrò a ?eder dove sono fcdistoro. An^ 
drò io a ritrovare* . * 

fe c E N A Vii. 

Donna £ular£a è deìto , 

£ut. jLJoye^ èoh HobertÒ? 

Jioò. A cercare di voi. 

£ui. Èlccomi . 

J{ob. Perchè leVarti si presto f 

£ut. Non mi pare the sia tanto eli beton' oHk. Sarandjae 

ot-e eh* e levato il sole. 
Hoò. Ho dormito soverchiiideiite. Quanto tenipo é cbé 

vi siete levata ? 
£ul. Non ò molto 4 

Jiob. Perché prima di levarvi iion {jii avete svegliato !f 
£ul. Vi ho lasciato dormire^ perchè mi pare che ab* 

binte passata utta hotte inquieta • 
Mah. Se ciò sapete^ non avete dortliito iiemiiteno Vói « 
£ul. Certamente . Non ho potuto dormire . 
JHob. Che cosa vi disturba, che non potete dormire? 

(alterato * 
£ul. Non posso trovar riposo quando Setito voi agitato. 
Hob. Non s* quietarmi pensando alla maniera indolita ^ 
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%oà cól pirtiH sono il conte , eJ it marcliese dalla 
nostra conTer9A%ione . Qualche cosà tì è . Qualche co- 
sa è seguita « 
£ùl. KoQ è seguito tiiehté . Tàhtò il conte » che il mar- 
chese hatatio itiandato a farci i loro contplimetati, a ve- 
dere se abbiamo riposato» e à chiedere scusa del poco, 
garbo ^ con cui ài sono licenziati ^ aggiungendo che 
Terranno tatti due ihsienie a prendere la cioccolata da 
noi . 
hob. Si ? Verràtino insieme? ito piacere . lìubitaVa di 
qualche inconveniente. (Ancora «ni resta impressa nel- 
la tisente quella botta segreta ^che provar volevano cóil 
. le spade .) 

£ul. Caro maritò \ facciàttio di-itieno di queste coiiver^ 
sazidni . Oh che bel vivere senza impicci» senza im- 
pegni^ sen2a soggezione? 
Jioh. Voi dite bene ^ ma helìd grati città non li può 

vivere ritirati . 
JEul. Chi ci obbliga di abitare ih citta? 
J{€tlt. Certo che se avessi tina comoda abirazibne ih un 
paese di iiiinor soggezione ^ vi andefei a star volentieri. 
jEuL Delle case coiilode se ne trovatto per tutto • 
J{oò. Ma vói- presto vi siUnbjereste . 
£nl. Io ci starei còl maggior piacerd del mondo . 
ììvh. Fér dirla ^ voi altre signore nelle città grandi ri 
prendete poi anche degl^ incomodi soverchi . Ecco qui, ' 
appena giorno^ siete abbigliala ^ incipriata^ e pronta a 
ricever visite. 
EuL Vi dirò» mi sono vestita per tèmpo, perchè que- 
sta mattina parte donna Emilia^ ad ò dovere eh' io va- 
da ad augurarle il buon viaggio. 
Hook M' itiiinagino che da donna Rodegonda sarà pian» 

di cavalieri . 
Eùl. A buon' ora non vi Sarà nessuno . 
Rob. E voi con chi anderetc? 
£nl. Spero Che voi verrete eoo me. 
Kob, Io? Perchè? 
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Eui. Vi corte debito egualmente ctie 4 Me, à\ venir « 

riverir quella dama . 
J(ob . Si, andiamo . 

£ul. Caro marito , ▼! Torrai pregar di un piacere • 
Jiob. Dite) farò tutto per voi . 
£uL Vorrei che andassimo voi ed io ad accompagnare 

donna Emilia al suo paese. 
Hob, A Castel buono? 
Eul. $i ^ a Castel buono . 
J(oò. Volentieri con tutto il cuoire . Ma come potete voi 

disporre dell* animo di donna Emilia? 
£uL Lasciate il pensiere a me. £lla mi ha fatto delie 
cortesissime esibizioni. Son certa che lo riceverà per 
finezza . 
Kob. (Obf TOlesse il cielo, che donila Enìària a* inna- 
morasse di Castel buono ! ) 
■ Eul. Non perdiamo tempo. Hisolriamo prima che ven- 
|;ano interrompimenti. 
Jiob, Sì, si, prima che vengano il marchete, ed il conte . 
Eul. Facciamo così: abderò io, se ti contentate, pri* 
ma di voi a riverir donna Emilia, e farle sapere \à 
nostra risoluzione, che certamente sarà da lei molto* 
gradita. Voi intanto date i vostri ordini ad Anselmo ^ 
il quale è un uomo di garbo , fidato e pratico della 
famiglia, e poi venite immediatamente alla casa di 
donna Rodegonda. Avvertite far presto} poichd se p^;^ 
te donna Emilia , perdiamo la più bella occasione til 
questa mondo. 
JRob. Non la vorrei perdere per un millione. Anselmo 
è pratico della casa. Fochi ordini gli bastano per re- 
golarla. Ehi, quanto ci staremo a Castel buono? 
Eul. Otto, dieci giorni, quanto vi parerà conveniente. 
Jiob. Basta, basta, sul fitto ci regoleremo. Chi è di là? 
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SCENA Vtlt. 
'Aittelmo e detti -^ 

'Jlriìf, VJ otnandf . 

Hob. Che mi Tengano il fettfre^ 6 k rùì Òewo pari «re . 

£ul. Fatevi vestire da Anselmo . 

Jiab. Dove sono costoro? Dov'è il paggio? Dov'-è Fa- 
brizio? 

£uL II paggio vtrrà con me fn carrossa. Fabrizio l*bo 
mandato coli' ambasciata da donna Kodegonda . 

jins. Illustrisarmo , anch'io se r^o, perchè non vaole che 
abbia ì* onor di vestirla? 

Bob. YìA\ andiamo ( che vi ho da dare degli ordini . 
Ve li darò "vestendomi. 9foa vedo l'ora di veder Ca- 
stel buonoì Questo paese lion crederà che al iuoikIo 
vi JPosSe^ e Sé "vi vado, avfò sempre paura, che si di- 
strugga . (^arte . 

Pul. EbbeAe com'è ancata? {ad Anselmo, 

Ans, Colomibina , e Fabrizio sono in calesse . Il paggio 
all'osteria, che srspétu di montar a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don Roberto, ac- 
compagnatelo sempYe e procurate «he non sappia nul- 
la oè del fatto dei cavalieri, né della servitù licenzia- 
ta. JVti Bdo di \oi . 

Ans. Noo dubitate, signora, sarete «on tenta. (parte, 

'£uL Sempre più mi lusingo, che il mio diseguo abbia 
a riuscire perfettamente. Tutte quelle opere , che ten^ 
dono ài bene ) sono protette^ sono secondate dal cie- 
lo « (parte. 
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S G £ N A IX. 
Camera ìb caia di donna Rodegondìa. 
bonhà Èodegùnda 'e donna Emilia^ 

Mod. XjL che ora Credete voi di jpaftire ? 

Emil, Non ]o so . Dipendo da mio marito. Egli è a faé 
qualche TÌsita ^ e mi ha detto the mi lasci troTar pre- 
parata per montare nel carrokiino . 

Rod. Quanto volentieri Terrei ad accohipagnarVi aino al 
Toitro castello ! 

ÌSmil, Mi fareste 11 maggior piacere del Mondo. Mio aia» 
rifa non è uomo di comDlimento» ma gode infinita'* 
ihehte Quando ha ospiti in casa sua-. Via, donna Ko- 
degonda , fatemi questa finezaa. 

Eod, Non è possibile ch'io possa risolrere da nn mo- 
mento all'altro. Bisogàà eh' io dipenda da mio mari- 
to, ed egli, ch'è sempre pieno d'imbara2fei, di cause) 
di 'criminali» ora non è in grado di coihpiacermi. 

Emil. A|>pUnto ; ho sentito di^e qui in cala, che quei 
due cavalieri, che jeri sonò stati da voi, sieno stati 
questa notte arrestati . 

Rad. È verissimo. La guardia gli ha trovati» che ai bat- 
tevano . 

Emil. Ma perchè si battevano? ÌSi sa ìa causa? 

Bod. Ancora non si sa niente, essi non hanno parlato. 

Emil. Sarei curiosa di sapore la cosa còm* è prima di 
partire . 

Rod. ìò sapT^ tutto « Basta che pòssa parlare <Bon mio ma- 
rito ^ saprò ogni tosa . 

Emil. Vostro knarito è Unb di quelli cbe confidano col- 
la moglie? 

Bod. Per dir là verità, tìiio marito mi vuol bene, mi 
racconta tutto ^ e se gli chiedo una grazia, me la fa 
assolutamente- Fochi rei sonò stati condannati di quel^ 
li che ho raccomandati ioii 
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fmih Anello mio marito è stato uva Tolta goYernatorea 
e n«n v' è mai stato rimedio « che mi abbia ? oliuo 
raccontar la sost.mza d'alcun processo . 

^od. Oh , io leggo tutti i procassi ! Se aapastt i piaceri 
che ho latti! 

SCENA X. 

// cameriera e detti • 

Cam, XUascrissima, è qui la signora donna Salaria per 

dar il buon viaggio alla signora donna Emilia. 
Emil. Mi fa troppo onore. 
Cam. Ma prima questa dama desidera dir dae pArole de 

sola a sola con Tossignoria illuitrisstma . 
Rcìd. Se mi date lioeqsa, ander^ a sentire che cosa tuo* 

le. (a dot^na Emilia, 

JSmil» No 9 nOf ricevetela qui. Io frattanto anderò a 

mettere insieme alcane mie cpserelle, per esser pron- 
^ ta a partire . (parte . 

'^fiod. AccomodateTi come t* aggrada. DiteU eh' è padro» 

na. (ii cameriere partii 

SCENA XI. 
Donna EuUnay e donna Rodegonda. 

Eul. XXmica, compatite, se vengo a portar ri incomodo«' 

Rod» Sempre care mi sono le fostre graaie • 

EuL Ditemi ,*donaa Emilia parte oggi i^ens' allro ? 

Rod; Partirà da qui a poch'ore. 

Eul. Cara donna Rodegonda, io ho bisogno di ▼oi. 

Rod, Comandatemi . Sapete che aopra di me arate tutto 
r arbitrio . 

Etd, Sapete che di salate sto poco bene • I medici mi 
hanno consigliato di mutar aria , e tatti mi assicura- 
no « che l'aria del colle» essendo pura e sottile» mi 
gioferà infiaitamenta* a mi promattono da qaesu so* 
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'}* niHtasioi» diaria la mia salate perfetta. Pia >et(^ 
ho sollecitato a ciò mio marito ; ma egli non ha lro-« 
Tato paese di sua soddisfazione. Ora si è innitmoTata 
di Castel buono. Questa sarebbe gl'acca si one per m» 
felice di respirare un'aria salubre ,' se donna EoMlia 
non mi sdegnasse nella sua compagnia. Non intenda 
aggravarla di spesa , trattandosi di dover fare una spe- 
^ eie di purga. Donna Emilia potrà provvedermi! uà al- 
loggio, e mi basta la sua assistenza ; onde, amica tniii 
dilertissima , a voi mi raccomando , impetratemi que-^ 
sta grazia» se Ti preme la mia salute. 
,^od. Non volete altro? Sarete servita. Conosco donna 
Emilia; ella avrà ambizione di condurre con lei una 
s^ am^ibile compagnia. 

Eul. Ma s'ella non mi accorda di procurarmi un allog-« 
gio ron libertà, non accetterò le sue grazie. 

^od. Ifarà tutto quel che \Folete, di ciò assicurarvi pos<« 
so . Andiamo, a darle questa nuova felice . La vedrete 
balzar di conteuCo . 

^uL Aspettate un momeDto. Ditemi, donna Kodegonda, 4 
vero cbe il marchese, ed il conte sono stati arrestati? 

Rod È verissimo . Sono atati s^qt^es^trati iv, due staos^ 
terrene di questa oasa . 

^td. Si sa il perche ? 

Hnd. La guardia gli ha trovati che si battevaao. 

JSuL Si battevano? per qaal cagione? 

Jiod. Ancora non ai sa cosa alcuna. 

fu/. Donna Rodegonda, probabilmente Sr» poco io par^ 
tirò, e prima di partire avrei una presslknte neceasit4 
di parlare coi cavalieri arrestati. 

Mftd. Donna Elitaria^ voi mi chiedete una cosa che non 
è tanto facile . 

£ul. Lo 80 *| a tutti sarebbe difficile . fuor che a voi, a 
cui non sa negar cos^alcona il consorte. 

iiod. Egli ora non ci èj è andato appunto dal governatore 
per discorrere sopra l'arresto di questi due cavalieri. 

JSt*t, Tanto meglio $ potete col messo de*' cuttodi | ^h^ 
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■OH ifranno coraggio di contradir?!,' innrodarini . FÌ« 
nalmento non chiedo la loro liberasione ma aolamen- 
te di poter loro parlare. Donna Rodegonda» fatemi 
questa grazia. 

Hod. Qoal premura ri aprona a Toler con ' essi parlare f 

£uL Una premara onesta ma si necessaria e forte , cha 
aenza un tale colloquio non partirei certamente . Cara 
•mica, assistetemi e dispensatemi dallo artlarTÌ un ar« 
caoo , che a roi non giova sapere . 

Kod, Orsù , per farri Tedere che vi son Ttra amica , 
foglio compiacervi . Vi farò introdurre in una came- 
ra, e U farò passai^ i due caTalieri; maaTTertite, per 
amor del cielo , che non si sappia . 

Sul. FidateTi d'una dama d'onore. Freme a me la se- 
gretezsa niente meno che a toì ; anzi ri supplico a 
fiir si che don Roberto non lo Tenga a sapere . 

JRod, Andiamo , prima che torni mio marito , e frattan « 
to che siete a discorrere col caralieri arrestati , parle- 
rò a donna Emilia per voi . (parte, 

Vul. Il cielo mi tt assistendo. Tutto ya a seconda de' 
miei disegni . (parte • 

S G E N A Xir. 

Stanza terrena. 
R conte solo . 
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omo! nn cavaliere par mio , arrestato per una si lie- 
TO cagione ? per aver risposto ad un ardito » che mi ha 
provocato? Spero» se si saprà la cosa com'è, mi sarà 
fitta giustizia. Che dirà donna Eularia? Povera dama» 
che mai dirà! Se pubblica si rende la cagion della 
nostre risse , si offenderà altamente la delicatezza dell' 
onor suo . Sento aprire . Come ! una donna ? Oh cie- 
li ! donna Eularia ? 

Tomo XV. , g 
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SCÈNA XII|. 

JDonna JEularia p ^ettp • 

Conte lYJLacIama , voi ^vlì^ Siete Tenuta per fne f 

Eul, Non sono yenuta per yoi . 

Conte Dunque qual cagione qui yi ponduce? 

Eul. La saprete fra popò . 

Conte piiemi per pietà qualphe posa che pii consQl| ^ 

Eul. Parlerò» quando fpi sarà lecito di parlare. 

Conte £ quando ? . . . 

Eul. Ecco il marc)]e$e . * 

Con*e II mìo nemipo ? ^ 

Eul. Ricordateyi che fina ^ama è con yoi . . 

Conte Non (enipte, phe io yi rispetto. 

SPENAXiy. 
// marchese e detti, 

filar. Vwi ome ! ^nche io grrestp ^onna pularia fa le 9np 

Tisite al conte? 
Eul. Non potete dire , che io faccia yisite al conte» to 

a questa yisita ^o voluto presente anche voi. 
Mar. Voi dunque in* avete fatto trasportar qui? 
Eul. Si , io . 

Mar. J*er darmi dei riniproyeri? Fer farmi soffrire qual- 
che cosa di più? 

Eul Cavalieri, chi di voi conosce l'onore? 

Mar. Il chiederlo a me j& un'pffesa. L'onore |a me 
prevftle ^lla vita . 

Conte Appresi a conoscerlo Qn dalla culla . 

fiul. Chi conosce V onore saprà V inestimabile di lai 
prezzo , e saprà che 4 sangue di chi T offende non 
basta a risarcirne l'offesa. Uditemi dunque, rispettato 
lina 4a(|ia che parla, e non Interrompete il mio ^eriQ 
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Ngi Olii mento . Voi siete due amici di mio marito ^ é 
pet ragione dell'amicizia contratta seco» avete avuto 
la libertà di trattare con me ; onde T occasion di trat- 
tarmi voi la riconoscete unicamente da don Roberto^ 
il quale essendo un cavaliere onorato 4 non ba mai 
dubitato della fede de'suoi amici . Ditemi ; comò ave-* 
te voi corrisposto all'amor suo, alla sua buona fe- 
de? Avete immediatamente cetcato ra|>irgli il cuora 
della sua sposa ^ cavalieri indiscreti; si lo avete Cer-* 
£ato . Io lo sù^ che ho dovuto arrossite nell* avveder- 
mi della vostra rivalità. Si la vostra indegna passio- 
ne vi ha trasportati all'eccesio di metter mano alla 
spada nelle p-roprie mie camere é Ringraziatemi d'a- 
vervi io difeso allA presenta di mio marito; ma ecco 
il i^ingraziàmento che voi mi fate. Mi si fanno de' 
nuovi insalti i Si cercano nuove risse ; si parte coit 
iscandalo dalla conversazione) si fa un duello ^ e si 
inette a repentaglio 1' onore di un cavaliere che vi ha 
introdotto per amicizia, di una dama che ti ha sof- 
ferti per convenienza . OrsÀ siete arrestati ^ ma essen- 
do leggiera in faccia al mondo la vostra colpa ^ sarà 
leggiera la vostra pena. La pena grande cadrà sopta di 
me^ se sarà noto^ che per mia cagióne vi Siate sde- 
gnati, v,i siate battati . La gelosia suppone amote^» e 
ninno vorrà credere ^ che voi siate fanàtici appassio- 
nati senza cagione. A questo gran male siete anòora 
in tempo di riparare. La cagione delle vostre rissd 
ancora non è palese. L' onot mio» 1^ onor vostro ^ duo 
cose richiede. La prima che sttpponghiate un' ideald 
cagione dei vostri sdegni » la seconda ^ che torniate 
amici /come etavate . La prima è facile » la seconda 
è difficile ; ma io vi saprò agevolare anco questa. Non 
liete rivali per me ? Non' siete nemici pet mia ca- 
gione? Eccovi levato l'oggetto de* vostri sdegni, to 
parto i io vado a Castel buono Con mio marito . Ma 
aeh , prima ch'io parta, cavalieri onorati» cavalieri 
laggi e discreti ^ a unA damii che si sagrifica per to« 
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fetra cagione» fate questa sola grazia, che eòi pfanto 
agli occhivi chiède! Tornate amici, acordatevi di 
ógni rissa, e se mi Tolete ?ecler contenta» Ti suppli- 
co» vi scongiuro^ abbracciate?i alla mia presenza . 

Conte Ah» marchese, resistere piii non posso! £ccomt 
ira le vostre braccia^ 

Mar. Si, in grafia di dolina Eularia, coma amico ri ab« 
braccio é 

SCENA XV. 

Donna ììodegonda ^ e detti , poi il ciónerien • 

Bod. Xyoona Eularia , ayeté voi tcrmiikato? 

JEul. Sì , ho quasi finito • 

Bod. Presto andiamo , che mio marito ritorna . 

£ul. Che notizie abbiamo circa gli ordini del gOTerna- 
tore? 

Bod. So ayer egli detto , che trattandosi di nn aennpii. 
ce incontro , se i cavalieri si son pacificati , si rimet- 
tano in libertà . 

Eul. Ecco questi dae cavalieri abbracciati ai sono in 
questo momento. 

Conte In grazia di donna Eularia godremo pia presto la 
libertà. 

Mar. Donna Eularia avrà it merito di averci pacificati. 

Bod. Andiamo , che donna Emilia sospira il piacer di 
vedervi , ed ò contentissima d'avervi seco. 

£ul. Cavalieri, fra poco uscirete d' arresto, ed io fra po- 
co dn questa città . 

Bod. Ehi , signori arrestati , con questa compagnia cre- 
do vi contentereste di stare in arresto anche an poco. 

e parte con donna Eularia» 

Mar. Donna Eularia è una dama che non ha pari . 

Cam, Signori , favoriscano venir con me dal signor giu- 
dice * 

Mar. Andiamo, e consoliamoci, che donna Eularia ci 
fa andare uniti senza livore • (pari^ . 
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Conie Apprenderò con pì& «eriecà qaanto «i« pericolo* 
so V impegQAr il cuore per una dama . (parte • 

S C £ N A XVI. 

Camera di donna Rodegonda. 

• Donna Emilia ^ e don Roberto » 

JSmil. \j rede temi , don Roberto » che io sono di ciò 
consolatissima . La compagnia di donna EuUria mi ta- 
ra sempre cara. Voi mi fate uno squisito regalo . 

Roh. Tutto effetto della vostra bontà. Ma dor è mia 
moglie ? Non si lascia vedere ? 

Emil. £lla> come vi bo detto., era sn camera di donna 
Rodegonda . Può «ssere cbe sia a fare ana fineasa an- 
che a mio marito • 

Kob, Quanti anni ha il vostro signor marito ? 

E-mil. Mi -dispiace che egli sia avanaaco in età ; non avrà 
grazia per fare il cavalier servente di donna EuUria. 

Eub, £h non importa , non importa ! A Castel buono già 
non si usa. Ma ancora non si vede.«. 

Emil. Verrà; di che avete paara ? 

Kob. Mi dispiate che fa una mal opera con voi. (Quan- 
do siamo a Castel buono , non la voglio lasciare nn mo- 
mento. Colà non sarò criticato. ) 

EnUl, Eccola con donna Rodegonda • 

SCENA XVII. 
Donna Etdaria^ e donna Rodegonda e detti. 

Bob. ITJLa via, favoriscano ancor noi . 

Emil, Presto, donna Eularia^ a momenti* dobbiamo par- 
tire . 

Eul. Mi ha rappresentato donna Rodegonda con quanta 
bontà vi degnate di favorirci • ( a donna Emilia , 
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Èmit. I favorì li rice?o io * 

Eul. Don Roberto ) avete voi riverito ancora il signore 

don Alfonso ? 
Rob. No; due volte ho procurato di farlo j è sempre Thtf 

trovato impedito . 
Èul, Se volete vederìòf ora i solò. 
Roh, Si , vado subito . ( Oran prodigio ! Tre donne sen- 

2a un servente. Ob, s6 andasse sempre cosi! Si pO' 

trebbe vitere ancora itt città.) (parte, 

SdENA XVliì. 
b. Euiarià ^ D, Rodegondd e Ù. Emilia . 

Eut. J-^ anqué mi assicutatd^ signora donna Emilia ^ cbtf 
a Ciastel buono ci sarà una comoda abitazione ? 

Emil. Quanto volete $ ma spero che non farete torto al^' 
la mia casa « 

Eul. Per qualche giorno potrei godet'e Itf vostre gta2ie< 

Emil. Che ! Ci volete star per sempre 7 

Eul. Chi t^ 1 

EmiL Non fate diiesta paziiiia . 

S C É N A X I i. 
// conte ^ il rriaràhete e dette, 

Eut. \J\i evviva # ecéoli liberati! 

Rod. Mi rallegro con lor signori . 

M(ir. Grazie alla vostra bontà . 

EmiL Ma, che ò seguito? Perché vi siete alterati? Per- 
chè vi siete battuti? 

Conte Nell'uscire di casa di donna Eularia , proposi io 
al marchese di andare ad una mia particolare conver- 
sazione» ed ei voleva obbligarmi d'andare alla sua. 
Piccati sopra di ciò, siamo passati a dir delle ingiurie 
alle nostre belle, deridendoci scambievolmente. Sape- 
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ìé elle uoà paroÌA eccita 1' altra . Ci siamd ftficlati ^ et 

%\Amo braramente battati . 
Èmil. E ora, siete pacificati? 
Aiar. Si , siamo amicissimi . 
Rod. E sapete cHl gli ha latti pacificaret 
Emà. Chit 

Rod. Doniandateio a donna Ealaria . 
Eul. Certo id lo èo . Il signor goirernàtoré ìià detto * clié 

escano sé soiio pacificati , ed essi noit hanno urdato A 

farlo per la premura della libertà . 
Rad, ( Ho inteso . Noti tuoI che si sappU a?erci elU 

avuta parte i FA bene è Un'altra lo direbbe a tutto il 

pAe&e i ) 

à d È N À ÌLH, 

DoA Rotertó e detti i 

Aoh. \Jh eccomi qui . ; . ( Mi yoUtH niàratigliare» che 
non ci fossero i ganimedi . ) 

ÈmìL Che ha detto mio marito? QuaUdo partirenio noi? 

( a do A Roberto . 

Roh. Egli ^a attaccare i cavalli ^ e aspetta il rtpstro co- 
modo . 

Eul. Marito mio carìfstmoi voi direte che io aoUo to- . 
labile; ma non so che fare. Sappiate che sono quasi 
pentita di andare a Castel buono • 

Emil. Oh ^ questa vi Tórrebbe! 

Robk Come! Pentita? Sono forse stati questi signori, che 
Ti hanno srogliata? * 

Mat. Itoi non abbiamo parlato . 

EuL La ragione per cui sono quasi pentita , non è già 
per piacer di restare, o per dispiacer d'andare. Penso 
che la mutazione dell'aria mi potrà far bene» ma, tor< 
nando in città, starò peggio che mai; onde per pochi 
giorni non ci Toglio andare^ O andiamo per istarvi un 
anno, o non ci rengo punto . 

Rob, SI , un anno, due» « tre « Anco sempre se volete* 
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Mul. Anco sempr»? 

Mob. Si, per conrentarvi to.far& Tolentieri . 
£ul. Qaaod' è cosi , andiamo immediatamente « 
Kob, £ della casa nostra che ne faremo ? 
£"11/. Dopo qualche tempo verrete voi ad appigionarla $• 
levare i mobili, se vi piacerà il soggiorno di Castel 
buono'. 

lìoh. Mi piacerà senz' altro. Amici, addio . State allegri^ 
state sani. Godetevi lo vostre amabilissime conversa» 
zioni . Quanto mi spiace lasciarvi ! Quanto mi apiace, 
che donna Eularia perda la compagnia di due cavalie* 
ri savj e prudenti, come voi siete I 

Mar. Amico , fate bene a contentare nna moglie che me* 
rita. (Ella è troppo severa ^ e suo marito è troppo con- 
discendente.) (parte m 

Conte Auguro a tutti un felice viaggio. Don Roberto, 
amate vostra moglie, che ben lo merita . (S'io fossi il 
di lei marito, non la lascerei praticare liberamente» 
come fa don Roberto. Si vede bene eh' ei non ò nien- 
te geloso.) (parte*. 

Kob. (Manco male che se ne sono andati.) Donna Eu- 
laria 5 do alcuni altri ordini al maestro di casa, che in 
sala mi aspetta, e monto in carrozzino senza nemme- 
no tornare a casa .. . ma ditemi , che faremo di Colom- 
bina? 

'£ul. Colombina , e suo fratello mi hanno chiesto licen- 
za, perchè la loro madre è moribonda: gli ho regala* 
ti , e partiranno a momenti . 

Jìob. Buono. E il paggio lt> condurremo con noi? 

£ul. Il paggio? Non sapete quel bricconcello del pag- 
gio? Perchè jcri gli ho dato uno sohialfo, è fuggito 
da una sua zia, e non vuol più venire.. 

Jìob, Questa sua fuga non può essere più a tempo . A 
Castel buono si usano i paggi ? 

(a donna Emilia • 

£mil. Non si usano. 

Kob. Gli altri servitori li condurremo eoa noi . 
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Vul. Si. ( Gli altri non sanno nnlla degli accidenti oc* 

corti . ) 
Hoò, Andiamo danqao a qoeito benedetto castello. (Lo- 
de al cielo, arrò terminata queir enorme fatica d'eg. 
aer geloso, e di non parere di esserlo. Se mia mo- 
glie si elegge per abitazione nn castello , è segno che 
olla non è invaghita del mal costume di una cittik.J 

(parte . 
Enùl. Andiamo , donna Enlaria , andiamo , che a Castel 
buono ri sembrerà più cara , e più piace? ole la con- 
Tersasìon del marito. (parte» 

Rod. Andate pure, e badate bene di non annojarTÌ. Chi 
è arrezso al gran mondo , difficilmente si accomoda 
al Tiver ritirato. (parte, 

Eul. Io mi aspetto godere una vita felice, un liti- 
ro beato , un soggiorno pieno di contentezze . Ecco 
superato il mio impegno, ecco a fiue condottala mac- 
china che ho disegnata . Mio marito è stato geloso al- 
la follia, e niuDo lo ha conosciuto . Due caTalieri 
sono stati per mia cagione rirali, e niuno lo ha pe- 
netrato . La servitù mormorava , ed io mi sono dalle 
loro mormorazioni sottratta. Conobbi essere una gran 
città per me, e mio marito pericolosa, ed eletta mi 
sono Tabitazion di un castello. In questa maniera don 
Roberto non avrà occasione d'esser geloso . £gli fi. 
Terà quieto , ed io passerò i giorni tranquillamente . 
Anderò a Castel buono . Molti crederanno che Castel 
buono Sta un paese ideale \ ma io dico che Castel buo* 
no è quello, in cai ai elegge di virerà una dama 
prudente. 



^'isa della commedia. 



Ili 
GIUOC ATORE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 



|R.appr9sentar0 per U prima rolta in YeiMzin 
liei parnofale fldi'^nno 1750. 



PERSONAGGI 

Favtalovs de' Bisognosi , mercante Tenesuno. 

RosAv&A > sua figliuola promessa sposa a Fi.oàuiD« . 

FZ.ORIHDO, gioTine cÌTÌle« giuocatore. 

BxAT&icB, amante di Florindo. 

Lblio, giaocatore. 

Agapito, altro giaocatore. 

TiBUAzio» giaocatore di rantaggio. 

Gaudolia, Tecchia sorella di Fantaloiti.- 

Fancrazio, Teccfaio amico di GAHooLtA. 

CoLomiicA, cameriera di RotAvaA. 

BaiGBXLUk, castode del casino , OTTero dellt tUnio del 
giuoco . 

Arlxccbiiio » serritore di Floaihdo. 

Un SBATiToas del casino del giaoco* 

Un sxATiToai d* Agapito • 

Un ssafiToas di Lblio. 

Un sxafiTORB di Taunaio. 

La ictm li rapprtSGnU in Yeneiin. 
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SCENA PRIMA. 
Camara da giuoco nel catioo. 



tlorindo al tavolino -da giuoco con lumie carte^ com» 
tando denari , poi Brighella . 

Fior. Kjhx è di là? 

Brig. Illastrissimo. 

Fior. Cho ora è? 

Brig. Per dirgbela , illasirisfimo, me aon indormeBBà 
an pocbetto , e no so che ora aia . 

Mar. Andate a vedere che ora è . 

Brig. La aerTO • ( Che bella yita ! Da jeri a Tinti do ore 
aina adesao , che l'è senta al tavolin.) 

( parte ^ poi torna • 

Fior. Cinquecento zecchiai in ana notte non è piccotp 
guadagno, ma poteva guadagnare assai pia. Se teneva 
quei sette , quel maleuetto sette , se lo teneva era un 
gran colpo per me. Mi ha detto quel sette fra il da- 
re e l'avere altri mille zecchini. Ho quel maledetto 
vizio di voler tenere i quartetti » e sempre li do > e 
sempre li pago . Ah bisogna eh' io ascolti le sugge- 
stioni del cuore ! Quando gli ho da tenere mi sento, 
proprio lo spirito, che mi brilla nelle mani, e quan- 
do hanno a venir secondi, la mano mi trema; da qui 
avanti mi saprò regolare . 

Brig. Sala che ora è? (torna di nuo90 . 

^Hof' Ebbene , che ora i ì 

j:omo xy. q 
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Brìg. V è ora de smorzar i lumi, ayrir le fenestr»^ e go- 
der el sol. 
Fior. Come ? È giorno ? 
Brig, Zorno chiaro, chiarissimo. 
Fior, Oh diavolo ! Ho passata la notte senza che me n% 

sia accorto. 
Brig. Ma, quando la ya ben, se tira de longo senza ab- 

badar all' ore. 
Fior, Oh, maledetta la mia disgrazia! 
Brig. Hala perso? 
Fior. Non ho perso . Ho Tinto cinquecento zecchini j ma 

'a che servono ? 
Brig. La ghe dise poeo ! 

Fior, Oh, se teneva un sette! Maledetto quel sette! 

Brig. ( Eccoqua, i zo^dori. no.,L8^_confe°ta_mai. $• 

" > i .pextojL._pian5to.i s^ i JAdagna^ ^ ^e despèrT,^percbè 

^^V no i ha jadagnà tutto quel^cke^i .voleva . Ofi,"cKe"TÌ- 

A*J ta infelice l'è quella ddTzogador ! y^lfTossa volela far? 

^ TJn' altra volta. 

fr Fior, Oh, in quanto a questo poi m'impegno che questi 
giuocatori li voglio spogliar tutti ! 
Brig. Lustrissimo patron, no bisogna fìdarse tanto del- 
la forìu-Hirr"" "^ -^ ^""""^ 

/i7ori ^{p-fottuna mi tuoI bene; fa a modo mio. Anche 
l'anno passato avrò vinto altri mille zecchini. 
^ Brig. Lo so benissimo, e la me permetta che diga, cltd 
A^ so anca che i 1' ha spesi presto . 

v^' Fior. Benissimo, gli ho spesi, e per questo? Denari YJn » 
-c^ '\_?^ giu oco si poss ono spendere allegramente . 
;'* Brig. "Z^aV quando 1 se'vadagna, i se spen3e"allegramen« 
^' ) te, e pò co se perde, bisogna pagar, e s'intacca la 
cassa . 
Fior. Oh via ! Mi farete voi cattivo augurio? Sono un 
./^ giuocator fortunato , ma sono anche un fiiuocaCólfè« cho 
V' S3 regolarsi, e vinco perche ho prudenza. 

3ri>7 Ma quét maTe-dOTV-KfreT' "^ 

^'flor, Ohf quel sette, quel sette! Mai più t^ngo il lette, 
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Èrig. E l'altro zorno, che ì l'ha sbancada do roUe, che 

ponto averela contrario? 
ìlor. L'altro giorno gli areva tutti contrarj . 
Brig. V odcla che no bisop ir» fidar^p ^«"1;^ dela fortuna . T . 
jF/br. Oh, non mi state pia a seccare. >^;, 

Brig. Oh« non parlo pia per cent'anni! 
Fior. Tenete questi quattro zecchini , ve li dono per 

1' incomodo della notte . 
Brig, Grazie a Tusustrissima . 
/Zor. Oggi voglio dar da desinare in casino * 
Brig. La sarà servida . 

"Fior. Ma yoglio sia un desinare magnifico . ^ ^ 

Brig, Ver quante persone ? ?-'v^ > >., 

Fior, Dieci y dodici, quattordici, e che so io. ^. -*'^' ^ 
jffrz^. Quanti piatti? '^ **^ r 

fior. Or9 non ho volontà di discorrere . Il sonno prin<«^% 

cipia a molestarmi . Per oggi fate voi da maestro "dT 

casa i Sbendeie senza riguardo» ch e io pagherò . 
Brig. Benissimo 9 la lassa far a mi, che la sarà servita 

pulito. 
Fior, Ho guadagnato , posso spendere . Mandatemi il mio 

servitore Arlecchino* 
Brig. £l dorme . 

Fior. Svegliatelo, e fate che venga qui* 
Brig, £ quei denari li portela via ? 
Fior. No; voglio meglio riscontrarli, e poi li conse^ 

gnerò a voi. Mandatemi Arlecchino. (sbadiglia, 
Brig, ( £1 casca dal sonno . Noi poi piCi , el poi dor- 

mir quieto , e «enza travaggio , p er el zofio el patis- (^ 

se . Oh bella vita ! ) r:^- -"iimne* 
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SCENA 11. 
Florindo solo. 



i sono dei zecchini, che calano almeno set, O set^* 
te grani I' uno . Li voglio separare , e metterli da 
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parte . (shadigliando) Se perderò « qaeati saranno i 
primi . Non posso tener gli occhi aperti . Quattro a 
ano sei. Oh qaesto ò molto piccolo» sette» e tre... 
(assonnato) dieci... Ora il sonno m' inquieta. Die- 
ai . . . dieci ... a due . . . dodici . 

(s' addormenta sul tavolino , 

SCENA HI. 

arlecchino e detto . 

jirl. ( r iene anch* egli assonnato . ) C^ran Tlta mi- 
serabile xe questa , aver da serrir un zogador , che fa 
patir la notte a i so poveri servitori ! Bccolo là , el 
dorme a st' ora quando i altri se leva dal letto. Oh, 
quanti Bei quattrini su quel tarolin! Mie-Jtifte e squ a- 
sijroja de far quel xh& no n ho m ^j^ato. Un per de 
quei zecchineui i me daravé la vita. Me voi provar. 
Ma no vorave , che et se dismisstasse . (s' accosta bel 
hello , e fu diverse positure per osservare se dorme, 
allunga le mani , e florindo dormendo si muove . ) 
Corpo de mi, el se svejai ma noi se mnore più.£L 
s' averà insunià. TymiiMtn rhe aura lin tirgpn rt. me 
vjda ? Me voi rSfnar a provar . (toma ad accostar» 
si bel bello al tavolino . Prende una manata dizec-^ 
chini , gli vuol nascondere » e non sa dove . ) Oh 
beli! oh cari ! Veramente ghe n'ò vegnù un pò trop- 
pi; ma non so cosse dir. Quel che la sorte ha fato, 
aia ben fato . Vorave scondcrli acciò noi me li trovas« 
se, ma non so dove metterli. Le _scarzale le h o tut* 
te rottej i (»erderò. Farò cusl, ifl^aUfiJESZ^ìùui^MO 
ih te jfe scarpe ; e pò col tempo li logarò in quaìcT 
ahro logo . ^( Li va mettendo nelle scarpe i ed m que* 
j j questo mentre Florindo si risvegliai /irlecchino si 

'^■^ intimorisce^ e si lascia cadere due zecchini in ter* 

ra . Prestamente s* alza dritto per non dar ombra 
al padrone» e colpiedt euopre i duo-stecchini adu* 
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ftùt, ArléGfchino , cbe cosa fai? 

jirl. Son qaà pfonlo per servirla . 

(sema muoversi dal suo posto» 

flol^. Vieni ^tti ^ accostati ^ che ti ho da parlare . 

'Ari. La parla pur. La comandi, che gratie al cielo y 
ghe sento anca da lontan . 

fior. Ma toltati almeno terso di me, ascoltami » 

Ari. ìbùn qua , l' ascolto . 

f si volta un poto senza levar il piede • 

Fior, Io QOtt ho Tolonlà di alzar la roce. Perchè non ti 
ATticint qui al mio tatolino ? 

Ari. Gbe dirò, sior, mi «on un omo assae delicato»». 
Gh'è quei^dekiari sul tavolin . Se m* accòlto.. No Tór« 
ria' mai che "wnltlCsseT.". 'Basta 80il~inr Ter ?i tbr' òn o- 
ritò r" ~~~ ~ 

JFlor. Eh , lascia queste scioccherie ! Accostati dico . 

Ari. In verità la prego a dispensarme ; la parla, la Co- 
mandi , ma no me moro certo . 

Fior. Che patienza ci Tuole con costui ! Hai ragione , 
che ho Tinto. S e avessi p^rso ti t)astoner ei . M'rize- 
rò io , « Terrò da Tossignoria gentilissima. {s*alza» 

Ari, La me farà una grazia singolarissima . 

Fior* { a'ccùstandosi ad Arleccliino . .) Vossignoria Tada 
subito alla casa della signora Gandolfa, sorella del si- 
gnor Pantalone dei Bisognosi . Faccia sapere alla si- 
gnora RosaUra^ che io la reverìsco , che desidero sa- 
pere Cóme sta , e mi porti subito la risposta . 

\Arl, La sarà servida. 

Fior. Animo, va^subito a far quest^ imbasciata . 

Ari. Adesso anderò. Subito, (si confonde per ragione 
de' due tetchini , the tiene sótto il piede , 

Fior, Ma fino che tu stai lì, uoa rai. ^ 

Ari. È Terissimo . 

Fior, Dunque parti . 

ArL Partirò . 

Fior, Va* subito . 

j^rl. Àdessadesso • 
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Fior. Va* ora , che ti Tenga il malanno • (gli dà urid 

spinta y e lo fa muovere e vede i/i terra i due %ecc1iini . 
Ari. ( timoroso per la scoperta . ) 
Fior. Amico, quei due zecchini, come ai troTano U? 
Ari. Mi no so niente da galantomo . 
Fior. Ora capisco, perchè non ti potevi muovere. 
Ari, Adesso lo capisso anca mi^ siccome la calamita ti<' 

ra el fero^ quell^oro el me tirava in i' una manie» 
. ra» che no me podeva mover de là. 
Fior. Bravo ! Spiritoso ! Briccone , dammi quei due zec«< 

chini . " • 

Ari. Oh ! un signor della ^o sorte « che ha tanti ìiei zec<« 

chini su quel tavolin, el se degna d'una freddura, cha 

se trova in terra ? 
Fior. Dammeli, temerario. 

Ari. Ah! pazenzia . (gli leva di terra e glie li dà* 
Fior. (Finalmente ho vinto $ posso anche usare una go<*> 

nerosità con costui , che per me ha patito la notte • 

Questi due zecch ini i ni saranno caduti in terra .) Tieni ^ 
"^ — ' "^ (ad Arlecchino dandoli i due zecchini . 

ArV. A mi ? 

Flo^. Si, a té. Tieni. 

Ari. Cossa comandelaf clie glie iie fazzaf (prendendoli* 

Fior. Te lì dono. 

Ari. Grazie alla so tonta . La ni e li ;d9Ha veramen te ? 

Fiori Si« acciò , che tu sii àtfgnt cTiBfedel e. ' 

Ari. La osserva. Per non saper dove metterli § i metttf 

drento de sta scarpa . 
Fior. Non hai tasche da metterli? 
Art. Le son tutte rotte^ li metto qua -^tt tió perderli* 

La favorissa. Me donela veramente i zecchini^ che bo 

messi drento de sta scarpa ? 
Flo^r. Si, te \i dono . 
Ari. Tutti? 
Fior. Tutti. 
Ari. Grazie. (Cussi ati. becchi ni poderò dir^ che el me 

li ha dona di| cLlc .no ÀÌiOSBai . ) {parte * 
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SCENA IV. 

Tiorindò solo , che passeggia alquanto semd 
parlare ^ poi dice . 



r 



h quel sette, qael sette! Ecco 4o> « >^ iiou O'A quel 
sette avrei questo tarolino pieno d' oro . Ma quello 
che "^non ho fatto » lo farò . ^e arrivo a vincere_ diecl jTe, 
mi la zecchini 4 non gio co plìmJiecI mila zecchini ^^ 
impiegarli al quattro per cento, fanno una rendita di 
quattrocento zecchini l'anno. Ma che cosa sono quat-^I>p 
trecento zecchini? Ottocento filfppi; una miuuzia. Col- ^^ 
la mia fortuna 4 colla mia buoiy L rftgit^l p^nf> TJÌ,1Cg*'** 
a ltro I JJon potrei vincere trentamila zecchini ? cento /!>>p 
ttiila zecchini? Si« facilmente. Mettiamo Sólamente, che 
io vinca un giorno per altro cento aiecchini il giorno» 
in un, anno 5ono piii di trenta mila zecchini; ma 
dei giorni vincerei altro, che cento zecchini I Basta 
in u n anno io mi bosso far ric co * Voglio comprar u 
feudo, voglio acquistarmi un' titolo, voglio fabbricai* 
un palazzo iti agni fico j e ammobiliarlo all'ultimo gu** 
tto % .voglio farmi correr dietro tutte le femmide deU 
la città. Giudeo da uomo» cqposco ilmio quarto d^ ora ^ 
• non è possibile che a lungoTàndare io 'Hon vinca * 

S C E N A V. 

Brighella e det/b* 

'Brigt Xllustrissìitlo . 
J7«r. Cbe e' ò ^ caro Brighella ? 
Brig. Vna maschera domanda de eia . 
IPlor, Una maschera? Vuol giocare? 
Brig, V è u namasch era dona . 
fior. Donna/ E sryJifT'*^ 

Brig. Veramente le son do ; ma credo che una sia ìa 
padrona, e l'altra la serva. 
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Fior, Chi dtavolo possono essere ? 

Brig, Mi credo che la sìa la signora Kosaura colla m 

cameriera . 
Fior. Bisognava dirle eh' io .non ci sono. 
Urig. Mo perchè? No eia una , che ha da esser so ttiajerf 
Fior. Si , e per questo non voleva , che mi ritrovasse 

al casino. 
Brt'g. Za tutti sa, che el ato^a . Non sf j poi st^^nd er- 
Flor» Ma~'nri'-priir .impossibile , cbe sia la signora Iko" 
saura ; a quest' ora in maschera una figlia savia e Ci-< 
TÌle ? Sua 2ia , alla quale V ha data in Custodia il si- 
gnor Pantalone suo padre, non lo permetterebbe as6o<* 
lutissimamente. Può esser che sia la signora Beatrice. 
Brìg. Chi eia mo sta siora Beatrice? 
Fior. Non la conoscete ? 
Brig, Mi no, da galantuomo. 

Fior, À quella virtuosa di musica , che é venuta a can- 
tare neir opera tre anni sono, e a mio rigual-do ha ti-a^ 
lasciata la professione . 
Brig. Ah l'è quela , che ho sentio a dir tante Volte « 
che in tre anni a vera costà a vusustrissima più de 
/' ! diese mille ducati ! 

Fior, Se ho speso qualche cosa pet lei , V ho fatto per- 
chè è una donna assai propria . 
Brìg. Sento a chiamar ; sarà le maschere . YoUla Che ]« 

fazza vegnir ? 
Fior, Fatele venire. Vedremo chi sono. 
Brig, Yoleia las'sar quei bezzi sul tavolin ? 
Fior, No , tenete . Questi cinquecento zecchini in qnesttt 
due borse riponeteli; questi dugento li terrò io in tasca. 
Brig, Quelli là li voi perder? 

Fior, Oh , questi hanno a servire per un zimbello . Coa 

... questi dugento. zecchini non passano^ tre mesi, che né 

; ^ faccio almen trentamila . — 5r--- 

.,',/. Brig. £l..^j_gh.e. d^ga la grazia; ma la_gttajcdlaJben . .. 

•Fior, Non mi fate cattivo augurio. 

^Brig, Oh, no digo niente! (Calteli io aria.) (part^. 
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SCENA VI. 

Florindo solo, 

impegnerei con dieci zecchini farmi ricco in bre* 
• TÌuimo tempo . Basta andar sotto un banco grosso » 
metter ^Qi^t^o <oli cecchini . Fante a quattro seccb l'- 
ili , se me lo dìparolif subito paroli sono quattro, 
; e quattro otto , e quattro dodici . Sulla seconda tutti 
yentidna , e paroli \ ma no, è troppo; aMa pace, alla 
pace. Si alla pace» sono yentidue, e yentiduo qua- 
, rantaquattro, e dodici cinquanta sei . Sul terzo punto 
yenti Becchini , e se me lo dà , se il punto è in for- 
tuna , tutti sul quarto taglio . Ma se me io tiene ? Oli, 
non lo può tenere ! Dica il proverbio : Si tertia ve- 
nerit, de auarta non dubitabis . Son regole infalli" 
bili . 

S C £ N A V II. 

Bosaura^e Colombina mascherate t e detto. 



/y 



s. 



\9, Oi può riferire il signor Florindo ? ($i smaschera» 

\>r. Oh , signora Rosanra , yoi qui ! £ clii è quali' al- 

^a maschera ? 

|f. Colombina per servirla . (si smaschera . 

^r. JVia come a quest'ora? Che favori son questi? 

ir. Sono tre giorni, che da me non yi lasciate yede- 

le , od io impaziente di rivedervi vengo in traccia di 

l^oi. 

\, Guardate se è buona la mia padrona, tìorre dietro") 

id un nomo . Se si principiasse a usare questa bella ^^ 

noda , povere noi ! Oh si, che si metterebbero ^li^*^ 

lomjni in una mal étlétta sirperbiri 

r. Signora Riw<ura, lo vi ri ogtjzig infinitamente del- 

a bontà che avete per me . Ma come avete fatto a uscir 

li casa a quest' ora ì « 



^'c/^ 
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flipprfseiitatii per U prima rolta in Yen«zU 
^el parnorale 4cli'|inno lyòo. 
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1*\.. voi . . . Signor Florindo . . . Oli meschina me! Sì è ad- 
' 1/y^' ^^^""^"'^^O' Poverino! Non arra dormito la notte, non 

f^H ho cuore di risvegliarlo . 
{/l-t]p Plor. Sette. Non v'è altro, (dormendo e sognandosi , 
Kos. £g1i soglia. 

Fior. Sette, no, no. (come sopra, 

Kos. Anche dormendo il giuoco lo tormenta . 



a 



SCENA IX. 
Brighella e detti ^ 

Si 



Brig. Oior . . . 
Bos, Zitto . (sotto voce a Brighella . 

Brig. Cossa voi dir? (sotto voce. 

Ras. Florinde dorme. Poverino! non lo svegliate. 
Brig, E pur bisognerà desmissiarlo . 
Bos. Per qual causa? 

Brig. Per causa soa de eia . Ho visto dal balcon yegnir 
verso de sto casin sior Pantalon so sior pare . So el 
vien qua, e che el la trova, la Tede che desordene . 
Bos. Oh povera me! Se mi trova sono perduta. 
Brig. Oesm issi emolo . 

Bos. No, no, lasciatelo dormire. Io partirò. £ Colom- 
bina dov'è? 
Brig. In camera de mia mujer. 
/'-y Ro^' Pr^ar»^ pTflStQ, .Yado,:na^_Se_rincontre colla ma- 

CA. vW «chera non rhi conoscerà] ' '^^"^ ...^ 

^ jBrzJT-mrrr'vóndésmisìiar sior Florindo? 

Bos. No, non vi è tempo da perdere. Salatatelo da par- 
te mia, e ditegli che se mi vuol bene, venga da mia 
zia a ritrovarmi*. (si pone la maschera, e parte, 
Brig. Che putte de garbo! Attorzio in maschera a trovar 
-/-'i ' morosi? Sior Pantalon crede de averla messa in se- 

^^ * ,f goro a nieiterla in casa d* una ao zia, ma a l di d *an» 
( • ' '/ 1 , t' cuo le ai^ jg_^P y op£QL_ carjtate voi L f ttlJe^a^BS^ • 
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SCENA X. 
Beatrice mascherata e detto, 

Brig, Vj otne ! Ud' altra muschera ? 

Beat, Galantuomo . 

Brig. Siora . 

Beat. Doy' è il signor Florindo ? 

Brig. Eccolo là , che el dorme . 

Beat. Non ha dormito la scorsa notte? ., 

Brig. Oh, la se figura! L'ha studia tutta la notte. ^ ^ 

Beat. C ome ha studiato ? ' <>'>-*. 

Brig. Tutta la notte colle carte in man • 

Beat. £ cTuT"^'**''* masc^èrJTf -eho OWè partita da qae- 
sta camera? 

Brig. Mi no so gnente . 

Beat. Non sapete nulla? Mi maraviglio di toI» che te- 
nete mano a questa sorta di contrabbandi . 

Brig. Mi son un omo onorato, e quando la voi che gbe 
diga la verità , ghe la dirò • che no me ne importa 
nn bezzo . Chi no voi che le se sappia » no le ha da / 
far . Qu ella V er a una tal siora J^osanr* Bisognosi pro-^ ' 
nieM&.iU]L..sior Florinda-pei^-mu^r . '. 

Beat. Promessa in moglie a Florindo? f 

Brig. Sena' altro Y è cnsi . ~^ 

Beat. (Ah traditore ! M i tiene nella speranza di sposar-/ /^ — ^^ 
mi » e poh m* 4tigannaT) ' -— * . - ' 



mi» e por m 4 ti g annaf j — ^ - .-•— " ^^ 

Brig: I me cMbuit. Bisogna che vaga; comandela andar *''^*- 

ancor eia? '^, ' 

Beat. Voglio parlar con Florindo . 

Brig. Poverazzo! La Io lassa un poco dormir. >;t 7^ 

Beat, Sì , lo lascialo dormire . Aspetterò che si iregli . ^ -^ 
Brig. Se vien sente , no sta ben . . . "-^^. ''.^ 

Beat. Se verrà gente, me n'anderò. ^^^ 

Brig» Mo vorria che vegoisse sior Pantalea , anderò a y^ 

veder « e se el vegnirà l'avviserò. 
Tomo Xr. r 



(parte • 
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SCENA XI. 

Beatrice , e Florindo che dorme , 

Beat, X\mma. scellerata ! Cosi mi manca di fede? Me^ 
riterebbe che io lo facessi passar dal sonno alla mor- 
te. Ah che ancor l'amOf ancor non posso credere « 
cV ei mi tradisca ! Mi lia^roj]iessa.t->ni^^a^iiirato . 
Voglio^ attendere eh* eT^si ijs vegli , e mostrando non 
lajr&^nollà , ricàrSfé^on firtTaa lui medesimo la re- 
riti, (siede ^ 

$ C £ N A ?CII. 

Brighella e d^tti. 



•w^iora , 



Brig, .Oiora, la rada Tifi. 

Beat. Perchè? 

Brig. L'è qua el socero de sior Florindo. 

Beat, fi suocero? 

Brig, Siora si; quello che ha da esser so «ocero. 

Beat. Ah traditore ! Non to' scoprirmi . 

Brig. Sior Florindo^ la se STCJa. * 

Fior. I miei denari , i miei denari . (svegliandosi t 

Brrg. Cossa è sta ? 

Fior. Oimè , i miei denari ! 

Brig. Coss'ò, s' insonnielo ? 
'^kiFlor. Si, mi pjUfcTA^-clu L mi >Te ssero sbancato | m i 
f)^ p orf^gfio^ia i denari^ 

^; Brig, La se desmissa, che Tieo el sior Fantalon. 
/ Fior. Il signor Pantalone ? 

•^rBrig. Sior si, la destriga sta maschera; che intanto pro« 
*V// curerò de trattegnirlo. (parte. 

Fior. Via presto non sentite, che è qni rostro padre? 
&ttirate?i in quella camera. 

(n Beatrice credendola Rosaura^ 
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"Èeai. (L'indegno non mi conoice. ) 
Fior, Sì, mia cara Roaaiura naacondettri • Eccolo oho 
. egli Tiene . 

3eat» (Lo feconderò per meglio rilevare la Terità.) 
, (la chiude in una camera, 

SCENA XIII. 

Pantalone e Florindo . 

Pont, ( \J\k ? zogo , e macchina? Ho trOTÌ nn bon ■•« 

nero.) Servitor obbligatÌMimo, mio patron. 
Fior, Ki?erisco umilitoente il aignor Pantalone* 
Pani, Chi la voi troyal- bisbgna Tegnir al casin. 
Fior. Perchè ì Io <on qui per accidente . 
Pani, Xe tre xorni ^ che fl casa soa no i U tedo. 
Fior. Sono stato in campagna * , ^ 

Pani, In campagna? A mi ni« y iy i^C^^Jlig. ì ^be l'ò StA ^ 
semp re al ca^ jn ^ «* c|i^ J^'ha^ngA anrnn e noifci^clie" 
1* Ba Tadagnà per desgra aia unaTioiìà 4ómma'*3e"Wc- 

, cbini^ , "^ '^ 

Fior, Ha nno detto male» ìioiì ò Tero; e poi non so chi . 
sieno quesrr~grdziósi , che mlnirano T miei passi , ow 
^ TOgliouo entrare ne' fatti miei . ^^ 

pani. Zente^ che gho voi ben, zentò alla qaal prema 
la so repotazipn , e gbe despiase che per causa del zo« 
, go el se rovina cussi miseramente • ^ ^ / 

Fior. Ma io non g iuoco più . '' 

Pani. ì«a senta « i\ot Florindo ^ mi èoil un omo y che ^ 
parlo schietto^ e no son capace nò de simular» né 
de adular . £U m' ha fato domandar mia fia, ho avn- 
do qualche difficoltà à dit de si » no per la %o casa ^ 
che la scialo, e la veiiero infinitamente, ma per cau- 
sa del so zOgar. I nostri amici comuni, che ha trac- ' 
tà con mi per sto matrimonio , j. m'ha a ssicura che \ 
V ha lassa andar el zogo{ e i m' ha indotto aTottoscrn* 
'ferci contratto 7 17A darghe mia fia , e a darghe quia* 

/ 
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dese mille dacati de dota . Sta mattina pw ttl freied 
me xe sta dito : sìor Florindo zoga , aior Floriodo Fa 
la 80 vita al casin , *'j^_JEl!!JJf^^ '^** ^^^Ji^TMt^jrhp 
el^^^gier.! . Mi non ho Tolesto cercar i amici, mi noai 
hoToTesto parlar co nissiiu. Yegno da eia a drettura^ 
e ghe digo che soli aegaro« che l'ha sogà, che non 
occorre sconjerse , e dir de no, e che ae el gh ' ha 

;^ irf^s- intentfon de seguitar a aosar» straesercmo el contnit- 
Xl/ to, e mia na no la voggio precipit ar» ei min>ea g| 
n<J^T~v d £eTo~b aitaT~"vìa7 
rlor. Signor Pantalone , anch* io son uomo sincero ^ e 
/> TOglio dirvi la verità . Questa notte ho giuocato « ma 

vi promet to che non giuoco mai p iù. 
Pani. &te pFomesse la_le ha fate a^e n tenera de_ Tolte^ 
e «empffe~«em()_iorna i da cap o . £l vizio xe in tele vis- 
sero, e noi se poi lassar, e se dise cola bocca noao- 
]/< gherò pia, ma noi se dise col cuor. Za dei bezzi del 

er^/cgf, g ogò no se ghe ne cava costrutto; come che i vien, 
ì va . Co se guadagna i se buia via, co ae perde se 
uspira . I se tien per multiplicarli, e in t* una aen- 
ia i se destruze . Quel che se vadagna in diese vol- 
te , se perde in una , e le vincite che fa i zogadori 
le xe pezo assae delle perdite ; perchè le perdite le 
serve per disingannar li» e le vibcite le'ser vg pfe 
/ ■ «l^^g^U j" i"!!!!jtf?fIhil^'^i.P r**** TMCanXajili sul zogo. vae- 
/ -stó'xe el desti n solìTiir dei zogadori : sempre inquie* 
ti co la testa sempre confusa, pieni de speranze, e 
pieni de vizj . Colerichi, bestemmiatori , odiosi co i 
Tenze , ridicoli co i perde, senza amici, circondai da 
stoccadori , e da magnoni , negligenti , malinconichi , 
mal sani, e finalmente distruttori della so casa « e 
traditori de se stessi, del proprio sangue» e della 
propria fameggia . 
.Fior, Signor Pantalone, Toi mi avete atterrito . Voi mi 
ii^ , ave te posto dinanzi agli occhi uno specchio , in cui 
vedo chiaramente lo stato imserabiie del giuocatore . 
, .Vi protesto di non giuocar mai pid; ora vi contegno i 
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tiii<|aecetito 2eccliini, e non giuoco certamente mai più. 

'ÉPartt. Yoggia el cielo che el diga la Tcrità ! Se el lo fa- 
. rà y sarà moggio per elo . 

fior. Mi preme infinitamente U vostra buona grazia, • 
quella della mia cara sposa . 

M^ant, A proposito della spoea.Sior Florindo caro, ye* 
gnikno a un altro tomo. Se* promesso con mia fia, di- 
aè de volerghe ben, la ve preme, e po' tende a delta^y' . 
frasche? Ve deverti cole done al casin? lille marare^- -''• , 
f^ìtì Aei fatti *'?il" I ^ogP e don e ? Do bone prerogaT^ '' 
live per un putto, che se voi maridar. Bl xogo xe ''- f 
lìaal , eppur me vorria lusingar, che volendo ben a 
mia fia, per amor lo lassessi, ma co gh'avè pratiche, 
a mia fia no gbe volè ben . Se^ un busiaro , se' un ca- 
balon , se' un omo acaveaao 1, che no farà mai ben« e 
mi ve digQ a averta ciera, che. mia fia no xe più per vu. 

Fltn; Ah ! signor Pantalone ^ voi mi avete in cattivo con- 
cetto * eppure non sotao qual vi credete . 

Pont. Cosse me vorressi dar ad intender? Non ho vi- 
sto mi eoi occhi a scender una- dona in qaela carne* |f / 
ra ? ^eghemelo se pòdè? 

aF/or. Non lo posso negare . 

Pant, Donca se^un discolo, un cabalon. 

¥lor. Se sapeste chi è quella maschera, noa direste cosi. 

Pant. Via, chi xela ? 

Fior, Non lo posso dire . 

Pant. Perchè se' un busiaro."^ 

Fior. Voi m'incolpate a torto » 

Pant. Povero fantolini Metteghe el deo in bocca. Pove- 
reto ! A mi no se me strucola cecie in ti occhi .avo 
sconto la macchina. God»^'<dajie jrm^AtHM^o el coo' 
iraita,,,.^^) ve veggio più cognosser gnancapW~pìros- Z — . 
siim^. ^ " """^ " '^ 

Fior. Signor Pantalone» vi prego per amor del cielo. . . 
Pant. Cessa me preghen ? Che ve tegna terzo a rovinar 

mia fia? 
Fior. Se non temessi la vostra collera vi svelerei un 

arcano • r a 

J 
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Pani. Coss' è? Qualche panchiana ? 

Fior. Mi promettete dà uoitid d'onore di noli ■ndare ili 
collera se vi dico )a Terità ? . 

Pani. Via ^ se mi disé la yerìtk te }>rohi0ttò non àndaif 
in colera . 

jF7or. Giuratelo. 

Pani. Zuro dà Orilo onorato; 

Fior, Caro signor Pantalone» conipatirè mi piccolo tra- 
spòrto d'amore; qtiella maschera» che* è là dentro, è 
la signora liosaura vostra figlia . 

Pant. Mia Ha? (alierato. 

Fior. Avete giurato éi iloti andare in collera. 

P'aht. Come liela qua sta desgraAiada ? 

Fior. Sono tré giorni-, che non hni ▼cde. E-Venuta per 
Un mottiento coti la cameriera. In ^uel punto siete arri- 
TAto Toi^ e la povera giotatte per timor Si è nascosta . 

Pont. Ah frascbnaz^a ! ifia stimò niia aoreta lassarla Te" 
ghif. 

thr. Signor Fantaìotie) avete pirottieèio noii andar in 
«collera ; 

Pant. Sentì, thè la làssb paàsar perchè l'fia da èsse^ vo- 
stra mugier; ma òhe no la falsa mai piA de ste cosse 4 
£ va no ghe de motivo de farle; lassò el 2ogo ^ e 

Fior. Oh , lo lascio assol diamente t 

Pant, Fela vegnir qua* 

Fior. Siete in collera? 

Pant. Sior no. 

Fior. La griderete t 

Pant. Sior no . 

Flon. Avvertite , . i , 

Pant. Via, manco chiaccote ^ feld tegnit qtiAé 

Fior, Compatitola . Ora Ja fiaccio venire . 

( va alta dafnera * 
Pant. Vardè qaela cara mìa sorela . Credeva averla mes- 
sa io tan retiro , la sta retirada come va. La voi lor 
. colle bone, e pò* a casa ghe dirò le parole .^ 
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SCENA. XI V. . 
Èeafrièe hiaschetata condotta da tlorindó e detto « 

V * 

Fior, y ia^ signora Rossiara, fatevi animò. Il tostro si- 
gnor padre non è in collera j tì perdona . 
Pant. Via \ siora , cave Ve quela maschera. 
Beat. Eccovi servito . (si intascherà . 

Fior. (Oli diavolo! Che cosà vedo?) ^U>.,^.., , 

Pant. Come ! Clij_i£ji_j^u^sioira ? e~' ^/^^^ "^" 

Be.it. Son una.iu -A cai F Tori ncrb h a datò la fede 4l •P****'* z^» ' 
Pant. Xelfl questa mia. flaf "" '~'{'alPÌorin'do * *.► 

Fior. ( Io non so che rispóndere.) yf 

PaHi. Busiarof cabalon ! Cuskl ve barU de mi?Caisl trat-» '^^ . )^ 
tò nn omo della mìa sorte? Ande via ^ che ve scarto » >t^^ ;. 
A tasa mia non abbiè ardir de vegniri Mia fia noia ' ^ 
«té a vardar» sior poco de bon ^ sior orna cattivo^zo* >. ^ . 
gadòr j dis&oló) malvivente ^ omo senza reputalion . /" 

(parte é ''-" 
Èeaè. Indegno ) traditore^ assassino! Ho scoperto le tae 
menzogne, i tuoi tradimenti. A tempo giunta sono per 
fare le mite vendette. Le ho solamente principiate ^ ma 
giuro di terminarle; e.tl farò pentire d^ avermi sceU 
leratamente ingannata . (parte • 



O 



SCENA XV. 
Florindo iolo « 



h tiiatedettiisimo incontro! Como diavolo andò la fac« 
cenda? Frattanto eh* io dormiva, è partita Ro9aura,ed 
è venuta Beatrice? Oppresso dal sonno non l'ho rico* 
nosciuta ; e poi quella veste nera con quel zendale mi 
La fatto travedere. Me infelice ! Che sarà mai ! Piut» 
tosto che ritrovarmi in caso tale vorrei aver persi tut- 
ti i denari al giuoco* Presto convien rimediarvi. An*> 
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òerò a t-itrotar qualcli^ amico. Farò patiate al stgttof ' 
Vantatone, procarerò vedere la «ignora Rosaara» le scri-^ 
vero una lettera , e Tavvilerò di tutto. Beatrice me la ' 
pagherà ^]^(0ll doveva mai farmi queat' azi one. Mirgueì- ' 
io cTie~si ha da farè'cìnrvien farlo presto. Subito im- 
mediatamente , non Toglio perdere un momento di 
tempo 4 

SCENA XVI. 

Lelio ) Tiburzio e detto » 

Lelio jt\m\co f vi 8on scliiavo . 

Fior. Padroni , vi riverisco < * 

Lelio Mi rallegro con voi. 

Fior. Di che? 

Lelio Dei cinquecento aecchini ^ 

Fior. £b bagattelle 1 Dite ^ avete aapnto dì qu«I liiale^ei^ 

to aette? 
Lelio S\ p V ho saputo ; gran disgrazia ! 
Fior. Sono veramente sfortunato. 
Lelio £hl f vedete quel signore ì 

(a Florindo accennando Tihurzio» 
Fior. (Chi è?) 

Lelio (Un cavalier forestiere. Un gran giuocatore.) 
Fior, (Ha denari?) 
'^y^ Lelio (Ha una borsa con quattro, o cinquecento zec-^ 

i- ^ Fior, ( Mi dispiace che ora non posso ; ho nn affar di pre-* 
I ^ w: mura.) 

r Lelio ( Se perdete questa occasione , non vi capita mai 

'V* .« più la vostra fortuna.) 

\f' Fior, (Fatelo venir questa sera.) 
^.^^'' ' Lelio (Dubito che questa sera vada via. Fate quattro (a* 
V gli , e se va bene, piantatelo.) 

Fior. (Volete che tagli io?) 

Lelio (SI, tagliate voi.) 

Fior. ( Via , ditegli qualche cosa . ) Brighella . (chiama • 



e 

c£r. Oior . 
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SCENA XVII. 

Brighella e detti % 

i 



Èriff. 

Fior, (forcare dei mezzi di carte.) 

(sotto vote a Brighella* 

^'^S' ( ^^ ^ ^c* g^A^ sussttri . ) (a Florindo piano . 

Flar, Animo , carte . . {come sopra . 

^'''^S* <Qaendo se tratta de ftogar> noi s'arrecorda a1- 
»ro ) (parte. 

Lelio (Giuocbìamo a metà.) (piano a Tiburzio* 

Tìb, ( Sì, a mete. ) 

Brig. Ecco le carte . ( Là proc«ri de giastarla col sìor 
Pan tal OR . ) (a Florindo» 

Fior, Non mi seccate . 

Brig. Mi Bo lo seccherò pià^ sti siori glie seccherà. la 
scarcela . (parte, 

Fior. Signori) si vogliono divertire? Seco «n piccolo 
banco di dugento zecchini . (vuota la borsa in tavola» 

JLelia Sa) divertiamoci sn poco. Anitno volete punta- 
re? {a TiburzÌ9, 

Tib. Lo farò per compiacervi , per accompagnarvi il pan* 
to . (siedono 9. 

Fior. Animo, signori, ecco fatto il taglio. 

Tiò. Sette a due cecchini . 

fior. Cari signori , so che è cattivo giuoco 4 ma vi pre- 
go per lineeza tii non mettere il sette . 

Tib. Per qaal ragione ? P 

Fior. Perchè da jeri in qua il sette mi costa un tesoro. . ' 

Tib. Metterò un altro punto . Tre a dtie Becchini . .. ^'"'^'r 

Lelio Fante a sei cecchini. '^ /^ 

Fior. Tre, e fante. Tre ha vinto. Fante ha vinto. i^^ 

(paga^ mescola , poi taglia » ^ 

Tih. Tre . (mettendo vari zecchini in tavola . 

lelio Fante . (facendo lo stesso • 
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^or. Capperi ! A?ete ben qresciora U posta * 

2^h. La nostra aeconda . 

Fior, Ecco il tre , avete Tinto • (tfogUando le earìl 

Tib. paroli . i 

Fior» È andato . Fante ba Tinto . Cbe diavolo ho in qM 

sto mani ? 
ì^elio paroli . 

Fior. Va subito . Ob maledetto fante ! Or ora conten 
itiò . Ecco il tre. Per darvi i paroli son fatto a poat 
Contianio . Il trr venti zecchini ^ tre via venti sesaaj 
ta ; il fante trenta xeccbini ^ tre Via trenta novanta 
in un taglio cenjto cinquanta iteccbini , è qualche ce 
sa . Cbi è di là . 
Brig. La fcomahdi . 

/7or.' Portami una Dorsa di dùgen^ò zecchini. 
^ . (mescolando le cairté 

rr ^J hrig, ^ubiUL._ J>uel jshé vif h ^é tin^ b e tanche» se ne v 

'' ' ^ • d e niniphe hanch b . "^ T/^^rf e 

lib[ ftè al banco i 
Fior» (fa il taglio . 
Lelio Fante al banco • 
Fior. Maledettissimo fante ! 

(stràccia le carte ^ prehde iin altro ima'zzà^ 
Lelio ( tira il banco . 

Brig, Son qua* (eolla harsa 

Fior. Presto a denari . 

Brig. (Poveri bezzi , i tne £i pecca!) Là se ricord 
dei sior Pantalon . ( pidiio a Flmrindo 

Fior. Non ini rompete il capo. 

Brig. ( Magari ! cbe el perdesse anca là catnisa . ) (parte\ 

Fior. Animo ; ecco lagLato. 

• ^^ JLelio Cinque . 

A « 'lib. riove : 

[t Flk>r. Cinque e nove, (giuoàà.) Kote ; il diaTolo dor 

.\i. me, ne ho tirata Una) cinque ^ eccolo qui ; t utti j 

^/ ^unti contrari . (mescola eTofftìd 

l.«7lo't^tlfque . 
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ib, StlU. 

or. Il sette non lo tengo . 
tò. Se non tenete il tette , non giuoco piò . 
ar. Via per qaesta volta Io ttrtò. (giuoca.) Cinqut* 
Oh diavolo, diavolo ! .Subito la seconda. ' 
tlio ( paroli . 

br. Voglio perder la testa, (giuoea .) Ecco il MtK«. 
Oh maledetto sette ! 
ih. Alla pace. 
for. No , paroli. , 

ib. Benissimo ^ parali • 

'or. Se do questi due paroli mi Toglio tagliar le ma- 
ni, (gioca) Oh sette, sette'! Oh diavolo portati que* 
sto sette ! Sudo tutto, non posso più ; ecco il fante , 
ecco il fante; povero ma! Li do imtti. brighella | 
brighella. 



.1 



SCENA XVIII. 
^A servitore e detti. 



11 u serissimo.» messtr Brighella iion c'è. 
tr. Do?' è andato 2 

r. A provvedere trienne fose per ^1 pr|ii|EO di tossii 
gnoria illcistrissima . 
ir. Chi ha le chiavi del denaro ? 
r.'Messer Brighella pon dà le 9biavì n i^essuno. 
ir. Presto, cercatelo . . . lyXa no» forniate • « * Dove tii» 
le i denari ? Butterò gii!| la serrf|t^r4 . ^>^ 

^ Io non lo so dorè tenga i denigri > '"■. 

r. Presso, dico ^ a cercarBriphella, anhito. Se non_Io 
rof i ^ ti jro mpo la resta corPtmpr'Sastone . """^ 

giuoco fa dlreììlar tutti diavoli.) 

(parte $ 
r. Quando viene Brighella gli voglio dare dei calci . 
e fosse qui gli getterei un mazzo di carte nel viso. 
io Amico, non v* inquietate. Per ora basta così , giuo- 
beremo un'altra volta • 
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Fior, Aspettate un momento. Brighella . (chiama* 

Tib. Verremo oggi a ritrorarTi . 

Fior, Venitela pranzo da me. 

Lsllo Via , Terremo a pranzo con voi . 

Fior, Anche voi, signoro. (a Tiburzio. 

Tib. Riceverò le vostre grazie . 

Fior. Ma non mancate . 

L.elio Vengo infallibilmente, e giuocheremo • 

Fior. SI, giuocheremo sino a domani. 

Lelio (Se anderà bene giuocherò, se anderà male mi 
contenterò di questi.) (parte, 

2*ib. Signor Florindo , a buon riverirla. 

Fior. A pranzo v'aspetto, ma tì prego per grazia non 
mettete il sette. 

Tib. Non lo metterò. (Quando è riscaldato dal ginoco 
tiene il sette, tiene il tutto', perde come an dispera- 
lo. ) ( parte , 

SCENA XIX. 



I) 



Florindo, poi Brighella» 

Fior. ( r a smaniando per la camera ^ battendo i pie* 
di , stracciando le carte , buttandosi sul canapa » s 
alzandosi parlando^ come segue,) Quattrocento zec- 
chini, quattrocento zecchini in tre, o quattro ti«gli? 
Tutti i punti ? Tutti i parali? Quel maledetto sette I 
ma, che dico del sette? Il fante ! e il cinque! Tttt« 
ti, tutti! Diavolo portami; tutti! 

Brig. Me do manda vela ? 

tlttr. Ora venite? 

Brig, Son andà a comprar della roba. 

Fior. Foste andato a farvi impiccare. 

Brig, Casi la parla con mi? Cossa gh'hojo fato? 

Fior, Per causa vostra ho perso quattrocento zecchini , 

Brig. Per causa mia? Come ? 
\\Flor. Si, per causa vostra. Siete andato via; non ho pò* 
^ ]' tuto avere altri denari, non mi soa potuto riaaettert • 

( (\ t '•' 

... ^ , . 
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^rìg. Se ghe ne dava dei altri» la perde?! anca queli; 

fior. Siete una bestia. 

Brig. Ma, lastrissimo, non posso pia sopportar d'essere 

sirapazà. Son un galaotomo . Oltre el mio debito, la 

servo da f attor, da mi»tro di casa, e anca se occorre 

da staf&er , e la me maltratta cusl ì 
Fior. Caro Brighella , compatitemi , la passione mi op- 

prime, non so quello ch'io mi dica» 
Bn'g. £ la voi seguitar a aogar ? 
Fior. Se posso rifarmi de* miei quattrocento aeccbini, nan 

giuoco mai più. 
Brig. £ per refarse do qneli, la perderà quei altri. ^y 

Fior. Non mi date cattivo augurio . Voi mi avete detto O^ 

cosi anche questa mattina, e per questo bo perso. / . 

Brig. Siben, mali augurj , superstizion , tutte cosse da ^ ■ 

zogadori , 

F/or. Come anderà il pranzo? '-^ 

Brig. L* anderà ben, arerò speso dicse aecchini, ami /^' 

se la me li favorisse, la me farà una finezza. ' 

Fior. Ve li darò» avete paura, che non ve li dia? 
Brig. Ma ghe ne averia bisogno per un mio interesse, 

( Li vorria avanti , che el li perda tutti . ) 
Fior, Adesso non ne ho. 

Brig. Comandela, che li toga fora del sacchetto? 
Fior, Signor no. Il sacchetto dei trecento zecchini noo 

si ha da toccare per ora. 
Brig. Ah , la Io voi perder cusà belo e intiero ! 
tlor. Non mi parlate di perdere, che vi venga il malanno. 
Brig. Ecco qua , subito strap^izza. 
Fior. Per oggi non mi tormentate. 
Bris. Im» vada a trovar el sior Fantalon. 
Fior. Vada al diavolo anche Pantalone . 
Brig. Siora Rosaura l'aspetta . j> ' 

Fior. Maledette anche le donne! ^^c, '<—» 

Brig. Tutte? ^ ;, y^' , 

Fior. Lasciatemi stare . ^^ 

Brig. £1 zogo huiica^forma, e lo__farà deventar matto , ^^' 
TomoA.ì\^ ' *"" ^, 

"7 






fior, p«twHnts, iiifoleiitie ! ^e non t^^ptto pre^nM p4o« 

prcriJ) il basipne . ( parte , 

firig. El l>a*!25ULAllP* ®^ ba«ton ? ^ su ao rte «le c ccejf 

#i arri fa un oin<> »caT3F*3al zoffo. £1 sIc^rTlorincto Tè 

f * ''' "* — "~r '1 ' "''» ■ ' -— ^.-^-■-•"^ * ■ . 

ata aempro aolce off reniperaineoto, oneato» proprio e 

^(i/ I ^ che éVìazzi deletniquità . Qran tìzio rè qaplo del 
A'i Vi/ / >^°g^, » Rran ri^iol póne, e zp^^o 1 xe do brutCtTTzj. 
'^ ^iftrjf PefS le dòn3~ quando se rien vecpbi biiogna Usaarlf 
'f<v ■ f^^ fo^<^*9 fna pl.?o^o pi tp porta anca fiU iejpol|i|r(i , 

"•V ' 
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Fini i?U'iftt9 frimai 
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SCÈNA P K i Ù k. 

dirteli òod ctnà ài ^antalooÌ< 
FloHndó è Bh'ghelid . 



.e 



Ì7or. VJaro BHghelU ^ non mi «bbattéòllAté. Ho hìié* 

^ gno di yoi . 

Èrìg. La gh'ha bisogno de m\1 La doittandi. (sOiiehUtó i 
Fior. Che c'ò? Siete in collera? 
Bri£^, Mi ghe soii terfitor; Cossi me comandéU? 

(dome sópYà • 
l'/<7K Ma non Volete compatire uri pòteiro 'galantuomo ^ 

che in Un'ora perde quattrocento aeccbini? 
Btrig. Se io compatisse? £ come 1 
Fior. Mei rostro casino avrete pur ¥lidaté (ielle Strati* 

ganze dai giuocatori ; 
Brig. Ohi se ghe n'ho Viste! 
tlor. Moh yi ricol'date di quello che I^altrò giorno liA 

gettata la {parrucca fuori della finestra ? 
Èn'g. Oh, quelo èl ghe n'ha fatte de beìe! Vn zoirnò 

r hi tajà un otto in boconcini , e el'l^hi bettido iU 

tuni chicchera da caiFé i 
fior. Io -voglio bere il Sette. 
Brig. Mi ghe dago un conséjo ià »o ì)on àertitdr: ìà CT 

lassa star de zogar . ^ 

Fior. 'Sé pósio rifàt'IHl'de^miei zeccbinl» noti giuoco mai \^ 

più . """" ''•~--,,— . .—- — - V^ 

Èrtg. baseiito gh^ n'ho dà j onde nd gtlé iié rèsti iU t/'^-^ 
tro ^ che tresento. • >, ^ 

fior. £ gli ho in questa borsa per rifarmi . ^ ' 

Brig, DisiiTi ben quel pare: no me despiisé febé mid 
fio abbia petso) mi me despiasi che el •• torrà ^efar« 
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fior. Ver ora non penso al giuoco . Penso ft ricoticiliar- 
mi col signor Pantalone, e giustificarmi colla mia et* 
ra Aosaura . 
Brig. Quel che è più difficile l'è placar el sior Pantalon. 
\ Fior. Se potessi parlare alla signora Gandolfa zia ili Ro- 
saura, spererei col suo mezzo di accomodarla . Ella 
mi vuol bene, e vuoi bene a Rosaura ancora ^ e so- 
/ pra r animo di suo fratello potrà più d'ogn' altro» 

; Sfig. Qua no gb' è altro, che provarse d'andar in casa. 

\ fior, E se vi è il signor Pantalone? 

I iirig. Se informeremo , e ^e el gli' è , volteremo bordo. 

^. Fior, E se viene, e mi trova? 
\ JSrìg. Co siora Gandolfa dise dasseoo» l'aggiusterà tutto. 
V Fior. Via proviamo d' entrare in casa. 
^ Brig La bssa far a mi, batterò , e procurerò de Tt- 
der Colombina . 
Fior. Caro Brighella, a voi mi raccomando. 

Brig. Vado^ubilo . " — — 

Fior. Dite, dite, come staremo di vino a pranzo? 
Brig. A paéto ghe darò del Padoan prezioso , e po' ghe sarà 
del vin marzemiii , del vin de Cipro, e una bottiglia 
de Canarie . 
Fior. A quei due forestieri, che mi hanno vinto , biso* 
gna dar bene da bere, acciò si scaldino un poco la 
•testa , e giuochino con allegria . 
Brig. Cttsi 1 vadagnerà più presto. 
Fior. Ma voi mi odiate, mi perseguitate, mi vorreste 

veder in camicia. . 

Brig. Anzi parlo, perchè gh'ho premura del so ben , • 
no voria che ci perdesse. 
/^ Fior. Perrlo forse ( j.. i lie fnai| del vostr o ? 
0/ Brig. La fih ha rason . La zo^a , la n gy-da. mi nn parlo 
mai p iù . Volela che^oatta? 
Fior. Si, b.Ktete , e spicciamoci , perchè non mi voglio 

far aspettare al casino. 
Brig. (Noi gh' ha altro in tei cor che el zogo. ) Ode 
, casa? (batte* 
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Colombina alla finestra , e detti . 

Cof.V-rfhi batte? 

Brig. Son mi , sìora Colombina . Se poderift dirg1i6 «na 
parola? 

Co/. Siete padrone. 

Brig. G|i'è ci «ior Fantalon ? 

Col. Questa mattina non si è ancora redato » 

Brig Se poi intrar ? 

Col. Se potete, entrate. 

Brig. Ma se noa ti aversi non intrerò. 

Col, Signor Florindò, rorrebbe entrar ancor ella? 

(a Fior indo » 

Fior. Se ponessi . 

Col. Tutti due è troppo . 

Brig. Via ) prima uno, e poi T altro* * 

Col. Così mi contento. 

Brig. La fazza una cossa, la lassa , che Vaga mi . Parle- 
rò con siora Rosanra» sentirò se la sa gnente del ne- 
gozio de siora Beatrice , e del sior Pantalon , e Te- 
derò de far, che entra anche vassignoria. (a Fior. 

Fior. Via, ci Torri pazienza. 

Brig. Siora Colombina , arerzela ? 

Col. A voi? 

Brig. A mi . 

Col. Volentieri . Ora vi faccio entrare . Signor Florin- 
do> la riveriscok 

Fior, £d io fuori? (a Colombina, 

Col. £ lei di fuori. 

fior. Pazienza ! 

Col. I qtanto Tada a dìTert jrsi a gìM^^'arA, 

Fior. oKj,jruiiL.fe{ uioco pi al 7 f 

Col. Che cosa mi dona» se io le do un punto da vin- 
cere sicuramente? 

S 2 
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Plor. Oh) il ciel Voleste ! Vi dono mi zécchiod* 
Col, Giuocatd il sette. 

Fior, Maledetto il sètte i^ e ànclie chi lo nòmifaa! 
Col. L a volp e ^ lascia il^ jpelo y róa "O't jl vizio . ( enirà ; 
Fior. li dia Volo sérnjird liii tormenta col sette. 
hrig. Via per ancuo no la (ìeiisa né al sètte, né «ll'ot- 
VfV^ to . La laSsà star i la dogherà domaii . 
A/^ tlor. Si , dite bene . Ì*er oggi non Voftli ò ftiuòcàré. Il 

^^" 9a]»«to-ihi é contrario. ~ 

(""^ Èrig, Là (iorta FelrrertÀ , tadd à Jiatlat eolia èiòni Ao^ 
Saura . 
tlor, SI 4 card Brigtielk, ptocùi-atè ode io possa giù'sti- 

ficarniii prima ^ che ella parli còti SUO padre. 
Erigi La se ferina ^ua^ e prest6 ghè darò la rispósta. 

( entra . 
tiór, Ì)i ^di lioii liii tftdoVo; mi f)rétné infinitamente U 
m\à cara Aosaiira . L* aiiìo èoii tutto il cuòre ^ èli per- 
derla ftii Costerebbe la vita. Spiacèmi l'impegno cod 
beatrice ^ lilla da c[uestò procurerò liberarmi . Spiacc 
tni ancora d'aver diSgdstato il iignor Pantalone, ma 
Spero placarlo . La mia Rojiaura , e la signora Gan- 
dolfa lo acquieteranno. Ttittè diie ini amdnoi tntle due 
i impiegheranno per nìé i 
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Agapito àaì éàsino , e dettò ^ poi MomoUf» 

jigap. yjh maledetta f^orttttta! 
Fior. Che cosa e* è » signor Agapito ì 
Agap. Gli ho persi tutti. 
Fior. Dove ? 

Agap. Qui in questo casino . 
Fior. Qui vi ò un casino da giuoco? 
Agap. Pur. troppo per mia disgrazia. 
Fior. Da quando in qua vi è questo casino ? 
Agap, Sarà una settimana, che l'hanno iiiCrodottOa • ìb 
una settimana mi costa un tesoro . 
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fior, k^'èté nièisò» o tagliato? 

Agap, Ho tagliato . Tnttj» le banche perdonò . tiìcti i 
puntatori guadagnano. 

Plor, ( Oh ^ sé potetai mettere anch' io I ) Vi sonò baii* 
che grosse? 

Agàp, Vi è lina t>ahcA di più di Inillé zefcchini : ^^_^^x^ 

Fior. E perde? ^ 'C/ 

A gap, I pnnt^nn irìrtrft po tatt i; ^ '.^ ^ 

fior. MeUono belle notte? '^^'i 

jtgap. Non sanno giiiocar6. Se fossero gidócttoiri lA 
avrlebbero sbancato* 

ÌFlor. (Oh) se ginocatsil Lo sliancherei senz'altro.) 

Jigàp. Oh i maledétta fortuna ! 

F/oi*. (Sé tenisse Brighella^ e mi dtcetsé the nòli si pQ^ 
étitrare ^ terrei veoiere questo iiUovò casiiio») 

Àgàp. (Sempre perdere!) 

Fior. (Quanto tarda a tenir coituit Mn pilo ^arai chò 
àiaki impegnato ili iin lungo discordo • Non ^ttt\ per 
àcieaso . ) 

Agap. (Herder bglìatiéo è una grati fatalità I) 

Fior. AiiiiÈO ^ Ti trattenete qui? 

Agap. Sl^ ini trattengo^ sino che il mio serTÌroi'é ktii por- 
ti denari . Prendo aria per farhli passare il caldo . 

ttoY. Vi prego d^ una grazia; se vedece uscire da quel- 
la casa Brighella ... Lo conoscete voi Brighella? 

Ajgùp. Oh^ se )ò* conosco! Anche il suo casino mi co«/V 
ftta qualche cosa. 

Fior. Oh bene ! se Io vedete uscire , fatemi il piacere 
di dirgli, che l'aspetto in questo casino, che mi so- 
iio ritirato là dentro per non farmi yedere qui in istra- 
da » Intenderà egli il perchè. 

Agap. Volete giuocare? 

Fior. No, Tado per vedere. 

Agap. E poi non vi potrete tenere . 

Fior. Chi sa? Se vedrò che vi sia il mio conto« arrischie- 

rò la mia sorte. Voi lo sapete; sono un g>uorajore > 

prudente. • -^mirU ,'^ ) 

\ ^ 

< Ve /^ ^ 

t 
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^^gap. Con la sua prudenza ha perduto più oro^ elio iiòll 
pesa. Ma i salantuomiiii per lo più soito sfortunati i 

mom. Eccomi, signor padrone. 

Agap. Sei stato tanto a venire? 

Moni. Non mi pare di aver tardato * 

jigap. Animo, bai preso il denaro ? 

Mom. Eccolo^ cento iìiippi. 

Agap. Andiamo a perdere anche questi. (parti. 

\MoTn. Cento filippi li perderà volentieri^ e • me non ne 
donerebbe uno se cascassi morto . (parie * 



SCENA IV* 
Brighella solo , xilie esce dalla casa di. Hosaura . 



O, 



h son qua, sior Florindo , sior Florindo?Ob bela! 
Dov*elo andà? £l s'ha ^tuffà , e Té andà via. Che ei 
sia andà a zog%r ? No credo mai . £1 gh* ha tanta pre- 
mura per la siora Kosaura, e po' senza aspettarme el 
va via ? Qualche cossa de grando bisogna che sia suc- 
cesso . Mi no so dove andarlo a cercar, adesso in ca- 
sa no gh' è nissun, l'occasion no podetra esser mejo 
( ^.\/^^ per abboccarse cola siora Hosaura. La lo aspettava lu, 
\ ;. ^ la ine aspetta* mi ; bisogna che vada per civiltà a 
k , v^ '*" dirghe , che noi gh' è più. Vardè , taxUa^4ì££iajU3 da 
,^ iS intrar irt caa a^ e pò el va viarTSZienaa ! Tornerò mi 
, , lin* altra VoltTT~— ^^""^ ^ (parU . 

S C È N A V. 

Camera di Rosaufa • 

^^' Hosaura e Colombina i 

Jiàs. X u mi vai rompendo il capo, tu vuoi cheflfr* 

riddo giuochi « ed io ti dico che non giuoca più. 
Col. Come potete assicurarvi che noa giuochi più? 



ATTO SECONDO mo^ 

ttos. Me l'ha promesso , me l'ha ha giurato. Mi vuol 

bene , non giuocheri più . 
Col. Eppure or ora mi volerà clonare un zecchino « s'io 

gli dava un panto da vincere . 
Jios. Non redi, scioccherella , eh' ei scherza? Credi ta <^ 
se dicesse davvero, ch'ei ti volesse dare un secchino ^z;^-' 
per un punto, che lo potrebbe far perdere? /^^^'' 

Col. Basta, ve n' accorgerete voi . Lr^Ji ' 

Kos, Orsù non mi star a parlare di queste cose . /j 

Col. lo ne so un' altra , ma non ve la dico per non f 

inquietarvi. Jj. • 

lìos. Che cosa sai? Cara Colombina, dimmela ti prego. ^7- / 
Col. Già se ve la dico non la crederete. ,/^ "^ 

Jios. S« me la dici tu la crederò . J^ * '*4^' 

Col. ^-fil' h« X %m\c:\9.\^ A\ iir m cantatrice . ^'^ '^ 

Hos. VJa-, questo non può essere . ( l^t^ "/, 

Col. Ve lo dico con fondamento , ^ ^ /y- ' 

Jios. ^?' I ur* r^^^^S^^fl i _°**° P"^ e saere. .x^^/ ' ^ ^ ^ 
Col. Ecco qui, questo me l'aspettava. *^ / " ' ' /^ 

Jios. Ma se dici cose, che non si possono credere, "^^ ^ 
Col. È cosa strana , che un uomo abbia un' amicizia ? 
Jios. L'amore, che Florindo mostra avere permeami 

assicura ch'egli non l'abbia. 
Col. Lo vedremo. 

SCENA VI. 

Brighella e dette • 

Jios. Jdene , bene lo vedremo . 

Jirig, Con graaia , posso vegnìr ? 

Jios. Si , si , ecco qui il mio caro Florindo • 

Brig. Servicor umilissimo.. • 

Rns. Dov'è Florindo ? 

Brig. Ma . . . 

Kos. Come ? 

Brig. L'è audà in fumo d'acquavita. 
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Hàs. Ma cloT* ò andato ? 

Brig. Mi no ao cessa dir ; son andi in iatraJÉ ^ l' Ii4 

cerca e no lo troTO. 
Jìojt. Oh meschina me! Dove itiai aari andato? 
Col, Io lo so dove sarà andato. 
JRos. Via, dorè ? 
Col, A trafficar il talento. 

(J'a cenno Colle mani , cìie gittoeherà i 
Kos, Questo non può essere. È Taro Brighella? Questtf 

non può essere . 
Brig, Mi credcria de no . 
Kos. Ma doTé mai sarà ? 

Col. Oh ^ se non è a giuocaré) aari in un'altro luogo! 
Boi. Dove ? 
Col. Oall* amica* 

Bos. Via^ mala lingua 4 noti é poaiiÌ>iIè . È Yero Bri- 
ghella ? Non è possibile . « 
Brìff. Certo me par difficile; 
_ Bos. Può ei&bTt che abbia ritrovato I^aiitaloiie mio padre. 
f^C^ ^ ^rig' Poi esser. 

- / • r Bos. Si , avrà ritrovato mio |>adre ^ 6 sarà andato con 
' ^ lui é Chi,^_sg..-cbe^>xuaL.no n jì^arlino d fej nostro sppa^Uzioi 
Brig. ( Povterazza I' Se 1 asd^e sle" t u tt oT^ ^ 
Col. In t^n^iià , clié^fa^+^rT^efisate bene . Chi sa che il 
signor Pantalone non gli abbia dato gualche poco di 
denaro a contò di dote ? 
Bos. Potrebbe darsi . 
Col. Ed egli sapete che cosa ^arà t 
Bos. Che cosa ? 
Col. Subito anderà at casinò a dira: Vada il tre» Tada il 

rèsto . 
Bo^. Tu sei Una iiiipéi'tihenté. 
Col.* Ho sentito battere. 
Bos. Va* a veder chi é . 

Col. ( Povera ragazza ^ mi fa coin|»assione ! Ella credè 
tutto al stio caro Plorindo^ ed io Hòn gli ctedo una 
Maledetta . ) (parte i 
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SCENA VII. 

ftosanra^ Brigltella^ poi Colombina che tornii ^ 

fioff' v^uanto mi dispiace» che ora non sia venato Flo^ 
rindo ! Miglior occasione di onesta non ai poteva spe« 
rare per dirgli quattro parole con libertà. Mia zia è 
fuori di casa, mio padre quando viene a vedermi, 
yien assai tardi > e mi premeva moltissimo di dire « 
Florindo tre, o quattro cose essenziali. 
Brig. Doaca stamattina no la P ha visto so sior pare? 

Ras. No, non è ancora venuto a ritrovarmi. L*bo fug- 
gito, come sapete, d;|l casino, o non l'ho più ve- 
duto . 

Brig. (No la poi saver ^nente né del ^ogo, pò dela mac- 
china . ) _ 

Bos. Non mi so dar pace, come Florindo non sia venuto. 

Col. Via, via non piangete; è qui il signor Florindo. 

Kos. Vedi, mala lingua? Tu dicevi, narà al giuoco, sa-^ 
rà coli' arnica. 

Col, Chi w dove sia slato sin ora? 

Eos. Nop vuoi lasciar questo yizio di mormorare. Po?'^? 
viene di sopra ? 

Col. Io non gli ho pperlo . 

jRos, Perchè non gli fiai aperto? 

Col. Or ora viene vostra zia . 

lios. Mia zia è una buona donna, vuol bene fi ine | f 
vuol bene a Floi'i"^^ f i^on dirà piente . 

Col. É se vien vostro padre? 

Ras. Per ora non v' i pericolo . Sai che pgli viene do- 
po mezzo giorno, Presto, presto aprili , e fa che egli 
venga . 

Col. Basta; ci penserete Toi . (parff , 

Ros. Costei vuol sempre far la dottora . 

prjg. Se ma nt tenia ben la so siora zia? 

fioi, È proiperosA guanto fina giovina f 
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Brig. V è stadfl una dona de bon gusto. No la s'ht mal 
maridà , ma gh' ha piasso sempre esser servida . 

Ros. Le piace anche adesso. 

Brig, Anca adesso? 

Ros. £ come ! 

Brig. Ma in sta età no la trorerà pi& nissun. 
r^ '.( Ros. Fra tanti adoratori che aveva, se ne è conservato 
^ ' v^^ unOf il quale si ò invecchiato con lei, e ancora ai vo- 
gliono bene. 

Brig. h* è molto , che una dona se sappia conservar per 
tanti anni un servente. Ma chi elo sto bon omo ? 

Ros. Un ceno signor Pancrazio ... ma ecco Florindo . 

Brig. (£1 me par straluna. Ho in testa che l'abbia aogà.) 

SCENA VIIL 

florindo, Rosaura e Brighella, poi Colombina» 

Fior. JlViverisco la signora Rosaura. 

Ros. Ben venuto il mio caro Florindo . Mi irete h% 

to fare dei cattivi giudizi* 
Fior. ( Fortuna indegna ! ) £ccomt% son qua da voi • 
Ros. Mi parete turbato . 
Fior. Oibò, non ò vero. (Povero me! Non ho più ui» 

soldo ! ) 
Brig. ( Cpme e ia ? l'ha zogà?) (piano a Florindo, 

1 Fior. ( Pur troppo T) (piano a Brighella, 

Ros. Eppufe~vì "vedo agitato. 
Fior. Ho paura di vostro padre . 

Brig, (£li andadi tutti?) (piano a Florindo. 

Fior. ( Sii maledetto , sarai contente ! ) 

(piano a Brighella . 
Brig. ( L* è mejo che vaga via . Perchè debottò no mo 

posso tegnir . ) (parie * 

Ros. Mio padre non viene per ora . 
FUr. No? quando viene? 
Ros. Dopo il mezzo giorno . 
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Flor^ ( Gran sette» gran sette! Anche a puntare l'ho 
contrario .) (ha un sette nascosto nelle mani . 

Ras Badate a parlar da voisolo, e non parlate con me. 

Fior. Bccomi da toì . Cara la mia Rosa ara . ( Cinqae 
voice in faccia. ) 

Ros. Ditemi > avete toì parlato con mio padre ? 

Fior. Sì . 

Ros. Che cosa vi ha eoli detto? 

Fior. Che... Circa la dote ci agaiasteremo . . . Che per 
il tempo, faremo le cose con ordine... Gli abiti, a 
le gioje mi pare ... che... SI, dice che si faranno. 
(va stracciando con i denti una carta da giuoco, 

Ros. Ma questo tempo quando sarà ? 

Fior. Figuratevi .. . sarà ... (Oh maledetto !) 

Hos. Tempo lungo? 

Fior. Cibò . 

Ros. Corto ? ' ' / 

Fior. SI. ^'-^ 

Ros. In questo mese? .^/ /^ 

Fior. ( Questo mese ho perduto de* bei denari . ) ^ ^; ;/ >^ 

Ros. In questo mese ? ^jA 

Fior. Si, in quesro'mese. 

Ros. Da qui a quanti giórni? 

Fior, ( Oh , che seccatura ! ) 

Ros. Da qui a sei , o sette . . . 

Fior. O sette , o sette ! Come e' entra il sette ? 

Ros. Via non andate in collera. (arriva Colombina, 

Col. Signora, è venuta vostra zia* 

Ros. È sola? 

Col. È col signor Pancrazio . 

Ros. Già il suo vecchio non la lascia mai . Vorrei par- 
lare a mia zia del nostro matrimonio; vorrei che le 
parlaste anche voi, ma quel vecchio mi dà soggezione. 

Fior. Anch' io avrei volontà di parlar colla signora Gan- 
dol£i . (Per vedere se le potessi cavare qualche cosa 
di mano. Non sarebbe la prima 'Volta .) 

Ros. Come dobbiamo fare ? 

Jomo XV. t 
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iìlor. Il receliio resta qui ? 

JHos. Alcune volte ci sta , alcane ToUe se na ?•• 

Fior, Ritiriamoci , se tì coaieatate , e stiamo a reder 
se parte presto . ' 

JRos* Sì , ritiriamoci in quest' altro appartamento . Co- 
lombina, vieni con noi . (parte. 

Col. Oh Tengo , vengo ! Non tì lascio soli . Com' è an-> 
data? (a Florindo. 

Fior. Di che? 

Col. Avete giuocato? | 

Fior. Eh lasciami stare ! 

CoL Va cinque , va sette ? (parte. 

Fior. Venga la peste al sette , (parte . 

S C E N A IX. 

Gandolfa e Pancrazio . 

Gand. Xn verità, signor Pancrazio , che questa natti« 

na sto meglio . 
Pane. Alil che ne dite? Vi hanno fatto bene quelle 
pilloìettc? • 

t^^i^ Gand. Certo che mi Iianno fatto bene, e dopo olia le 
ftV ho prese non sento piii quella doglia i che mi tormen- 
X, j'X'^ ^ tava questa coscia . 

) iV'^ P^/ic. Ai<ch*iocon quelle pìllole son guarito da tre,Q 
nJO'- quattro mali . 

\ ,J^'Giind. E il vostro catarro rome tk tratta la notte? 

«le' Pane. Non mi lascia dormire. 
v'* Gand Oh! ancor io, vedete, sto le ore intiere sensi 
fh poter chiudere un occhio, ho un affanno di pettOf che 
(i' mi sento morire. 

Pane Prendete le pillole • 
Gand Mi faranno bene ? 

Pane. E come! Hanno fatto bene anche a me . 
Gand. La gotta vi tormenta più? 
Pane, Ah ! non vedete ? Sono stroppiato . Mon mi pqS49ì 
nuoTere» 
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Gand. Prendete le pillole . 

Pane. Perchè non vi andate a spogliare? 

Gand. Sono un poco stanca^ non posso salire le scale 

per andare nella mia camera \ quando sarò riposata an- 

deròi Sediamo un pochino. (siedono. 

Pane, Non so se oggi sia freddo, o se mi tenga la febbre. 
Gand, La febbre? Oh porerina me ! Yi sentite male? 
Pane. Ho un certo non so che per la tita . . . 
Gand, Vedete ? Dovevate prendere le pillole . Lascia* 

te obe senta se siete freddo; no» no , mi pare che piut" 

tosto siate caldetto . 
Pane, Si, via, via non sarà nulla 
Gand^ In verità , che siete caldo . 
Pane. Si, -non ho ancora perduri i calori. 
Gand. Nò raen io vedete ; ho i miei anni , ma mi eoa* 

servo. 
Pane. Mi parete quella di trent'anni sono. | J 
Gand. E voi non diveniate miri vecchio. // ^-- 

Panc. I capelli canuti gli aveva di venticinque anni. 
Gand. Ed io ho perduti i denti per causa delle flussioni. ^ 
Pane, Vi ricordate «h ! trent'anni sono? 
Gand, Ab! già treni* anni chi ci poteva tener dietro? 
Pane, Che ricreazioni , che divertimenti, che gustosi ^ 

spassi ci siamo preii ! ^ -^'^ 

Gand. Vi ricordate? A tutte le feste, a tutti i teatri] '<_, 

noi eravamo i primi, e in que' balletti nessuno ci/ 

poteva star a petto. ^ ' 

Pane. Oh dove sono andati que* tempi ! ^^ /".^ 

Gand. Eh! sebbene sòn vecchia, ancora di quando in v>/*./. 

quando il cuor mi brilla, e mi vien voglia di mavi-^"^' '~ 

tarmi . • .v 

PanCk Sentite ^ signora Gandolfa , io vi ho sempre vo« '.^^ 

luto bene, e sempre ve ne vorrò. ' 

Gand. Caro il mio vecchietto , se non ci foste voi , io 

morirei . 
Pane, Mi ricosdo quanto mi avete fatto sospirar» é 
Gand» Sospirare ? Per qaal cagione ? 
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Pane, Ver gelosia. 

Gand. E adesso siete più geloso? 

Pane. £ adesso . . . Basta se vedessi . . . Chi sa f 

Gand. Ancora patite di questo male? 

Pane, Ne patisco ancora . 

Gand. Prendete le pillole ^ che gaarirete • 

Pane. Eh furbetta!, 

Gand. Oh! Io furba? 

Pane. Carina! La grazia poi non l'arete mai perduta. 

Gand. Dite davvero? • 

Pane. Si , davvero. 

Gand. Kh il mio veccbietto ! 

Pane. Oh la mia mamma ! 

Gand. Mi fate tornar giovine. 

Pane. Ho, dieci anni di meno. 

? , SCENA X. 
h b V ^t > I \ Florindo e detti . 

fior, ( 1.^ on ho più 8o£ferenEA , questi recchi mi fan* 

no venire il vomito. ) 
Gand. Via, state saldo. 
Pane. Son vecchio. 
Gand. Io non cerco se siete vecchio . 
Pane. Ho male . 
Gand Che male avete ? 
Pane. Mal d' amore . 
Fior. Riverisco umilmente lor signori. 
P,anc. (Oh diavolo! Ci avrà egli sentito?) 
Gand. Oh, signor Florindo bello f buon giorno • Tos* 

signoria. Che fate ? State bene, caro? 
Pane. (Caro!) 
Fior, Signora , sto bene a' vostri comandi , e sono qui 

per incomodarvi con due parole» se vi contentate. 
Gand. Sì, figlio, si parlate , che v'ascplto. Compatite* 

] mi, signor Pancrazio , questo giovine 1' ho veduto a«« 

.cere , gli voglio bene. 
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Panth Sk» 1^ «trdCe veduto nascere , ma ora è grande é 

grosso . 
Gand. E per questo non posso fargli delle finezze? pò-* 

trebbe esser mio figlio. Venite qua, caro» venite qua. 
Pane, (Ho una rabbia, che mi sento rodere.) 
Fior, (Cara signora Gandolfa , vorrei segretamente par^^ 

larvi fra voi, e me, aenza che sentisse quel vecchio. ) 

(piano • 

Gand. ( Aspettate , vita mia , farò che vada via . ) Signor 

Pancrazio . 
Pane. Signora . 

Gand. Siete molto pallido in viso. Vi vien la febbre? 

Pane. Girne ì ho paura di si . 

Gand, Che cosa avete , che avete gli occhi incantati ? 
Oh» che labbri smorti! Guardate che vi trema la boc-^ 
ca; poverino, non vorrei c^^e vi venisse qualche ac* 
cidente . ( a Pancrazio » 

Pane, Oimò ! mi par che mi venga male . 

Gand. Presto, andate a prendere qualche cosa> non per- 
dete tempo . 

Pane. Ma voi restate ... 

Gand. Or ora mi cadete ih terra ^ 

Pane. Con quel giovinetto... 

Gand. Siete geloso ? 

Pahc. (Ahi! ho paura. Mi sento tramar \t gambe^ Vor- 
rei andare . . . Vorrei restare . . . Sudo da capo a pie . 
Presto le pìllole . Io prenderò le pillole dallo spezia- 
le , ed ella le prenderà da quel giovinotto.) (parte. 

S C E N A X r. 

tlorindo € Gandolfa , 

Fior. JL inalmente è andato. 

Gand. Il vecchiarello è andato. Venite qua, il mìo Ca- 
iro Florindo) sedete vicino a me. Quando vi vedo mi 
consolo i «000 un poco vecchia » ma mi piace la gio- 
ventù, t ^ 
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Fior, Sitf stata sempre briosa, e lo sarete sìqo cW ri* 

Trete . 
Gand. Ob , figlio mio, se mi areste cottosciota trent'aa« 
ni sono! Se mi areste ceduta! Non vi dico altro. 

rlor. Ancora tì conservate bène. 

■ Gand. Sono stancata negli anni, ma in certe cose non 
la cedo ad una giovane é 

Fior. E quali sono queste éose? 

Gand. £h furbettaccio , vorreste che vi facessi rid^e ! 

Fior. Fatemi il piacere , spiegatevi . 

Gand* Via, non mi fate venir rossa. • 

Fior. Orsù, per non farvi arrossire, matianlo discorso ^ 
Io ho bisogno di voi , signora GaadolBi . 

Gand. Che cosa volete da me, caro Florindo? 

Fior. Ho bisogno di un favor grande * 
^ Gand. Si, figlio mio, ^cl che posso, lo farò Tolentieri. 

Fior. Ho bisogno dì cinquanta zecchini . 

Gand. Uh, uh, dove ho io tanti denari? Cinquanta sec-> 
chini? dove volete che io li trovi? 

Fior. Via, cara signora Gandolfa, so che ne avete. 

Gand. Vi replico che non ne ho . 

Fior. Avete tremila ducati V anno d* entrata * Voi aoa 
. ne spendete nemmeno mille . 

Gand.. Sì, tremila ducati; ma non riscuoto le pigioni 
delle case, i poderi non fruttano» non posso riacno* 
tere i censi , e non si tira un soldo « 

Fior, Dunque non avete denari? 

Gand» Non ne ho, figlio mio» non ne ho « 

Fior, Pazienza ! Perdonate T incomodo . ( s^ alta, 

Gand. Cosi presto partite ? 

Fior, Bisogna eh' io vada in qualche altro luogo a pro- 
curarmi questi cinquanta zecchini. 

Gand. Dove anderete? 

Fior. Anderò. dalla signora Paiquella, la quale è una 
buona vecchietta amorosa, che mi vuol bene, e se lo 
farò quattro finezze mi darà i cinquanta atcchiai • 
Gand, Vi darà i cinquanta aecchini? 
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Ftot. Sicuramente. 

Gand. Ma le farete ^uattrd finezze t 

Fior, Oli, è giusto! 

Gand» A me, per altro^ non le avete fatte i. * 

Fior. Se credessi che le gradiste. Te le farei. 

Gand, Da Voi^ figlio mio, ptendd tatto. 

Fior. Cara là Itiia nonnina. 

Gand, Notitia mi dite? 

Fior. Per fifietf^a i 

Gand. Oh ^ che £neaizi magra ì Nori né àapeiè /are del' 

le migliori? 
tlor. Ma io pèrdo il tempo 4 ed ho premdra dei ein^ 

quanta zecchini. Signora Gandolfa , tì rìrerisco . 
Gand, Aspettate ^ aspettate, sebtite, figlio mio^ cin<|ttanta 

zecchini noii gli ho , ma se Ti premono li troverò . 
Fior. Oh, il cièl Tolesse ! Mi dareste il maggior piacer* 

del mondo . 
Gand. £ poi mi vorrete bene? -.-r,, ,/ 

Fior. Tanto. .. / *'/''^4 ^ 

Gatid* Andereta dalla signora Pasquella ? ^ *-^'*^. *^ 
Fior. Non tì è pericolo . '-^^^ /^ 

Gand* Le TOstre finezze di chi saranno? '^"-'"•r 

Fior. Tutte vostre . * ^/ 

Gand. Ah furbetto ! mi burlerete . 
Fior, No , cara signora Gandolfa , noil fi burlerà « ( l^ì 

sento che non posso più . ) • 

Gand, Volete i cinquanta zecchini ? 
Fior. Non Tedò l*ora d'averli . 
Gand, Che cosa poi ne farete ? 
Fior. Ho da depositarli per una lite. 
Gand, Ah , toì li gi nocherete ! 
Fior. Non^'Vt'è pericolo-»-- — -^ i 

Gand, V oi li guocher ete.* \^ w 

J^lor. OrsiSi, vado via ."" 
Gand. Fermatevi , aspettate , prendete ;per voi mi cavo 

nu gallone, (si leva dal fianco un ruotalo con den» 

tro delti zecchini.) (Ab mi piange il cuore, mi por^ 
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ta via le viscere! Ma Floriodp è canto leggiaJfo, clie 
non posso far a men» di consolarlo.) 

fior. ( La Tecchietta ci è c ascat a . N on v edo 1' ora di pò-'- 
1/ )' > l»r fiiul caTé-r-e-j^ifarmi . ) '*"~^ 

Gand. FlorinSoT"^ ^^ (con qualéhe mestizia i 

Fior. Signora . 

Gand. Ab ! Questi sono i cinquanta Becchini. 

Fior. Oh cara mamma ! 

Gand. Prendete. (Mi yien TOglia di piangere.) 

Fior. Vi sono tanto obbligato. 

Gand. Via, mi farete una finezza? 

Fior, Volentieri . Oh » ecco vostra nipote ! 

Gand. Dove ? 

Fior. Ecco la signora Rosaura * 

Gand. Venite qua ^ sentite * 

jF/or» Un* altra volta 4 

Gand, Venite qua, cane, venite qiia . 
Fior. Un'altra volta, un'altra volta. (Eppure èiéfo^ il 
V ," ai uocator etiiXy a se m p j tteulflnari . ) -— — (parte. 

Gand. ComeTCosi mi pianta ?^el pia bello ta via? Ah 
poveri miei zecchini ! 

SCÈNA HI. 

Rosaura e detta . 

J(o4. Oerva ^ signora zia . 

Gand. Buon giorno, nipote « buon giorno i 

Ros. Mi ha detto il signoì' Florindo , che Y avetd coasd** 

lato . • 
Gand, V'ha forse raccontato tutto? 
Ros. Si, in due parole mi ha detto il tutto. 
Gand. (Gran ciarlone !) 

Ros. Egli è consolato, e sono consolata anch'io i 
Gand. Voi , come ci entrate ? 
Ros. C'entro, perchè quello che fate pet il figdar Fio-* 

rindo , s'inteade anche fatto per me « 
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Gand. Ùomt ! Per toì ? 

Ros. Non ba egli a essere mio sposo ? 

Gand, Vostro sposo? Può darsi che sia, e anclia che 

non sia . 
Kos. Col vostro mezzo spero di conseguirlo . 
Gand. In queste cose non ci voglio entrare . Sono anch' 

•io fanciulla» e le fanciulle non c'entrano. 
Ros. Ma egli mi ha detto, che l'avete consolato. 
Gand. S\ bene, l'ho consolato. 
Hosm Dunque avete promesso di parlare per noi a mio 

padre . 
Gand. Ah, v'ingannate» signora, v'ingannate! 
Ros. M'inganno? come dunque l'avete consolato? 
Gand. Come! Oh, se sapeste come ! 
Ras. Via, ditemi come? 

Gand, Meno ciarle , non avete da saper altro . 
Ros. Non ho da saper altro? Florindo è mio sposo. 
Gand. Questa volta penso , che potrete spazzarvi la bocca . 
Ros. Vi è qualche novità? 
Gand. Certo, che si. 

Ros. Egli ò venuto qui per assicurarmi, della* sua fede * 
Gand. In questa casa non vi sono altre fanciulle , che vui^ 
Ros. Chi v'è? Colombina. 
' Gand. Non ve ne sono altre? 
Ros. Non so, che ve ne sieuo • ^^ ' 

Gand. Io , che cosa sono ? N 

Ros. Voi? "^ 

Gand. Signora si, io. '!^ r 

Ros. Voi? > -^ 

Gand. lo . -s. ■^' 

Roj. Sapete chi siete? 
Gand. Chi sono ? 

Ros. Un4 vecchia senza giitdizid. (parte. Ix 

Gand. Fr^scheituola ! Mi vcgìiortudiaEÈPer farti Ai»-\ \ 
spetto . Se ho^^tèglì anni~irS'*aT7no anchellls»*-d.eM- \ ? ,' 
tijnt~gt3Vprfi---«hff"h7ni1aó^giudiz»o', pensano àT"lKna- 1 »^ •" 
ti. e non p^n ta a o -a ll a gÌ Q VC tttttr"Óh I mt'^à-qtial* / ^ 

-.> — ,,. ._ ^.. . / r* 
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chedano, se il marito vi prende per i denari, ▼£ «tttt^ 
puzzerà . Son vecchia , ma non con decrepita . Sono' 
ancora colorita in faccia, ho della carne su le ossa, 
e poi per istar meglio , se avrò qualche incomodo » 
prenderò le pillole , e guarirò . ( partm • 

S C £ K A XIII. 

Camera da giuoco nel casino» 

r ¥lorindoy poi Lelio ^ Tihunio , ed un servitore m 

/fy ' JFVor. X? ilio che non mi sono rifatto della mia per41- 

'^^ ta è impossibile ch'io ritrovi quiete. AipoRosaura, 

ma q uesta volta la p iasione deL4Ù3 >pco sop ca que l- 

mta zecchini mi i»< 




la^oell^amor e. Con questi cinquanta zecchini mi poi- 
so ricattare, se la fortuna lo vuole, e quella buona 
vecchia, che me gli ha* dati» può esser che sia la mia 
redentrice. Se' guadagno, se mi rifaccio, a quella po- 
vera vecchia voglio fare due finezze 'per gratitudine. 

Lelio Signor Florindo » vedete , se siamo di parola ? 

fior, Braf i , bravissimi . 

Tìb. Siamo qui a godere delle vostre grazie. 

JFlor, Mi avete fatto piacere . Aspetto degli altri amici» 
ma non li vedo ancora arrivare . Frattanto che ven- 
gono, e si mette in tavola, potremo far due tagli, 

Lelio Si potrebbono fare. 

Fior, Ehi , chi ò di là ? (chiama. 

Ser. Comandi . 

fior. Non si ò veduto nessuno di quelli che ho mancia- 
io a invitare? 

C^er, Sono venati tutti; hanno aspettato no peazo, e re^ 
dendo che ella non veniva , sono andati via . 

Fior. Sono andati? Ma ò tardi molto? 

Ser, Anzi tardissimo. 

Lelio Anche noi siamo andati e tornati • 

Fior, Comparitemi } basta p $9 non vi è nesiano ^ maa« 
geremo da noi. 
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^er. Cominda che si faccia la zuppa ? 
Fior. SI ^ fatala bel betlo , e frattanto che la zoppa 4 
preparata, noi faremo dji« tagli. Portate un mazzo di 
carte • 
, Sìsr, Io non ho le cbiavi, e messer Brighella è in cantina. 
Fior, Orand' asino ò quel Brighella! 
Tit>. Se volete far due tagli, vi darò io un mazzo di carte. 
fior. Si , si , date qui . Ya' via , e quando è in tavola 
avvisaci . (al servitore, 

Ser. ( Gittocherebbe la sua parte del sole . ) (parte . 

Fior, Animo, in piedi, in piedi. Ecco qui venti, o 
trenta zecchini ; puntate . (fa il taglio , 

helio Fante . 

Tib. SetU. il> ' 

Fior. Per carità non mettete il sette. "^ / 

Tib, Via voglio compiacervi . Tre . ~^^ ''"^^ 

Fior, Va subito . , ^...1'. J 

JLelio Fante , ho vinto ; paroli • " /^' 

Tib. Tre; ho vinto. Tre al resto della banca. ^^^^ 
fior. Vada . Oh maledetto tre ! Eccolo subito ! ^ 

(in secondai 
SCENA XIV. 

Brighella e detti, 

Brig, {\Jh caro» oh belo!) Co la comanda ò intola. ,i 
Fior, Dove siete stato fin ora? Che aiate maledetto! \y^< 
Brig. In caneva a tor i fiaschi . \ ( / ^ /"' 

Fior, Per causa vostra ho perduto i danari. | ^ ''T>«^-t/ n 
Brig. Anca adesso per cansa mia? / ^^ ^ ^v. < 

Fior, Si, per causa vostra non ho potato aver carte; ho ^* / 

giuocato con queste, e qualche diavolo hanno dentro. 
^ib. Come? Che dite? Sono carte onorate. Xo sono un 

galantuomo, e pii maraviglio di voi. 

(si scosta dal tavoliere, 
""fior. Compatitemi ; non ho detto per offendervi . Dico 
'|4)9 io sono tfortanftto. Venite <^aa, un altro taglio* 
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• 

Tib. !^fon TOglio giuocar altro . 

Fior. Dieci zecchini soli . ( Voglio vedere se posso Tin^ 
cere il pranzo . ) 

Brig. La zuppa se giazza ; la roba ya de mal . 

¥lor. Ecco qui dieci soli zecchini. (BrighelU, ora ta- 
glio per ?oi . ) (piano a Brighella» 

Brig. (Prego el ciel, che la vaga ben.) 

Fior. Animo, da bravi . 

Lelio l'ante alla banca . 

Tib. Tre , e sette , alla prima che rieoe • 

Fior. Mi pareva impossibile, che non v'entrasse il set* 
re. (taglia) Eccolo quel maledetto sette; eccolo quel 
sette di casa del diavolo. Sette cancheri che mi man- 
gino il cuore» sette forche che mi appicchino, sette 
diavoli che mi strascinino all'ioF'>rno . 

Lelio Via , quietatevi ; andiamo a pranzo • 

Fior. Andate, che ora vengo. 

Tib. Fatejni la strada. (a Florindo^ 

Fior, Andate, che vengo. 

Lelio Signor Florindo . . . 

Fior. Favorite, accomodatovi» che ora sono con yoi. 

Lelio Benissimo. (Se non vuol venire non importa , 

mangeremo noi . ) (a Tiburzio e parte . 

V Ì|7V^. ( £gli smania, ed io mangerò col maggior gusto del 

I /. \\ mondo.) • ( parte ^ 

^ ) SCENAXV. 

Florindo e Brigliella . 

c 

Brig. C/ior Florindo, vaia a disnac? 

Fior, Non ho appetito. 

Brig, Eh via! la vada; no la se fazza burlar.. 

Fior. Andate» che ora vengo. 

Bri^. Cossa volela che diga quei signori ? 

Fior. And.ite in malora» e in mal punto! 

Brig, Vado ... £ me vien voja da darghe cinfttsntt piw 
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fui. Tole, de là i magna, e i bevo ale ao spale > o ] y^ 
a i' è qaa , che el sospira, e el bestemmia. £cco qua j /^^ \ 
i spassi dei zogadori . (parte J ^ 

SCENA XVI. 

Fioriti do ^ poi Lelio e Tihurzio, 

Fior. V oglio vedere quanto ho perso, (siede e cava la 
borsa ^ e conta . ) Grau disgrazia! Se qoq mi rifaccio 
oggi , non mi rifaccio mai più . 

Lelio Signor FiorinJo , alla vostra salute, (di dentro. 

Fior. ( Che tu possa crepare ! ) 

Tib. £ viva il sette. (di deatro . 

fior. ( Sette corni , che vi sbudellino. ) 

Lelio Signor Florindo , oh che pasticcio ! Vealte a sen* 
Cirio che è una cosa prodigiosa. --oT ' 

* (esce^ ed entra si^hito ^ <p"/- 

Flor, Vengo, vengo; per non mostrar passione mi sfor-^^^o^r 
zero a m.aogiare * Dopo pranzo con questi pochi mi '^r 



ngiare * Dopo pranzo con questi pc _ ^, 

rifarò. '^ ~^ — {entrai '^^ 

S C E N A XVII. 

Arlecchino t il servo dal casino e due servitori 

de* giuocatori , 

i Ser. J? igliuoli, venite qui; sin tanto, che i padro- 
ni pranzano divertiamoci un poco. Arlecchino, ave- 
te denari ? 

Ari.. Se ghlho quattrini? E come ! Gossa pensea che mi i 

sia qualche marnai ucco ? Vardè mo cossa xe questi*? 

\ Ser. Capperi ! sono zecchini . Come avete fatto, tanti 
denari? 

Ari. Me gli ha donadi el me patron. 

9 Ser. Ve gli ha donati, o gli avete rubati? 

Ari. Qua su sto proposito ghe saria- da discorrer un pò- 
phetcin. Per quel che dia el me patron> ei me gli hn 
Tomo Xr, V 
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doQAclif ma mi, che son an omo sincfròj pO«lQ 4vr 

in cQsciensi» che gli hp «grafi^gnadi. 
1 S^r. Orsa, giqochUmo. 
a Ser» Son qui , giophiamo pure . 
f «S^r. Via , tagliate » fate la banca . 

(al primo servitore . 
f iSer. Tenete; due cecchini d'oro, e diciottp o Tenti 

lir9 di moneta , 
^Arl. Come se fa a zogar? 

a Sery, V insegnerò io . Qaa(tro $. dae lire • (punta ^ 
3 Serv. Qtto a tre lire. 
Ari. Qaattorde59 a cincone soldi . 

1 Serv. Oh ?ia, giuocate come ra ! (ad ArleceJ^ao . 
a ^ert'. Mettete i |»anti ^ pho ci sono, e non il quat^ 

tordici • 
Ari. Va un aecchino a un plinto. 
9 tSert'. A che pnn^o? 

Ari, A quel p tinto che toU tu . * 

i Serv, Volete che rada al cinque , al tei? 
ArL SI , al cini^ae , e al sia . 
i Serv, Mezzo per parte? 
Ari. Mezzo per parte . 
'< I Sev, (Oh, che babbuino ! Qaei denari son miei •i^^ 

curamente, ( taglia ^ e *fofflia.^ 



I 



9^1 



>l/k «CENA XVIII. 

florindo e detti, 

JPlor. V ia di qua . (ad ArUeehim». 

(1 due »ervi% che pv^ntano $i ^costano dal tavolino. 

Ari, Me deTertisso , (a Floriado, 

X Serv, Perdoni j illustrissimo, anderemo. 

Fior. No , nq \ toì fermateri . Andate yia di qui « ti di- 
co . ( i due serviiQri partono . 

Ari. La me lassa reder sto punto . 

Ilor* Animo I puuu> d^asino l Bella eo<t! (1 fÌMxo del 
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Ì»itt06o ?^$a„.fliaftcheraLji lififtn»iftLÌLg— Xt i> •arv itore 
chT£iuoci^_n^irba^^«rscr^ al padrone 

lArl, E nn pat ron/ chenk>ga^|^Ì_^jtia^g^<>/fiL"pAÌDtto 
atrfitor ^ e 'qualche xplta el je;hljt<>à*^d^4illuift« 

SCENA XIX. 

Tlorindo ^ il èervìtore del easino » poi LAio | 

e IHburwio • 
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Strv, Xllastrissimó ^ annerò tìé ì 

Fior. No . Vada un punto . 

Sérv. Ob TUol degnarsi di ginocar con mef 

fior. Il dieci a uno zeccliino. 

Serv. Come comanda . Dieci e Un zecchino, {taglia. 

Fior. Prestò avanti che Tenga gente. 

Serv, Dieci» ella ha yinto. Ecco un becchino* 

Fior. Rirada il dieci • 

Serv. Vada pare. (giuoàando * 

fior. Eccolo, ho TÌnbo. 

Serv, Ah ^ pazienza ! Mi ha rovinato i 

Fior. Il tre al banco . 

Serv. Vada . [/^ j 

Lelio ( Osservate il vizioso % giu ocà coifleìrvìto ri ) 

' " ^^ {piano a Tihurzioi 

Tib, ( Leviamolo , che noii perdesse i denari con lui .) 

(piano d Lelio « 
Fior. Tre ^ ho Tinto. 
Serv. Oh povero me ! Mi ha sbancato • 
Lelio Signor Florindo ? 
Fior. Oh , amico ! 
Lelio Che diavolo fate ì Non ti vergognate A giuocaré 

coServitbri? 
Fior, Stava cosi |)rovandò . 

Serv. Ha provato a sbancarmi > e nii ha sbancato • 
Lelio Non k vostro decoro. (a Florindo ,*^^ 

Fior. Dite benj 



\Ùi 



ma quando vedcLfiiUocare non posso '•r/ 
ra via ot^aài (<»• servitore . <'; " 
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Serv. Ora mi caécla tria ? Doveva farlo priinà a 

Fior. Va' via, ti dico. 

Serv. Mi ha vinto viicino a tre zecchini . 

Fior. Hai avuto l'onore di giuocare con me. 

Serv Maledetto quest'onore! (Ma mi rifarò» gli metter 

rò in conto tanti; carte di più sino che sarò venato 

sul mio.) (parte . 

Tiò. Caro signor Florindo, voi mi scandalizzate a giuo* 

care con quella sorte di gente é Non avete paura che vi 

rubino? 

Fior. Oh, a me è difficile! 

Tib. ( È furbo r amico . ) (deridendolo . 

Lelio £ poi arrischiare il vostro denaro contro an pie* 
colo banco ! 

Fior. Avete ragione. Ma il desiderio di giuocare , qual- 
che volta mi fa fare degli Spropositi . 

Lelio Se volete giuocare ^ giuocate con noi, noi vi ser- 



viremo . 
vii 



Ttb. Almeno giuocherete con galantuomini . 
Fior. Oh via ! vogliamo fare un taglietto ì 
Lelio Facciamolo . 
Fior. Mii io non vdglio tagliare . 
Tib. Tagliere io. 

Fior. Benissimo . (Oggi sono più iortunato a mettete» 
che a tagliare . ) 
I 3 Lelio Facciamo portar le carte . 

h^'^j Fior. Dopo pranzo in questa camera ci si vede poco | 

a-ndiamo in quest'altra. 
> iLelio Si ^ dove volete » 
^/'"rTib. Io vi servo per tutto. 
lor. Andiamo. 

SCENA Xi. 






Brighella e detti. 

Fior. X^reparateci da giuocare in quell'altra catnerA . 

(a Brìghelld 
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Èrì'g. La favórissa una parola . (a Florindoé 

fior. Chfe cosa e' è ? 

JSrig. ( L' è qua un'altra tolta sfora Koaaura in maachd* 
„ J (piano a Florindo * 

Fior. {Ver amor del cielo, ditele che vada TÌa.) 

Brig. ( Gbe Tho dilOj ma da tutta lagreme, la proicitt 
avergbe da dir una eossa de somma premuta , che de» 
cìde del so amor, del ao onor e della so Yita .) 

Fior. ( Che diaroìo sarà mai ! Io non Totrei presso di 
questa gente dar sospetto . Fate una cosa introduce te- 
la nella Toslra camera, e ditele che aspetti un poco^ ^. 
eh' or ora verrò . Intanto procurerò che gli amici vada» ^ 
no nell' altra camera . ) '^ * 

Brig, (Sia maledetto el d limolo J-^tlo rabiU-JOLOYH"** v 
in siasoHéXimEìiar)' " ( parìe .-^^ 

ie/zo^TfgnóTfTorindo , il tempo passa, Tolcté che àn- ^^ 
diamo? 

Fior, Andate innanzi, che fra poco verrò • 

Tiè, Se non venite vói non andiamo. 

Fior. Principiale a giuocar voi due^ già io non taglio . 

Tìb. A rfolo a solo io non giuoco. 

Fior. Lasciatemi in libertà mezz'ora , ho una cosa da fare . 

Lelio Facciamo quattro tagli , e poi ce ne andiamo . 

Tìb. Se non volete giuocar voi , io vado in un altro casino. 

Fior. ( Rosaura mi aspetta, sono anzioso di sapere choj; 
cosa ha da dirmi. ) . , 

Lelio Via, vi fate pregare? Oggi vincerete senz'altro, 
rogatus lude . ^ £/i ^ 

Tìb Ma io non prego altro. Schiavo , signori . ^ '•'■*«•* ^ 

Fior. Fermatevi. / *^ ''>/ 

Tìb. Andiamo, o non andiamo ? ^j^f^ay *• 

Fior Via, per due tagli andiamo . (Rosaura mi aspet--^/- 

ZiÌT^crÌ3ggi facciamo del resto . T^^'"^^ • ^' 

Tìb Colle carte in mano non ho paura. (parie. 

Fior. Rosaura è una buona ragazza; mi aspetterà. 

fine dell' atto secondo. 

V a 
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ATTO TER2ÌO* 

ttorindo , poi Èn'gftetla . 

I I fMof. \Jh Cùipeìtoi^ cospètto ! Oh sórte ifadegiia! Oh for« 
'^^/n t^n». crudele! Oh diavolo^ perchè non vieni a por- 
•^ tarmi Via ! grlj^liii^ej:si_tuui ^ nonj bo ^più u n soldo. 

/"^ f, /'^ Son disperato. Non sopiù come_JtJULJÌ_giuocarc^Tiotl 
/ •fl[;j!?..5Dl5|IXÌ£nTffi7 DòV*^ un laccio <^he In^ appic- 

cili? Dov'è an coltello, che mi passi il cuore? Che 
dirà la povera sventurata Rosaura? 
^n'g. La diga, comandela che fàzza Tegoilr àiòra AjDsatiraf 
Fior, (passeggia ^ e non risponde* 
Brig. La diga, cornicia andada? 
ftor. Daterai un bicchier d*acqiia per Caritik-t 
JBrig. ( Ho inteso ^ V è sciatto aifatto . ) Voleìa che U 

vegna^ o che la vaga! 
Tlof. Non so . . . 

Itrig, La senta sta gran cossa^ che U gh^ha da ^ir. 
Fior, Via fatela venire. (sospirando * 

Brig, (Oh, gh' è del mal assae ! ) (parte. 

Fior. Con che cuore ho da parlare a Rosaura? AI\_^^tni 
potessi rifare! La notte è pcrmg f;^yQT* Yt?^^ i ^f Jt^V^T 



((. 



4xr,^' tutti di^]5ljglrn6r15e pè'r 'c[ùestà' sera ^apeAiljÌay«-MtrO' 



^« { *?^'(IénarJL«. «pelerei avanti diniTàniricupBta^e^^^^erduti* 
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Rosaura e detto , poi» Lelio di dentfo . 



/?ojr. VJaro Florindo, Toi yi prendete tpasio ài t«J*r« 
mi penare • 



ATtO TEUZO H^ 

tìoj^. (Nòti 8ó se Brighella lo abbia <lettd cli6 ho giao^ 
catio. ) Compati tenli, dove credete che ota sia stato? 

Aoi, Mi ha detto Brighella ^ che eravate a pranzo coit 
degli amici. Mi pare che si poteva , in grazia mia ^ 
terminar piÀ presto . 

fior, (Brighella è aù dOmo di garbo^ Compatitemi, sia# /, 
mo andati a pranzo tardi \ ho afato degli affari di zi'* r ^ 
marco . Non crediate già' eh* io abbia giuoeato » . 

/?ojr. Non micadg n fmmf tt i n jìenajerp ^ che dop^ J * / / ^' 
pto tefiT'Hr'quesurinattina^abbiata g iuoeato p iii. | K^^ 

Fior. (L'osi non io avessi tatto!) Ma cara signora Ho» '^ 
saura» qaal è il motivo che vi conduce tiuovamenta 
a favorirmi? 

ìta^f. Vn eccesso d* amore che ho pef roi . Mio t»^re À 
Venuto^ dopa che siete partito voì , a trovarmi^ mi 
ha patlato di toi^ e mi ha detto assolutamente» chd 
tion vuole che io pensi alle ydstre nozze. 

Fior. Per qaal ragione? 

Ho», Perchè essendo voi gittocatoré , téme di pìrecipi* 
tarmi . 

Fior. Ma come pUò esser questo se egli sa chMo non 
giuoco piiii, e siamo già fra di noi convenuti? 

JHos. Dice che è stato ingannato, che sperava che ave* 
ste lasciato il giuoco^ ma sa che poco dopo avete nuo- 
vamente giiioc«tot Onde, éaro Florindo, vengo a dir- 
vi che io son disperata^ che il mio alimento sono le 
lagrime » e the morirò quanto prima se non ci tro- 
vate rimedio . 

Flot, (Gente infame! Si sa tUttO quello che io faccio; 
sarà stato quel briccone di Brighella . ) • 

Moi, Oh cielo ! JMon mi rispondete ? 

fZor. Rimango attonito sentendo un discorso simile. Co- 
me il signor Pantalone si cambia da un momento all' '/^ 
altro? Abbiamo fra di noi stabilito, che nella settima- ^J 
na ventura seguiranno i nostri sponsali . Qualche ma- 
la lingua mi avrà rovinato. 

Hoi, Bisogna trovar rimedio » 
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fior. S\^ assolutamente. Cercherò di veder il sigiioi- FsH' 
talone, mi giustificherò, lo placherò, gli farò cocca" 
re con mano , che non è tero eh' io giuochi , e tutto 
sarà accomodato^ 

ìios. Oh cielo! A^oi mi consolate. Speriamo che mio pa- 

• dre si placherà . 

i?or. Certamente ; e poi pregatelo ancor voi, fatelo pre- 
gare dalla vostra signora zia. 

lìos. Appunto, quella cara signora zia ha delle preten- 
sioni sopra di voi. 

Fior. £ ridicola la poverina . Io mi prendo qualche pO' 
co di Spasso. 

Hos. Ha confidato a Colombina, che vi ha imprestati cin- 
quanta zecchini . 

Fior. (Oh vecchia balorda!) Sì, le ho fatu una burla. 

Hos. Iti che consiste questa burla ? 

Fior. Voglio che ella vi paghi un giojello a suo mar- 
cio dispetto. 

Fos. Ma come ? 
/^ Fior, Ne ho ordinato uno assai più bello di quello che 

) avete al collo, e a poco per volta la signora Gan« 

. ' dolfa lo deve pagare . 

Ras. Se se ne accorge, povera me. 

Fior. Fflrgmi un piafTiTj^i^riattn ii vederj L-queL^ifii*^^'' 
lo j 6lie in. questo J2JJJ110 lo jroelio confrontare. 

Fior. Presto, presto, prima che il gioielliere Vada via. 

Ros. Dov* è il gioielliere? 

Fior. Qui in un'altra camera. 

Lelio Signor Florindo, venite, o non venite? 

(di dentro. 
Fior. Vengo vengo. Sentite? il giojelliere mi chiama. 
Ros. Tenete ; ma fate presto . 
Fior. Vengo subito . 
Ros. Non mi lasciate qui lungamente . 
Fior. Vengo subito . ( Se vinco trenta zecchini A&. ^or- 
to il^ suo ,giiQJe]lo . ) (parte. 
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!5C£NA tlt. 

Rosaura , poi Brighella % 

ifiot, X^ on fedo Torà che si concludano qu6ite nozit» 

Finito avrò allora di penare. 
Srig. Signora. 
Hos. Che cosa e* é ? 
Qrig. Dov'è il signor Florìodo ? 
Hos. Or ora viene . 

Urig^ Presto, Tè qua eì sior t^antaìob * 
i{o3. p^h, me infelice! Mio padre o^gi mi persegnÌM. 
.Krig, Che la se acooda per amor del cielo . 
Hos. Dove ? 

i^rig. Andeino in sia camera^ e la serrerò drenro . 
Hos. Oh, me sventurata ! Che ho fatto? Mai pia mi poB'* 

go ad un simile rischio. ( entra ^ e Brighella chiuda, 
£n'g. Gran frasconazze, che son sto putte. Fer «mgr aé\ 

le guarda a precipicarse . * 

«CENA ì V. 
Pantalone e dettoy^ poi LeHo e Tihurzio, 



M, 



Pani. lYXesser Brighella^ dove x6 sior Florindot 

Brìg. Mi tion lo so in verità . 

Pant, Sarai o forse à zogar? « 

Brig. No ghe so dir, in casin no credo che el glie iti. 

Pant. Vardè se lo trovè, diseghe che ghe voi parlar. 

Brìg. La servo subito. (£ intanto siora Rosaura sta in* 

presoìi . ) * (parte» 

Pant 

te 

go, e done ! Done, e zogó . ^..^ «-.vr ^« . 

ducati, acciò che li zoga in tuna notte. No, n(v, vog- /(^{r 

2^ licenziarlo de. fatto^ e mia fia noi la gh'àvlffa^iù* Y^/'( 

t 

/' •' 



e son . ') \ parte» 

t. PojcodehcmXJ[]occo d e desgra zij^! El me promet- 
de no zogar ^ e po cTTpoa a ì-^tta de co llo . Zo- -"i.,^^ 
, e done ! Done, e zogo ! (rhe^dai^'qaindtse mille 
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i^b, ( DojB cLUtoIo il signor Florindo b« rltroratil qii 

aia gioja ? ) (piano a L^lio • 

ìjtlio ( Chi M ! L* ayrà aTnta éA qutlclie iDnamorita .'4 

!7V&. (Ma chi sa se rarrà cento zecchioi?) 
hélio ( Per qoello che ci cosra la possiamo prendere . > 
7V5. ( La farei Teder volentieri . ) 

Lelio Aspettate j la sorte ci faTorisce . Quello è an mer* 
Cante , che negozia di gioje; facciamola federe a lai • 
* !tih, È gaUntUom > ? 
Xc/zo Si, è onorato . Signor Pantalone • 
Pani. Patron mio rertrito . 
Lelio Vorrei supplicarla d*ana grazia. , 

Pant. La comandi . Mi non ho V onor de cognotcerle • 
X "^ Lelio Conosco io vossignoria , e so essera un mercaat« 
VV" onorato, e di credito. 
/ >À Pftf^t. Tutta so bontà . 

^s . L^io Elia s' intende per/etramente di gioje . 
X y ^ Pani» Le zoggie Ice uno dei mi mazori capitali . 

Vy> t ^^^^^ Questo cavaliere ha uba pioggia da vendere , é 
'^ Xi^ vorrebbe ^ che vossignoria facesse grazia di stimarla . 
^ X Pani. Lo serrirò volentiera , e ghe dirò sinceramente lA 

mia opinion . 
^ ^1 i^ Tih. Eccola, sigtiore , favorisca dirmi la sua opinione* 
'^^ T"C/)JP^»*- 12» L"^» cess a vedo ! La pio ggia di» mia fià? Oh na * 

'^ / 1 V ere i to_ra i 1 Co la' A BraT^lH T )^ 
' , «^ J Lelio Signore 4 perchè fa tante ammirazioni? 

^Pant. La diga ^ sior conte, da chi h:<la abuo sta piogaìa^ ' 
*A^ Tiò Ciò a voi non deve premere^ stimatela^ ^noia, cex- 
,.^*¥ cate di più . I 

"^ - «y^ Pant. Anzi vòggio saver da chi IMia avuda . 



\iS^ X Lelio (Sta a vedére, che la pioggia è rubatA.) 
V^ Tih. Io 1^ ho comprata |ier cento zecchini . 

Pani. Da chi l*aLa coraprada? 

Tib. Da uno che non conosco . 

PanV. La sappia ) patron revtrito^ che iM piòggia le ii 
roba miai 
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^ih. Come toh* Tostra? 

'Pant. SÌQT si , roba mia . La gìera della, felice memorili 
de mia mugier , e adesco la portava mia fia . La co- 
gnosso» perchò sarà( cinquanL' aani , che la gh* ho in 
casa ; la sarà stada robada . O, la diga chi è sta , che 
gbe rba yendua, o farò i mi passi, e la sarà obbli- 
ga a render conto de sto ladrocinio • 

'(*el£o ( Antico , la cosa ya inale ^ non entriamo in im* 
pegni.) (piano a Tiburzio , 

Tib. (Ma bo da perder la pioggii\?) (piano a Lelio, 

'Lelio ({Piuttosto perder la pioggia, che perder la libertà .) 

TVft. (Non di^e male.) 

Pant. Yoggio sayer da chi 1' b^a aruda sta moggia, 0. 8f / . 
no . . . Basta , la Tederà cossa ghe succederà . ^^ 

fSih, Signor?antalqnej. pet dir^i-ilf ero«-npiL.IlllQJ^oi||- h^^ 
prata ,TiTaTbo yiiHa al giuoco. • ^'^ tnJ- 

'Pant.nrrclìTThaTa ycnzaT yj^^ 

Wib. Al signor Florindo Aretasi . 

Pant. Come ! A «ior Florindo? Oh ^ poyereto nkW Ch« 
el sia sta a casa de mia fia? Che el gh' abbia tolto 
le zoggie? Che quela desgraziada Io abbia receyesto? 
Che mia sorela gh' abbia dà libertà ? Son in tnn mar 
de confusion ; no so in che mondo che sia 

Wib. Io sono un uomo onorato, signor Pantalone « ho 
arrischiato il mio denaro * e ho yinto. Non yogllo 
perder cento zecchini \ se la pioggia ^ yostra^ datemi 
i cento ;&ecphini, e ye la lascio* 

Pant, No ye d;iria gnanca un bezzo , e non so chi me 
tegna» che no yaga a 4euanziarye| ^ no ye fazza ca^* 
ear in t* una preson . 

*Lelio < Andiamo yia . ) {piarlo a Tibur^^io, 

Tib. Questa è una prepotenza, 

Leliif ^ Aefldiamo yia . ) (come 9.opra 4 Tiburzia • 

pant. ^ la yoitrt la i;e njia baronada. Se' ladri , se'furf 
bazzi' 

%$IÌQ (M« andiamo fUf mi Mnlo i birri alle spallo.) 

(a Tibuni<'% 
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Tib. ( Maledetto Florindo! Egli me la pagherà.) f parte, 
r v*^ Zie/io Signor Pantalone, voi slete un galantaomo, siete 
h"'' > un uomo onesto. Tenete, bL-VOStra Jìio ^gia ^ ev i pre- 

J, V go dij;ojn_£arj4i:fi-jU~iMÙ, e- di «ia jtppriAln^ynrp t^*^ 
^Jy Té5!ie_nj.>9,c*eatro^p£j ..aalla . (Ho una paur» d^a._ 

(y l dar prigione» che tremo. Ecco il bel fratto delle viii« 

iiC \cite, che si fanno malamente al giuoco . Si trema sem- 

pre., si ha timore di tutti, non si ha coraggio di di- 
re la sua ragione, si vive una vita infame» e si fa spes- 
se volte una morte ignominiosa.) ( parte » 
Pant. Son fora de mi . Fa^zo cento pensieri , uno pezo 
de L'altro. Che el sia sta da mia fia ? Ma quando? 
Che el gh' abbia tolto lo zoggie? Ma come? Che eia 
glie le abbia dae? Ma per cossa ? £l regnirà sto do- 
sgrazià; saverò da elo . . , Ma da Florindo cerco la ▼€« 
riià de sto fatto/ e no da mia fia? Xe più facile sa> 
Terlo da eia, che da lu. Sùbito voi andar da Rosa4ira» 
e prima cole bone, e pò cole cattive voggio che ta 
me diga la verità . (parte ^ 

SCENA V. 

Florindo e Brighella^ 

y fior, lyj-a dov* è Ìl signor Pantalone ? 

Bticr. Sior Pantalon no gh'é pii^, l'è andà ?ia; 
iaX! Fior. E la signora Aosaura? 

/, Brig. L* ò ancora scrrada io quella camera* 
j Fior. Vado via, non ho cuor di vederla . 

i Brtg, Ma perchè gbe volela usar sto atto de Crodeltà ì 

Hor. Senza la pioggia di diamaati non so Come a le|| 

presentarmi . 

Brig. No diselo che la ghe l'ha dada co le so man? 

F^or. Si, ò vero, ma sono in impegno di restituirla. ' 

r Brr'g. Cossa volela far? qua no gh' è remedio. Bisoani 

' dirghe la verità, e domandarghe- scusa « 1 

Fior. Ah non vorrei» ch'ella sapesse la cosa com'è! ' 
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Brig^ A 9l* ora sa la <a rutto ; da qaela camera V ha san- 
lido tutto , e sa il cielo cessa areri fato il dolor in 
qaela povera inaamorada . 

Fior, Oh cielo ! Pr &jrn «priìc giioHi rainnra i J|[ oaHo y t- 
tarmi «Tsuoi piedi ; leroelio chieder perdono . 

Brig. L» (ligia uala perso tutti i seccbini r 

Fior. Si 9 tutti ; non aie ae restano che otto soli . 

Brig' £ 1 111^ diese, che ho speso in tei disnar? 

Fior, Non mi tormentale . 

Brig, Me par che el tormento sia mio, se g^li ho da per- 
der culi miseramente. 

Fior. Ah ! maledetto giuoco \ 

Brig. ( Lu l'è desperà , e mi ho da perder diese Becchini. ) 

Fior. Via» aprite quella stanza, non tormentate più quel- 
la povera ragassa . 

Brig» I^s '0 ferma qua-. La farò vegnir fora|[ là drento 
nò TOgRÌo ohe se gbe yada . 

tlor. Faro come volete . 

Brig' ( No Torria che la desperaaioa ghe fasse far qual- /| 
che sproposiio cola morosa . ) 

( va ad aprir la camera • 

Fior. Come sosterrò io la presenza di una donzella giu" 
•tamente irritata? Quali addurrò discolpe delle mio 
menzogne» delle ipie infedeltà? 

Brig, S\QX% Rosaur»', la favorissa, la regna fora. 

SCENA VI. 

Boiaura 4 detto , poi Beatrice» . 

Bos, V^himè! soccorretemi^ ch'io mi sento morire. 

Fior, Non ho coraggio di mirarla in riso. 

Brig, La se fazza animo $ a tutto gh* è rimedio . .PsC ' 

Bos, F lorindo'^rsditore! Dov'è là mia pioggia ? ^. 

Beat, Si può entrare? TzW dentro t'^"^^ 

Fior* (Oh diabolo! I^cco Beatrice.) 

/fi*z^. Yien zente^ la tornd in camera. (a Rosaura^ 

Tomo xr. « 
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Kos. Una donna ? 

£rig. Presto , la no se laua Teder . 
jRos. Andiamo, andiamo a morire, (entra in cantere^* 
Brig, ( Sta donne le nior, e le reaascita presto ; per mi 
me la batto . ) (parte . 

« 

SCENA VIL 
Florindo , poi Beatrice . 

Flo,r. v/ra mi con r erra soffrire quest'altro tormento. 
Ma non roglio che Rosaura senta . Fermerò Beatrice 
in quest'altra camera. 

(va per partire, ma Beatrice lo ferma. 

Beat. Dove» signor Florindo? 

Fior, Veniva ad incQntraryi . 

Beat. Òbbligatissima; dopo d'arermi fatto fare an' ora di 
anticamera ? 

Fior. Andiamo in quest'altra stanza. 

Beat, yi sono» delle persone, che giHOcanq. Yoglio par- 
larvi, che nessiino nii senta . • . 

F/or. Giaocano? 

Beat. SI, giuocano. Traditore! Cosi m'ingannate? 

Fior, Io non v' inganno. Yi dirò cntto. Zitto per amor 
del cielo, non mi fate svergognare aI casino, pitemi 
vi è an bel banco? 

Btat.'Yio yedato dell'oro assai. 

Fior» Il banco vince , o perde ? 

Beat, I puntatori vincono . 

Fior, E io quando metto perdo tempre . Ti tono dei 
bravi puntatori? 

Beat. Non ci perdiamo in simili bagattelle . Giustifict- 
teri se potete. Provatemi non esser rero, che abbia- 
te ad altra donna promesso . 
/ ^ Fior, (Ora s e yiuocassi sar el>be la mia fortuna! Se tib« 
5^^ cesjii ceniirzeccTunT^gogeTT^ 
"''/ ^ feat, Yoi non mi rispondete? — -- -. 
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<F/or. ( L'ooor hiio rnole eh' io arrtscbi tatto per com- 
parire galantuomo.) 

Beat. La Tostra confusione m'assicura della Tostra reità. 

Fior. Trattenetevi per brev' ora« e tì farò vedere, che 
là rhia confusione ìion procede jper aTerri mancato 
di fede. (parte m 

iSCENA Vili. 

Beatrice poi . Rosaura , 

Beat. VJhì sa dirmi qual senso abbiano lo parole di 
questo pèrfido? 

Ro^. '(Non posso più trattenermi'; la gelosia Ini traspor- 
ta. iFinal mente é una donna» posso arrischiarmi di 
ìparlar seco. ) 
(esce mascherata dalla cantera i, dove erasi ritirata. 

Beat. Chi ò mai «questa maschera ? 

Ras. Signora, perdonate l'ardire; sapete Yoi dirmi do- 
ve sia andato il signor Florindo ? 

Beat. Or ora deve qui riPortaare. B^a ditemi^ il signor 
Florindo ò qualche bosa di rostro ? ^ . 

Ros, Acciò non facciate sinistro concetto di kne^ sappia* | 
te che egli deva essere mio sposo. 

Èèat. Vostro sposo ? 

Ros. SI , signora ; perchè di ci^ ri mataTÌgliate ? 

Beat. A ragione mi maraviglio ^ poichò Florindo ha im<| yy/^^^ 
peghata a me la sua fede. ^' f^'K 

Ros. Possibile che ciò sia Veto? U,^^<^ 

Beat. Eccovi la sicurezza di quanto Yi dico. Conoiceto ^ì/^ 

. il caràttere di Florindo? 

Ros. Ah perfido! Lo tonosco pur troppo! 

Beat. Osservate > questa è la scrittura di sua mano for« 
matàk 

Ros. Ah indegno! Fermettetemi ch'io me ne assicuri, 
e la legga. 

Beat, Leggetela pure quanto v'aggrada . 
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Ro9, Prometto con- mio giuramento dì tpoèore la ii^ 
gnora Beatrice Anselmi ... Oh menzognero ! Cosi 
mi tradisci? Goti inganni una povera «Tenturata? Ani- 
ma perfida ! Anilne acellerata I Potessi lacerare ^uel 
caore infame... (sti'aceia la frittura» 

Beat. Ehi) che cosa fate? 

Ras. 3ono accesa di collera, ae mi Tenitse colui d'avana 
ti lo vorrei sbranare colle mie mani . 

(straccia il resto della scrittura • 

Seat, Voi avete lacerata la mia scrittura . 

Bos. Compatitemi , la collera mi ha trasportata • 

Beat. Se credessi che potesse essere' malizioso il Tostro 
trasporto , se immaginar mi potessi , che aveste to- 
luto levarmi di mano la ragione di pretendere sopm 
il cuor di Flor'indo , vi farei pentire di un si teme* 
rtrio attenìàto. 

JRos, NOi v'ingannate . Amai Florindo quanto me stes« 
sa, l'amai col più tenero amore» che amar ai poa- 
Bà; ma poiché lo conosco bugiardo, inJFedele» l'amor 
mio ai è convertito in fierissimo sdegno , e per dar- 
vi una riprova della verità, ecco la scrittura di quel 
iperfido mentitore ridotta in pezzi» come la vostra . 

(straccia la sua scrittura. 

Beat. Vendicliiaikioci dunque della sua infedeltà coli' ab- 
bandonarlo . 

Bos. Per me non lo amerò più certamehte . 

Beat. Né io sarò più ai debole per crederei ad nn men* 
dace. 

Bos. Eccolo, ch'ei ritorna. 

Beat, Batte i piedi', e 'ai morde le dita» 

Bos. lì perfido avrà giuoeato. 

Beat. Se ha perduto J denari» ha perduto quanto avo» 
va di buono . ~~" "" '""^ "^''~' 

Bos, RitiriamocTy ed osserviamo che cosa sa fare . 

(si ritirano. 
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SCENA IX« 
Florindo e dette ritirate \ 

t'iér. XTerchè non Tiene un fulmine e inceneritmif 
Fercibò non Tiene il carnefice « strossarmi? Anche gU 
otto iecckini sono andati^ a^n^t ^; b* ^ pfi56*" i ^g"^^ 
ne ho persi suHa parola ^ e questi come li pache rò? // r 

Seat, ^r^'nor i^lorindb ... " -5f4«*j(r 

Fl»r. Maledetta t'o ì ! per c ansajrostra jLQ_&ittpc*^o » J^^ ^^j 
causa ffffttra il A perdotoT. ^^ 

iFA>r. Sàflfòi mi avete detto, che gtoociTauo . « . 

Jio^. Povero signor Florindo, lo fanno giuocare per forte! 

fior. (Oh diavolo!) Signora Rosaura, U vostra piog-» 
già ... il gioielliere. . . oggi la porterà . 

JRos, Non T* è h.isognó che il gioielliere a' incomodi , 
poiché 1^ ha ricuperata mio padre . Ecco , signor Fio*- . 
rindo, srelate tutte Id TOfetrle beile virtù. Mi avete 
pramesso di non giuocare* e mi avete mantenata esatta* 
mente la vostra parola; mi avete data la fede di sposo, 
senaa ricardarvi dell'impegno, che avete colla signora ^ y 
Beatrice. M i avete caypiTa dalle jnanr 'i*^* fl'°ì *« ^ l*ày e« ' y-Jj 
te sa&rifitata al vostro dilettissimo aiuoco: sietejuiL/} ,,<. / 
iìia|fi ginrr^iete u n perndo, un mancatore. Contesso '^ 

avervi amato, e ramor'nno pur troppo mi ha fatto 
far dei piasi falsi* sino a venire due volte in un giar» 
no a ritr'ovarvi al casino. Ci venni, sperando in voi 
an uomo onorato , uno sposo fedele , ma poiché siete 
un'animra scellerata^ vi abbandono^ v'odio; e assicu- 
ratevi che a voi più non penso. Mi avete stamane 
regalata una tabacchiera^ tenetela, ch'io non voglio 
di voi memoria . ( la getta in terra ) Vergognatevi 
dei vostri inganni, arrossite delle vostre infedeltà, e 
imparate ad essere più onorato, se non volete termi- 
nare i giorni vostri con una si grande infamia . Per- 

« a 
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fido, scellerato, impostore! vi odio (Quinto ▼"amai ^ e i 
TI aborrirò fin ch^io riwà, (parte. ' 

Beat. ( Ora che si è sfogati kosàurt) tocca a ine a dir- 
gli l'animo mìo .) 

Fior, (prende di terra la idatotà * 

Beat. Dopo aver formata scrittura mfeto^aTeste ardire di 
promettere fede ad un'altra? Rispondetemi ì con qaal 
faccia avete p<\tuto farlo? I 

Fior, (Questa scatola potrebbe essere la mia fo'rtuna.) 

(parte . 

Beat, Indegno ! Cosi mi lascia ? Ma il rossore 1' ha fat- 
to partire. Non ha coraggio di sostenere i Diiet giusti 
rimproveri . Poco però m' importa. Già di lui era ora* 
mai nauseata. L'amava perchè era ricco, limava l' cr- 
uore di divenire sposa d'un nomo di conto ; ma poi- 
ché il giuoco l'ha rovinato, poiché divenato ò mise- 
rabile * di lui non mi curo, ed incomincio da questo 
V momento a figurarmi di non averlo mai co>nosciuto. 
\;\^\ (parte. 

S C E N A X. 

Florindo inseguito da Agapito» 

jfgap. V oglio i miei denari . 
Fior. Son galantuomo, vi pagherò. 

Jigap. Io non voglio aspettare . Quando perdio , pugo, e 
quando vinco» voglio «sser pagato. 
' F/or. Datemi tempo sino a domani. Dentro le Tentiqaattr' 
ore pagherò . 
Agap. Signor no , prima di giuocaro avete d etto di pa- 
gare subito, e io ho gìuocato con questo p atto. 
.(^ Fior, Venite qui , facciamo altri due tagli . «Guadagna^ 
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\>^^"' temi sino a cinquanta zecchini, e vi paghejrò 
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Agap. Datemi prima i venti , e poi tagUerò • 
Fior, Mantenetemi giuoco . 
Agap, Fuori den^i , e ve lo manterrò . 
Fior, Denari ora nonne ho* 
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'^gap. Se non trete denari, asticurtte il mio credito 
con della roba . 

^lor. Che roba Tolete» che io tì dia? Ho per so anche 
la t abacch iera . 

^gap. Qaelìa non 1* arete pena con me . Al mio bau* 
co non si giucca , che coi denari • 

Hor» Domani vi pagherò. 

jtgap. Siet,euui ^omo sen ga,Jfldft,^_e_jenaa parola. 

Fior, Mi mara Tiglio , sono un uomo d' onor«n'~ 

jigap. Siete un uomo indegno . Arete giuocato per TÌn- 
cere, senza poter pagare perdendo. Chi giucca in que- 
sta maniera può dirsi un ladro . Meritereste eh' io tì 
iacessi spogliare ; ma sono un galantuomo , e non lo 
▼oglio fare. Yi do tempo sino a domani» e se doma- 
ni non mi pagate « yi fo romper l' ossa con un ba- 
stone . (parte 
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Florindo solo. 



aesto ci mancherebbe per coronare la mia buona for- 
lana . Ma, che diarolo ho io in. queste mani? Sempre 
perdere , sempre perdere. Che fogli son questi? Fajo- 
no di mio carattere, (trovale scritture stracciate .) 
Questa é la scrittura , eh' io ho fatta a Beatrice : 
atracciata J Questa é quella, eh* io ho fatto a Rosaura: 
anche questa in pezzi? Rosaura ani piacerebbe» le to- 
lera bene) ma ora che ha scoperte le mie debolezze, 
è meglio che mi abbia fatto il regalo della scrittura 
stracciata. Qualche cosa bisognerà' pensare per rime- 
diare alle mie piaghe. Ricorrerò a quel la buona vec- 
cbi ^ di Gand olfa ._Mi,_pre7ne..pa^ariOèbTto^ dl^TBnii 
zecchi ni . P rocurerò di andar in casa,,, UlUfuiibA^ la"st-^ 
^nora Rosaura lo sappia • 
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SCENA XII. 

Tiburtio e detto è 

■Tiò. vJ n4 parola , signor Florindo . 

Fior, Che cosa comandate ? 

Tib. Favorite di pagarrthi cento zecchini . 

Fior, A che motivo tì ho da dare cento cecchini^ 

Tib. Io ho arrischiato il mio denaro . La pioggia noti étA 

Tostra» si è trovato il padrone ^ ho dovuto resitoirla^ 

e voi mi siete debitore di cento zecchini . 
Fior, Chi v'ha detto, che deste via la pioggia , che mi 

avete vinto? Ella tra roba mia, e non si doveva da- 
re senza di me^ 
Tib, Ors& , meno ciarle, voi sapete la (iòsa com*è| ed 

io voglio i miei cento zecchini. O roba^ o denaro. 
Fior. Come ! siamo noi alla strada ? 
Tib. Che stracfat Sona un galantuomo) ho TÌitto^ e ro* 

glio esser pagato. 
Fior. Contentatevi di quello che avete portato via . 
Tib, Ho arrischiato il mio sangue. Se perdeva, pagava. 

Ho vinto» mi avete dato una gioja che non ò Toatra; 

o pagatemi, o mi pagherò colle mie mani. 
Fior, Che prepotenza ò questi^? Cosi li tratta CQn gU no" 

mini onorati ? 
Tib. Siete un truflfatora. 
Fior. Voi siete un ladro. 

Tib. A me ladro! Ah giuro at cielo, ti carerò il caore! 

e mttte mano alla spada . 
Fior. Ah traditore ! coli' armi alla mano ? 
\l^^ (si difende colla spada» 

Tib. O pagami coi denari , o mi pagherai col tuo sàn- 

goe • ( battendosi partono * 
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S d E N A XIII. 

Strada k 
Pantalone e Brighella » 

l'ani. jDrighelfl, aon despori . Brìghela , aon morto* 
Brtgbela , no posto pia . 

£rig, Coss' ò sta , sior Pantalon ? 

Pant, Ko trovo in nestas logo mia £ia. Da mia ior»U 
so ia xe più tornada; a casa mia no la xe vegnua, da 
aò Germana no Ja xe mai stada ; xe do ore » che la 
manca co quela desgraziada de Colombina ) no ae ta r_ 
dove le aia andae* no se poi saver dorè che le sia. <V^ 
. Porereto mi ! Kosaura^ fia mia, dove xestu anema mia? r<^ -^ 
Ah che darla per recuperarla el mio sangue , el mfo^ 7<v 
acrigno, el mio cuori '^ 

^rig. Sio'r Faotalon, me mararejo che la daga in tut- 
te sto smanie. Adesso in sto punto vegno da casa dt 
aiora Gandolfa, e ia signora Rosaura T à in casa , • 
l'ho vista mi. coi mi occhi. 

Pant. Di±eu dasseno ? O cielo» te rengrafeio! Ma la aa* 
rà vegnua a casa dopo che niii son audà via . 

Brig. Oh giusto { 1^ è stada sempre in casa . 

Pant, Ma dove gierela^ che no l^ho trovada in nesaaa 
logo ? 

Brig. ìJ era in soffitta • 

Pant; Cossa favela ? 

Brig. Mi no so gnente .' Xe done gh^ ha dele ore che ne 
le voi, che se sappia cossa che le fazaa. 

P.tnt. £ Colombina? 

Brig, L'era in compagnia dela so patrona. ' 

Pant. Ho chiama» e no le m'ha sentio? 

Brig, Le ha sentido . 

Pant. Mo perchè no hai e resposo? 

Brig, Perchè le oo doveva poder responder » 
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Pani. Vii me metto in qualche sospeto. 
I £rig. Volala so fia ? 

^Pant. La vogio cèrtil. 

iBrig. La rada a casa, che la la troterà. 

Pani, MsL dixè .. . 

Brig. iServitor umilissimo. 

Pani. Veghi qua, respondemo. 

Brig. la reyerisso divotamente. CptBrèe, 

Pant. Vardè che sesti? Cusi el me impianta? ^asta, se 
mia fia xe a casa, %o contento. Poi esser che la se 
sia sconta per paura de la piojggia; non ho gnancora 
podesto saTer come che la sia . Qnela aloccà dò xnià 

Ìsorela no xe bpna da gneute . Mia fia no ghe la tei 
^iù lassar. Vago sujsito a tedei* se posto irilerar. 

è C È N À XIV. 

/ Lelio e detto . 

teiio xJi lei appunto j signor . Pantalone # andaja in 

traccia . 
Pant, Coss' è patron? Gh* baia qualch' altro zogielo da far 

stimar? 
Lelio Voi avete fatto hietter prigione il signor Tìburzio? 
Pant, Sior si ; gh' elo in cottego ? Gh'ho piaser . 
Lelio Vi è pur troppo ; i birri lo hanno preso in que- 
sto momento, e senjb' altro andrà in galera. Io por mia 
disgrazia sono stAto in sua Compagnia , sono un uo- 
mo d' onore y e pei: iuti cagione ho fatta una trista fi» 
. gura^ Abbiamo giuocato a metà ^ abbiamo yinto al si« 
gnor Florindo trecento cinquanta zecchini per uno . 
Tv'^l Tiburzio l'ha ìjirgnDarai rd in nrfLlioUn^^tttft hfl_ b«- 
T'/M*" P"^*^I????!r*S^ "-" g^'iocatot di vant aggio > ed ar ros- 
^ aisco per essermi accompagnato co n_l uiTEgl i . p r^rerà 

\ la péna ','^d io provo il pentimento. In questa bor- 
L^vf jf^'V ga vi sono i trecento cinquanta zecchini; a voi li ri- 
torno» che siete per essefe iliuocero del lignor Fio* 
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rìnctp • come poc'anzi tolameiite ho saputo . Spero cli<| 
gradirete quest'atto di mia onestà; che contro di me 
^on farete passo nessuno , e mi permetterete , eh' io 
parta da questa città , dorè non arrò coraggio di prt^ 
aentarmi mai più . 

Pant. Sior Lelio, sto atto da giustizia, che eia fa, prò* 
ya che eia non opera mal per costume , ma per ac« _;. 
cidente- L e oiale p ratiche le con duse al precipizio, • -^W 
Ves empio cattiv o ta cattivi "anca t boi^i. Accetterò i ^ s 
crésento cinquanta zeccHTfftVltwrtii^rBfìb ancora in no- P"^ . 
me de sior Florindo » al quale darò sti bezzi , anca si 
ben phe no l'è mio zenero. La yaga senza paura, cho 
el dielo la benediga . Ma I4 dig^ , cara elaf la piog- 
gia V ha veranieote persa il sior Flprindo ? 

Lelio SI, ve lo giuro su l'onor mio . 

J^ant. Furbazzo! e el sostegniva de no . 

Lelio Niuno confessa Tolentieri aver commesso un de- ^ 
lltto; anzi non vi ò reo, per isfacciato ch'egli sia, ^/^ 
il quale non procurasse , potendo, di celar la sua col- ^ '^^^ 
pa. Per questa parte dovete compatirlo, e stabilire U -^^ ^ 
massinaa , che il giuo catore vizioso im^ra facilménte \_^'' 
ad--ees«fe mancatore e~BuaTar^doT (parie,*^f^ 

Pani. Ah, pur troppo el dixe la Terità! E sto desgra-/^^^ 
zia de Florindo per el zogo el s' ha precipita. Sti tre- '^/^ 
sento cinquanta zecchini ghe li darò, perchò mi no 
i posso tegnir; ma ghe li darò malvolentiera» perchè 
sa el li tornerà a zogar . Chi gU'ha sto Tizio in ti os- 
ti, di/Hcilmante lo poi lassar. (parte* 

SCENA X y. 

Camera . 
Gandol/a 'e Pancrazio, 

V . • 

Gnnd, V enite qtià, signor 'Pancrazio, ao che mi to- 
iete bene , renite qua , che voglio confidar ri una «0^ 
•A in segreto . 
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Pane. Slji Signora Gandolfa, aon qui ad ascoharTi . Co»ì 
fidatevi in me; sapete che ▼! roglio bene. 

Gand. State bene? Avete prese )e pillole? 

Pane. SI, le ho prese questa mattina , e- mi par* d; 
star meglio. 

Gand. Ancor' io da questa mattina in qaa sto meglio asatf 

Pane. Yoi le avete prese ? 

Gand. Non le ho prese» ma le prenderò. 

Pane. Prendete le pillole,- che vi sentirete ringioTÌnire, 

Gand. Oh! signor Fancraaio, ho una'pillola ad ciu>r« 
che mi fa diventar giovane di vent'aoni. 

Pane. Una pillola? Chi l'ha fatta? 

Gand, Un bravo speziale . 

Pane. Come si chiama? 

Gand. Si chiama il signor Cupido. 

Pane. Il signor Cupido ? 

Gand, Sì; il signor Cupido, che tuoi dire quel farbet' 
fello d'Amore mi ha data una pillola da inghiottire, 
che m'ha riempita di fuoco, e mi ha messa' in briO] 
e bisogna eh' io mi mariti . 

Pane. Oh, caro speziale! Onorato aignor Cupido! Lo sue 
pillole non mi dispiacciono» e anch'io sono in gra- 
do di ricorrere alla sua spexieria per una di- q^ucsca 
pillole prodigiose. 

Gand. Anche voi volete, che tì venga Toglia dA mari- 
tarvi ? 

pane. Per volontA non ho bisogno di pillole^iam beasi 
per l'effetto, che dite voi di provare, 

Gand. Ditemi, per qual cagione? 

Pane. Per mettermi in b(io. 

Gand. Oh, che caro vecchietto! 

Pane. Oh » che cara sposina ! 

Gand. Ti dirò, ho pensato che non ho Ternao amico di 
cuore» e che quando sarò vecchia non avrò alcuno, 
che mi governi» e per questo ho risolato di maritarmi. 

Pane. Si» fate benissimo*. 

Gand. Io ho della dote ( aapete chf afro quasi iramila 
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dafcati d'entrata? Quando morirò, non io a chi lascii- 
ro la mia roba, se potessi «Ter un figlio , «Trei la ma^* 

giore consolazione del mondo . 
M^tuic. Chi sa ? Lo potete sperare . 
Gand. Non sono poi in età tanto afanzata* che non lo 

poasa avere. 
Pafic. £ poi se Toleta prole, vi 6 il sao rimedio. 
Gand, Come? 
Pane. Prendete le pillole. 
Gand, Si, non dite malo, le prenderò. 
Pane. £ le prenderò ancor io , e le cose anderanao bene. 
Gand. £h ! per voi , dabito clie le pillole non gioTeran- 

no più. 
Pane. Perchè? 

Gatird. Percbè !a lucerna è yicina a tpegnersi. 
Pane. Sentite, se è ricina a spegnersi la mia» è ?ici- 

nji a spegnersi anco la vostra . 
Gand, Che cosa dite? Da voi a me e' i una bella dif- 

larenaa . 
Pane, Che differenxa c'è? Siamo nati quasi insieme, e 

siamo sempre stati insieme, e tanti sono i mie$« quan- 
ti i vostri . 
Gand. £h via, che siete pazzo! Io era fanciallat e Toi 

eravate un asino grande e grosso . ' 
Pane. Io son nato l'anno mille seicento ottanta, e toi 

di che anno siete nata? ^ 

Gand. Db,, vedete quanto son più giovine di voi! lo^ 

son nata nel mille seicento settantaquattro. C- 

Pane, Buono! Avete sei anni più di me. "^r^ 

Gand. Come sei anni più di voi? Non, è vero. 
Pane, Settantaquattro, e sei ottanta, il conto non falla. 
Gand. Voi no sapete niente • 
Pane, Orsù, lasciamo andare questo discorso. Voi per 

maritarvi siete al caso, ed io aon qui forte e lesto , 

come un Paladino . 
Gand. Oh, voi per maritarTi non siete più in tempo! 
Pane. No ? Perchè ì 

Tomo XFn X 
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Gand, Percbè tiete ▼«echio , • pieno di 
Pane. £ voi ? 
Gand. Ed io mi mariterò • 
Pane. Voi si, ed io no? 
Gand. Certo , guardate che maraTÌglie ! 
Pane, £ chi avete iptenzion di rolere? 
Gand. Un giov inotto di primo pelo* 
Pane. Un giovinotto? 

Gand. Signor a| , e per confidaryi (atto | Mppiato «ho 
questi è il signor Fiorindo • 
*: ^ Pane, Eh via • che bariate \ 
\^'^A Gand, Dico davfero . 
^tV^ Pane. £ non vi vergognate? Una recchiil di attunutei 
'' anni prendere nn giovinetto? 

V^-,^ Gand. Settantasei diavoli che vi portino. Signor •!» T#> 
glio un giovinotto. 
^ane. Vi prenderàper la dote • ^ 
Gand. Cftf.toSft gjia^ 

\\^.- Pane. Dujiqftfl^fiSEi? 
Y*' Gand. Fetale jn'c |jif Mezao. 
^ Pahe. Qh bellina! 

Gand* Avete invidia ? Crepato. 

Pane. Vi mangerà tutto» e poi ri pianterà. 

Gand. Ho io delle maniere» che quando nn uomo lo oo* 
nosco non mi lascia più. 

Pane: Voi mi fate ridere . 

Gand. Vi fo ridere? Guardate ae foi in tanti anni mi «ro- 
te mai potato lasciare? 

Pane. Vi ho sofferta . 

Gand. Sofferta? Bene» bene, parlate per geloaia. 

Pane. Vi ho sempre creduta una donna larin* 

Gand. £ adesso» che cosa sono? 

Pane. Siete... quasi 1, quasi ve lo direi. 

Gand. Andate a prendere le pillole. 

Pane. Maritarsi di quell'età! 

Gand. Signor si. 

Pane, Prender nn gior inotto! 
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xiand. itgnor •!• 

Pane. U n gioocator e , che manderà In rovina la casat 

Gand Giàocatore / J*lfl r lB(lfl é g l Uòca f ó re? 

Pane. E come! Si ò precipitato per cansà del giaoco . 

Gand. Non è Tero^ la gelosia vi fa parlar cosi . 

Pane. Certo ^ che io ti roterà bene . 

Gand. Yia^ caro aignor Pancrazio, con tatto ciò pò* 

trete venir da the. 
Pane, iSÌ^ ma il signor Florindo.. -, 
Gand. Temete ch'ei sia geloso» ò vero? Bastami regO^ 

lerò con prudenza. 
Pane. Pivi tosto» se rbléfate knaritarVi . . . mi iairci tof* 

ferro io . 
Gand. Per me siete tròppo Tecchiò. 

i5 C E N A XVi. 

Colofnbina e dttiti * 

tot. Pignora Gandoìfa. 

Gand Che cosa volete ? 

Col. Vi è il signor Florindo . . ; 

Gand. Florindo? Oh caro! O vita mia! - * 

Col. È venuto in casa di nascosto a tutti» e mi ha prè^ 

gata ch'io l'introduca da voi'; volete che lo faccia 

Venire? 
Cand. Si^ subito. ÌPatelo Venire. JPresto^ presto, che 

Venga \ . ^ 

Col. (Yorrà mangiar l^aalche coSa a questa vecchia ; mi 

ha promesso un filippo se lo fo passare .-) (parte* 
Gand, Se avete da fare qualche tosa potete andare. 
Pane. Mi cacciate via eìi? 

Gand. Ma caro voi ^ che cosa volete far qui? 
Pane. iPazìenia ! (si aseiuga gli occhia 

Gand, Poverino ! Non piangete , che già vi vorrò benéi 
Pane. Non credeva mai . 
Gand, Via » che fate piangere ancoìr àie k 
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Pane. Basta . ^ 

Gand» PoYera Tacchio! 
Pane, Se mi Tolete bene... 
Gaad, È qui ii signor Florindo } andate ?ia . 
Pane. Io certamente . . 
Gand. Andate via . 
Pane. Non ▼! a?rei mai lasciata. 
Gand. Andate via , che siate maledetto . 
Pane, *A me ? 

Gand, Andate, che il diavolo tì porti. 
Pane. Vado . . . ( Andatevi a fidar delle donne . Non si 
pnò sperar fedeltà nemmeno di sertantasei anni . ) 
« (parte. 

y V \ Gai»^. Oh, che vecchio minchione! Vorrebbe ch'io 
>f \\ pr^Bdessi lai in. vece di an giovane! Oh non £o di 
\x I 4^^*^^^ spropositi I 

SCENA XYII. 






v'"^\/^^ 



Florindo con un braccio al eolio é detta . 

Fior. XViverisco la signora Gandolla . 

Gand, Che e* è » figlio mio ? Che cosa nvete? Vi siote fac<' 

to male 7 
Fior. Son caduto , e mi sono slogato un braccio . 
Gand. Poverino! Quanto mi dispiace ! 
Fior, ( Non voglio che ella seppie, che sono stato feritoO 
Gand, Vi duole assai? 
Fior. Oh t non è niente . ( Scellerato Tibursio ! Egli è 

in carcere a pagare il fio . ) 
Gand, Mi parete sbsttnto » Avete avuto paura? 
Fior. Sono agitatissimo . 
Gand. Per qual cagione? Confidatevi in ne, vita mia» 

che vi consolerò. 
Flot, Per causa della mia lite ho tutti i miei effetti se* 

questrati . Ho dei debiti ^ e se non pago ^ mi togUona 

cAGciar prigione. 
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IG^adm Oli, porero gioTÌne! Non ti miiiclierebbe altro* 

Fior. Voi mi potreare àjàtarO. 

Gand. Di qaanto ATlréate biaognd? 

Fior. In circa cento zecchini. 

Gand. Ah« Florindo» a« vói Tolecte* ic rimedieréi A 
tutto . 

Fior. Oh me felice ! Voi mi consolate ; ditemi che Ut 
dcggio per meritarmi U roscra grasia ? 

Gand. Volérmi bene. 

Fior. Io tì amo reneramenCe . 

Gand. Se ciò foase Tero • stareste bene tdì $ t starei be- 
ne anch io. r^, 






Fior. Io dico la verità , tì Toglio bene assai . 

Gixnd, Car o figlio, ihe tteté da parte Jl rosioifl ^ e _dtte-./^--;>^ 

mi^ irfe aTÌ-este di mcoltl^ di sposarmi . y^t 

Fior. SposarTi? ' ' ~r 

Gand. Sentite, ti assegnerò mille dnCat! l* aAno d'en-' 

trnta» é mille Te ne sborserò sabito, acciocché possiate 

fare i fatti rostri . 
Flor^ ( Eppure per canse del giuoco mi toaTetri sttosare ^ 'v 

noa TCCC Bift. ) 
Gand. Vlf» che cosa rispondete? - 

tlor. Signora , qaabti anni aTCte ? "' 

Gand. Yeràmèhte sono nn poco aranzata ; saranno jHSrJ) '^. 

mai gaaratatotto . <:■ e- 

Fior. Q bh maiedettli! credo "ne abbia ottanta . ) ì'^^ i^ . 

Gand. Se Tolete , facciamo presto . """^ 
Fior.. ( Che cosa farò? ) 

Gand, Malanni io non ne bo, avcTa qualche pìccolo in- 
comodo, ma ho preso lo pillole, e son perfettamente 

guarita. 

Fior. (Finalmente creperà presto.) Signora Gandolfa ^ ; 

rai siete una donna assai ben conservata • tì amo te- '^ 

neramente, e se Tolete vi sposerò. 
Gand. Oh caro! Siate benedetto! mi sento consolata tutta . J^.-'f 
Fior. Ma con patto che dei mille ducati Tanno, e dei 

fUììì^ I che mi date subito > m'abbiate a far donazione. 
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Gand. SI, 8Ìy Tè la farò, Te la farò . 

Fior. ( Oh gjoco indegno l^cr^g^u aa tilt hò (M^ òlà^ 

un cadrf veSre ?) 
Gand. Quando faremo le nozze? 
Fior. Quatido Volete. 
Gand. lo sono all'ordine anclié adesso. 
Fior. £ i denari? 

Gand. Datemi la hianó di sposo^ e Te li dò tabitd i 
Fior, La mano ? * . Sì ^ ecco la mano « 

^ C E N A XVIII. 

tiosaura , t detti * 

Hos, ^ighora tìà 4 ini rallegro coti leu 
Gand. Che cosa ce, signora? aTete iiltidia? 
Fior. Signora Kdsaura , k Tosira crudeltà mi Èi fare unt 
simile risoltizione ; toì m' aT^ete scaccialo » ed in jui 
sposo per disperazione^' '^ 
G£i/i^rl7ón"'|tr credete » Tede te ^ ei mi sposa ^ perchè 

mi Tuol bene . 
JKos, Oh. so beni_ssimoi. perchè la sposat^Pe££liè_it^iuo- 
)m co ti ha rovinato Y perchè il giuoCo.xi. ha reso mi* 

ìff^^^ eerabìle; fi vjetft_giuocató^ tutto 4. siete pieno di aeb iti , 
*L*n ****** aTCìe più modo di giuocare » e ToTTeHne^ad ~in- 
Jn^ LA ^ giànnaré questa povera Tecchia ,^,ìjB{tin^a^dofrco n'l Su oi 
-^fA denari pò ter ...continuare ne^TOStri-scèiemi^simi Tizj . 
V Gand'. Che cosa sento! Siete un giuocatore? ìTi^ifvte 

giuocato tutto? Siete pieno di debiti? Mi Tolote as- 
sassinar^? Non_.TÌ voglio più per isposo. 
J^or. Cara signora Gandolfa , nonmi abbandonate per 
carità; ho giuocato, è Tero , ma non tì è pericolo « 
j ^^ eh* io giuochi più. ~ " - » — 

Gand, Non giuocherete più? 
Jìos Non gli credete; anche a me l'ha promesso , e poi 

ha mancato • 
Fior, Sono disingannato . Conosco che non posso Tince^ 
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ire . Per èansa del gìooco bo arato mìUt disgrazie , 
Tedeta qaesto Braccio ? Per Cansa del giuoco ho avu- 
to una ferità; « 

Gand, Oh |>oTeriiio ! Siete ttàtd ferito jper causa del giuo- / ^. 
<u>? Non gioocherete più? / '^ 

Fior. No certamente : I 

Gand. Ma kioki jsii fido. 

Fior. Ve lo giuro au l'piiòr mio . 

Ros. Qual onore, Iperfido^ ^ual onore! L* ayetè Yillana- 
mente macchiato . 

Gand. Via ^ sighora » non lo strapazzate . 

Fior. Signora Gattdolfa , a voi mi raccomando . Eccoti 
la mia mano^ se la volete • 

Gand. Date qua ^ caro • 

Fior. E il denaro? 

Gand, Ci penserò . 

SCENA XIX. 

pantalone e detti. 

Pant. Vi ossa fstt qna, sior? (a Florindo. 

Fior. Perdonatemi . . . 

Gand. Via, signore, è in casa mia, yoi non c'entrate. 

(a Pantalone . 
Pant. CiW intro, perchè ghe xe mia fia . 
Gand. Vostra figlia conduceteyela a casa vostra . 
Pant. Siora si , siora si , la menerò a casa mia . Sior 

Florindo caro, za se semo intesi, co mia fia no ve ne 

ave più da impazzar. 
Fior, Pazienza! 
Ros. ( Ancora provo della pena, accora internamente io 

l'amo. ) 
Pant. Un tal sior Lelio, che xe uno de queli che i r'ha 

bara, m'ha dà sti tresento cinquanta zecchini, co.nfes* 

aando averyeli rohai, e pregandome che ve li ciarga . 
7olè| e andeli a zogar. (a Florindo, 
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#7or. Signorb, certamente in non giuoco pi& • 

Pani. La 'solita canzonetta; non giuoco pi&. 

fior. Questa volta il proponimento è immancabile. 

Gand. Signor so, signor no» non giuoca più» lo lia 

promesso a me, e non ginocherà più. 
pani. Promesse da xogadgrU- Jjttli^-KL ^gài ^ e q nanto 

scomettém^,' TA»-^oTffjfljn o ehe n^ piì^T 
i^/or. I^goor Pantalone, giacché afète^a? uta tanta bontà 
4 |/ per me, tì prego di una grasia. Tenete questi treccn- 
\i-''^ { to cinquanta Becchini', ▼! darò. la nota di alcuni miei 
•^t a1 ^ debiti 9 Ti pregherò di pagarli , e non mi date , che 
v*,/> i 1j qnanfo pvò bastarmi a vivere, poiché io certamenta 
\ ^^J il non TOglio giuocar mai più. 

\j^^' Pani. (Se noi voi bezzi in te le man, se poi sperar che 
el diga dasseno de no zogar più . ) Basta » i tegnirò 
per ferve servizio ; 
Kos. ( Floritido pare rassegnato . ) 

Gand» Vedete se egli è un buon giovane? Venite, qua 

Florindo , alla presenza di mio fratello datemi la mano. 

Pani. Coss' è ? Mia sorela deventa matta ? 

ilor. Signora Gandolfa, da voi non voglio altro i mi era 

ridotto a sposarvi per una estrema disperaziorie . Ora 

che il cielo m'ha provveduto, e posso sperare col tem^ 

< \.y'^ po di rimediare alle mie disgrazie, n on voglio sagri - 

Beare Ja^iPlil^^^cntù ad un cadaver e^ pu zzolente. 



Gand. Che cos* è questo cadavere puzzolente^!© non 
pozzo né punto, né poco, ma credo che voi bartiate, 
e so che mi volete bene. 

Fior, Vi rispetto, ma non vi amo. Siete vecchia, e non 
fate per me . Signor Pantalone» favorite darle cinquan- 
ta zecchini, che ella mi ha prestati . 

Pani. Volentiera» ve li darò, siora» TO li ^MÒ . £ no 
ve vergogne de sta etae ? . . . 



ATTO TERZO a5S 

S C E N A Ti 1 T I M A. 
Pancratio e detti é 

Pane. J\iTerisco lor sigaori . Signora Oandol^a, sono 
fatte qaeste nozze ì 

Gand. (Oh, caro il mio Tecchietto! non ho cuor d*ab<* 
bandonarvi. Vi Toglio troppo bene, e se mi volete , 
io aposerò yoi . ) 

f piano a Pancrazio • 

Pane, Questa «era prenderò le pillole, e domani yi da* 
rò risposta • 

Fior, Signora Rosaura» voi rai avete con ragione sene* 
ciato t ipa non credeva ciie l'amor vostro potesse latt* ad 
un tratto in odio cangiarsi . 

Ros. Ah! signor Florindo» Io dico alla presenza del 
mio genitore, il labbro tì sprezza, ma il cuore an* ' 
cor Ti ama; e so potessi lusingarmi , che foste per cam-^ i" 
biar vita, non sarei lontana dal ridonarvi la fede. ' 

Pant. Anca mi ▼' ho volesio beo, e ve ne Torria an- 
ca se maassi vita, se lassessi el zogo . ^^ 

Fior. Prometto al cielo , prometto « voi di non giao* C^'^ 
car mai più . ^^ 

Pant. Staremo a veder.. Un anno de tempo ve lo daso ^^ 
per far prova del vostro pfbpjoni mento» e se sarò_gQ* . ^-^ 
arante - mi lia sar à vostra mu&ier. "" xS; " 

Fior. Yoi mi consolate; cne dice la signora Rosaara? ^ 

Hos. Siatemi fedele» ed io non amerò altri che voi. y^^. 

Gand. Volete aspettare on anno a sposarvi? Nipote mia, 
i miei confetti si mangieranoo prima dei vostri. È egli 
Tero, signor Pancrazio? 

Pane. Dopo le pìllole» ci parleremo. 

Fior. Chiedo nuovamente perdono alla mia cara Rosaora, 
e all'amorosissimo signor Pantalone de* miei passati 
trascorsi. Spero che in quest'anno vedrete il mio 
cambiamento ) e quale sarà quest'anno , saranno in ap- 
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presi o tutti gli «Itri della mia TitÉ * Lucere aicnn^ 
I mente il giaoco , giacché il giaoco è la fonte di tal- 

1^ ti i tìzj peggiori^ e non ai dà yita pi& miterabila al 
/f.; ^ mondo di quclU del giaocatort tiuosot 



'ai 



! 



Fin* dtUa eomm§dùm. 
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IL BUOIT 

COMPATRIOTTO 



COMMEDIA 



DI T&S ATTI IN PROSA 



PERSONAGGI 



Famtaloiix, tnerctote. 

Isabella, saa figlia allagata in Lìtotbo 

Il dottor Balahcoh I , bologneae . 

Leandro > di lui figliuolo . 

CosTAHzÀ , redora ci?ile reneaiana. 

RlDOLIO. 

Briohella, serTitore di FantaIìOHb. 
RosiVA , gioriiie bergamasca . ' 

T&ACCAOKXHO, bergamasco. 
Paroolso, serritore di Lxaxd&o. 

MUSISTAB. 

Altro aerritore di Pantaloni . 



La ««ena si- rappresenta alle porte del Mortniino^ 
e poi nella città di Venesia . 



IL BUON COMPATRIOTTO 

ATTO PRIMO 

SCENA FHIMA. 

Campagna col canale della Brenta , ed il burchiello 
di Padova alle porte del Moranzan . 

^ Traccagnino e Ratina . 

Ros. V ego! qua , sior Traccagnin . Fina che el bur- 
chiello passa le porte dei Moranzan , ^^%^^ q»<^ cha 
gh'ho Togia de parlar un pochetto con tu. 

Tra. (Mostra piacere e volontà di parlare con lei,) 

Ro8* Per quel che m' a?ò ditto in burchiello, se* berga- 
masco . 

Tra. ( Accorda . 

/(o^. Sappiò, sior Traccagnin, che son bergamasca ancan^i. 

Tra. (Si maraviglia , perdio ella ha detto in hurchiel» 
lo d^ essere jnilanese . 

Ras. Xe yero: ho dito che son milanese» perchè son sta* 
da a Milan, é perchè gh' ho qualche rason de no far 
sayer a nissun, né chi sia, né da dove che regna. 

Tra. (La prega di dir a lui, chi è, e cosa sia^ e do* 
ve vada . 

Ras. S\ , caro sior Traccagnin .' . . 

Tra. (Che non gli dia del signore $ perchè è un po^ 
ver uomo , che va a Venezia per impiegarsi in quaU 
che mestiere , e tentar di far la sua fortuna . 

Ros. Ve parlo con cÌ7ÌÌtà, perchè me par che lo meri* 
tè. Se'uu omo proprio» gh^avè ciera da galani' omo* 

Tra. ( Si pavoneggia . 

Tomo Xy. 9 
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Mos, Son segura cbe a Venezia farò fortuna. Ghe n'è 
sta tanti altri, che xe andai a Venezia iu pezo fegara 
de TU f e i ha fatto dei bezzi , e i xe deireotai lusurisr 
simi in poco tempo . 
Tra, (Che farà di tutto per diventar illustrissimo. 
Kos, Senti, fio, sora tutto bisogna che ▼e mette in re« 
sta de sparagnar . Sparagnò el soldo, sparagnò ci bez> 
EO , e Tederò che farò pulito. 
Tra. ( Che questa parola sparagnar ^ è la prima che ha 
imparato da suo padre \ da suo nonno, e da tutti i 
suoi parenti i die a forza di sparagnar ^ ha messo 
insieme cento ducati f e che con questi vuol negO" 
zi'ar a f^enezia , 
Hos, Br^To! No passa un anno che i cento Te derenta 
cento e cinquanta^ ^ pò trecento, e pò quattrocento, 
e pò mille," e deTentarò un dei primi mercanti. 
Tra. ( Che si contenterà mangiar polenta^ e bever acqua 

per far denari . 
Kos. Basta che no te innamorò, e che no to Tegna to« 

già de maridarTe . 
Tra (Che non vi è pericolo^ che la sua amorosa è il 
sue interesse^ e che penserà a maritarsi quando avrà 
fatto fortuna , e potrà avere una buona dote . 
Kos, BraTo! E pò i dise che i bergamaschi xe alocchi. 

Xe alocchi quei che li crede alocchi . 
Tra, (Che in quanto a lui non sa niente delle cose 
del mondo i che ha imparato un poco a leggere e 
scrivere , tanto per skper fare una ricevuta^ e un po' 
co di conto ^ per sapere quanto guadagnerà . 
Eos. Sappiò per altro, sior Traccagnin, che se Tolò che 
■el cielo Te daga fortuna , bisogna che siò amoroso , 
che siò qualche Tolta caritatevole. No digo cbe buttò 
TÌa el Tostro , ma la carità no se perde mai , e se fa- 
rò ben ai altri, gh'averò del ben anca tu. 
7Va. ( Che sarà amoroso con tutti ^ quando non> lo toC' 

chino nella scarsella . 
Eos, Se poi far del bon anca senza incomodar U scarieli . 



Atto primo ms^ 

Tra. (Che senza incomodo della scarsella ^ farà tutto 

quello che potrà per il suo prossimo . ^ 
Ros. £ specialmente bisogna , co se poi , £ir d«l ben ai 

so patrioti . 
Tra. ( Che per i patrioiti ha una tenerezza grandissi" 
ma, , e farà loro tutto il ben che potrà , quando 
non abbia da spendere un soldo, 
Ros*.'E per le patriote sareu gnènté compassionetole? 
Tra. ( Anche per esse \ quando non abbia da spendere* 
Ras. Caro sior Traccagnini mi son una vostra patriota, 
e gh* bo bisogno grandissimo della vostra assistenza. 
Tra. (Che la servirà per tutto ^^ basta che non abbia da 

spendere * 
Ros. Per grAzia> ^el cielo {»èr adesso gh'ho #1 mio bi- 
sogno ; non intendo d'incomodarre d* un bezzo. 
Tra. ( Che cosa voglia da lui, 

Ros. Vede ^ sior Traccagnin ^ son sòU . Gh' bo bisognò 
de un poco de compagnia. Vago a Venezia; sola fa- 
ria una cattiva fcgura ; nie basta che siò con mi , • 
cbé àté con mi fina che nle riesce una certa cossa , 
per la qual ho fatò sto riazo . 
Tra ( Che starà con lei , ma circa le spese » ognuno 
penserà per se stessa . Che è galani' uomo , che di 
quello di lei non ne vuole^ ma noti vi Vuol mettc^ 
re del siio. 
Ros. y* ho dito che nò gh ho bisogno de gnente* Me ba- 
sta d' aver Un omo , d' aver un mio patrioto con mi^ 
che in t'ùiia occasion possa operar per mi, e ajatarme 
in t una cossa che ixie preme quanto la mia jitSL me- 
desima . ■ 
IVa. (Che cosa sia che le preme ianlo , 
Ros. Ve dirò, ve farò confidenza de tutto. Aia vardi 

ben, no nie tradì, nome abbandonò. 
Tra.' ( Che h galani* uomo , che hón è capace , che è 
buon compatriotto , e per la patria , salvò V inte.^ 
resse , s* impegna di far tutto . 
noi, Sappiò donca> sior Traccagnin | che mi s6 Una piUtA* 
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Tra. (Fa qualche maraviglia suW esser ella JanciùlU. 
Jios. Sior si, ìa xè come che Te digo . Son senza pare} 
mia mare, poverazza, jcè vecchia; ye qualche anno 
che nis^un fne toiiiand.i *, m ha sempre piasao la ci- 
viltà, la pulizia; m'ha sempre piasso , onestamente 
per altro, pmricar assae', e più coi forestieri, che coi 
Dergamaschi. Xè capita a Bergamo un certo sior Ri- 
dolfo napolitan, el m'ha piasso, gK'ho fato Tamor un 
«uno ; el m'ha dà parola de torme , e .sul piùf belo 
el m' ha dà una brava impiantada. £1 xè ahdà via sen- 
za dirme gnente. Ho savesto da un so amigo ch'el 
xè a Venezia. Ho chiapà suso ; gh'ho dito a mia mi- 
re che andava con un aniiga iù campagaà , e m'ho 
messo in viazo, e vogio andar a Venezia , e se trovo 
cosili, vogio ch'el me mantegna la parola. Vogio ch'el 
me sposa, -e se el farà el mato , o lo farò cazzar in 
tun cameroto, o ghe cazzerò uh cortelò iti tei sto- 
tnego» e ghe insegnarò a trattar cole putte da bea , co 
le bergamasche onorae. 
jTra. C Che non vorrebbe entrare in imbroglio , e che a- 

vesse da spender qiiej. pochi soldi che ha . 
Kos. No abiè paura de gnente . Gh* ho tanto spirito che 
me basta per salvar mi , e per liberarve vu d'ogn' intrigò. 
Tra. ( Che assolutamente non vuole ijfipicci . 
tios. Caro sior Traccagiiin , nò ve domando altro bbe 
un poco de compagnia. Se le cosse se imbrogierà, 
aarò sempre a tempo de podérve cavar. Pussibile che 
gh' abiè sto cuor de abbandonar una putta , una zo- 
vene» una patriota? 
Tra. ( Che gli dispiace per esser patrioìta^ e che per 
tal ragioni V assisterà e starà con lei sino che potrà. 
M.OS. Bravo ! a'reìi benedetto . Me fé crescer tanto de cuor. 
Tra. (Che figura ha da fare con lei. Con che titolo 

ha da stare in sua compagnia . 
Pos, Circa al titolo ghe pensaremo. Se tegoìaroitio se- 
condo quel che succederà. Intanto vq accetto por «mi* 
go, per compagno e per mio tutor. 
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TV/I. (Si trova Confuso i poi dimanda chi sia quél 

Ridolfo che V ha abbandonata . 
Ras, Per quel ch'.et ^ise , el xe un ciTulier. 
i'rcL. ( E ella chi sia y come abbia nome , e di qual 

condizione sia naia , 
Ros. Ve dirò. Mi gh' bò nome Rosa» e i me dise Ro- 
dina. Mio padre giera un bon roulatier, che gh' ave- 
va dei capitali, e del credito assae. Soa stada fia fo- 
la , son stada troppo ben arlerada ^ e gh* bo delle mat« 
SI me, elle supera lamia condizion . 
Tra (Che suo padre è stato un pazzo ^ che se f aves- 
se allevata alla bergamasca, non avrebbe pensato co" 
sl^ e non le sarebbe accaduto (fucilo die le è accaduto], 
Ros. Xe vero : gh' ave rason . Ma el mal xe fato , e se 
posso ghe voi rimediar. Vegni a Venezia con mi, «■- 
sìsteme in quel che podè y e t' assicuro che farò un' o^ 
pera de pietà. 
jTra. ( Che V assisterà per V amor della patria . 
Ros. ^comtnzsL a vegnir la zente del botteghin. 
Tra, (Che è meglio andare a prender posto in bur^ 

chiello . 
Ros, Oh , ghe xe poca zente ! Del logo no ghe ne manca . 
Tra, ( Loda il burchiello ^ in cui si sta comodi ^ e si 

spende poco. 
Ros, Semo anca fortanai , ghe xe sta Tolta una buonis- 
sima compagnia . 
Tra. ( Esservi quel cerio signor Leandro , che dava a 

lei delle grandi occhiate ^ e lo vede venire . 
Ros. Certo el xè un signor compitissimo. £1 m'ha fa- 
to un mondo- de bone grazie . 
Tra. ( Che andando a P'enezia per trovar V amante ^ 

non dovrebbe far finezze a nessuno, 
Ros. A trattar ben con tutti , a far ciera a tutti no ghe 
xè mal. Anzi in tei stato che son, gh'ho bisogno de 
amici & protettori . 
Tra. (Che se ella trova altri amici ^ non avrei bisogno 
di lui. 
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Kos. Fazzo più capital de un amigo de caor^ de an iaiò 

patriotto , che de tatti i altri. Sce ^ua, «te con tni^ 

e fere veder cKe se* con mi . 
Tra. ( Al sighor Leandro che ora viene ^ cosà dirà 

cV egli sia . 
J{os. Secoiido . Gba dirò quel ciié hie yegiiirà in bocca « 

Noi tie cognosse nissun; ghe diiò de vu e de mi quel 

che me parerà *, , . 

' Tra. (Che gli dispiace di qiìest* impìfghò ^ ìnd ette k di 

bUon core \ e ho a è a dir di Ho 4 

s e É i^ À ìt. 

Leanaro e aetti ^ poi Pandolfo . 

jLea. pignora) jperchè non siete Tenuta a bevete il ca^- 

fé al botteghino ? 
Kos. L'ho bevuto due volte*. Dicobo che il caffè dissec- 
ca ; oon vorrei che ini riducesse uno stecco. 
Tra. ( lìijleite che óra pària toscano , 
Lea. i^erchè almeno noti ci avete onorati della vòstri 

amabile compagnia ? 
ìios. Noti vi ho annodati abbastanza da JPadovà àio qui? 

Kòn ho da infastidirvi sino a Vene^Èia ? 
Lea. Siete lànto allegra e gentile ^ che k nha delizia lo 

Stat coh voi* 
Tra. (Àndéitio in burchiello.) (piano à Rosina» 

Kos. ( Co Sarà Ora anderemo . ) ^ 

Lea. È con voi questo giovane? 
Kos. Si sighore^ non l'avete veduto in bnrchiello? 
Lea. SI» r ho veduto , ma era da Voi lontano ^ e Hoa 

lo credeva ita compagnia vostra . 
JRos. Credevate eh* io fossi sola? 
Lea. Per dirla, me ne voìeira maravigliare. 
Mas. Sarebbe da ridere che una donna di condiziotié Tieg- 

giasse sola . 
Lea, Scalatemi; il vostro grado si può sapere? 
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Jnos. Ì?ertnè ino? Io sono la codtesia ^ì Èufitiilorà. 

JLea. (Si conosce dall^ aspetto é dal tratto, che à natA 
nobile.) 

'Tra, (Piaho a Rosina $ cosa le viene in testa ài far» 
si credere contessa . 

^o's. (Gh ho le mie i-asoii; lo fazzo col mio perchè. Se- 
condeme, e Uo dubitò gnente . ) (à Traccaghino » 

Le A. Qaesfc'uomo) signora contessi, tni figaro che sari 
il vostro Servo. 

fios. Si certo ^ è il mio sèrTÌ^orè. 

Tra, ( Tatocca^ e dice piano a Hoiinà eìie non vuole 
passarle per servitore . 

"ìios. (Tasè^ abiè pazienza; za hol Te tognosse; no per* 
de gnente del voatrO.) 

Tra. (Insiste che non Huole , é scoprirà, tutta ; 

Ras. ( Tasé ^ no me ruvittò , tao me precipite . &oi£rà 
per ini e per la patria . ) 

Tra. (Che hon ^luol far tfuesto disohote ai suoi pdf en-^ 
ti 5 che soho cent' anni che fanno a Rerganko i eia» 
baitini , e hon Duole passar per un servitore . 

Lea, £ che cos'ha, signora contessa, il vostro serto 9 
che pare sia infastidito di qualche cosat 

Ros, Dirò , signore , quando siamo smontati per desi- 
nare , egli è restato in burchiello a far la guardia al- 
la roba; s^è addormentato, e non ha mangiato, e orm 
si lagnava meco che muor di fame . 

Tra. (Stupisce del bel talento . 

Lea. Signora, s* egli si degna, e se voi l'accordate, io 
ho da soccorrerlo mirabilm.ente. Non essendo io pra- 
tico di questo viaggio , e non sapendo che si pran- 
zasse in buona compagnia, come abbiamo fatto, mi 
sono a Padova prò veduto del bisognevole. S'ei si vuol 
divertire, troverà un sontuoso cappone freddo, un ar- 
rosto di viteHo tener/) come latte» un pezzo di for- 
maggio di Lodi che è da dipingere, e un fiasco di 
vino stupendo. 
)Fra. (Si va commoveado : 
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Ros. (Caro sior Tfaccagnin, età sorte de inconrri iid bi* 

sogna lassarli andar. ) ( n Traccagréìrto . 

Tra. (Che anderebbe volentieri^ rna non vuol che glt 

dicano servitore, 
jLed. Che dice, signora , nofa tùoI andare? 
Hos. Dice che non sa in burchiello a chi domandar que- 
sta roba-. 
Lea. A&pettate^ darò Ordine ài mio servitóre. £hi Pan*- 

dolfo. 
Pan. Comandi? 
Lea. Ya qui con quél gióvane^ cìie è il aetvitore di 

c[uesta sighòrà . . . 
Tra, (Da se in collera. 
Lea. Se |)0i non tuole , ìasfii stare. 

Kos. ( Cappon, rosto, formaggio la ze una marenda che 
fa cascar ci cuoi*.) (a Traccagnino . 

Tfa.'(Moàtra la passione che ha per mangili rtt . 
Bos Signore ha un pò* di vergogna , ma riceverà le sa« 

grazie. 
Lea. Va danque con' questo giovane, e dagli da man- 
giar quel che e' ò . (aPandolJ\>. 
Pan. Andiamo , galani* nomo » cbe vi divertirete assai 

bene . 
Tra, ( Ma qualche difficoltà, poi si risolve d'andare * 
Pan, Andiamo che vi terrò compagnia ; da buoni ami- 
ci , da buoni camerata. Sono servitore anch'io, ro- 
me siete anche voi . (parte per il burchiello • 
. Tra . ( Va in collera percitè gli ha detto servitore . Vor^ 
rebhe andare , non vorrebbe andare . Pensa al ctp" 
pone , all' arrosto , al formaggio , è risoluto per an^ 
dar al burchiello, (parte, 

SCENA III. 

y^ Rosina e Leandro . 

Leo. N^ aesto vostro servitore mi pare uo uomo par- 
ticolare . 
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ìios. È Ammirabile la ju fedeltà . Con altri non mi 
saie'} compromessa d* intraprendere questo viaggio . 

Lea. Venite toi di lontano? 

J{os. Da milano, sì^norf. 

JLea. jPer trattenervi in Veneaia ? • 

jios. Può essere qualche tempo. 

L>ea. Per piacere» b per interessi? 

Jios. £ per Tunó e per l'altro. 

Lea. Scusatemi. Siete toì maritata? 

lìos. Sono Tecìova . 

i^ea. In Venezja avente amici , ave'te parenti 7 

Ros. Signor mio garBatissimo, voi m'avete fatto delle 
belle interogazioni . Yi siete compiaciuto. benigna* 
mente di Toler saper tutt' i fatti miei; poss'io pren- 
dermi la libertà di voler saper qualche cosa di voi ? 

JLeà. Si signóra , è giustissimo , e. vi dirò tutto since- 
ramente. Io mi chiamo Leandro de' Bilancioni . Di pa- 
tria . bolognese , ma allevato' in Roma. Cittadino di 
nascita, e non senìsa qualche favore della fortuna. Mio 
padre è dottor legale i, e sta da molti anni in Yé- 
neieia , dirigendo gli affari di due de' nòstri patria}. 

4ÌOS. Siete voi, ammogliato? 

JLea. I^on lo fui sin' ora, ma si vorrebbe che quanto pri- 
ma io lo fossi. Mio padre mi chiama in Yeneàia. 50 
che ha intenzione di accompagnarnii colla figUa 4i 
certo signor Pantalone de' bisognosi mercante . So che 
ha nome Isabella, so che fu allevata in Livorno; ma 
noli l'ho veduta, non so chi sii, e non vorrei avi* 
re da sag'riÀcar a inìo padre la mia pace , la mi« li* 
berta, il mio cuore . 

Jios» Siete voi nemico del matrimonio t 

Lea. l\ii par di no veramente ^ Ma vorrei che la sposa 
mia fosse di mio genio . 

B.o.f. in questo vi compatisco . Guai à chi lo fa sensa 
amore ! 

Lea. Per eSser io pienamente (contènto, bisognerebbe che 
la sposa mia avesse le amabili qualità che voi possedeit • 
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Kos. Ah signore , mi fa troppa grazia ! 

{con una riverenza , 
Lea. Mi sarà permesso in Venezia di poterTÌ servire? 
Ros. Perchè no? Mi farà finezza, se Terrà g favorirmi, 
Lea. Non son cataiiere» ma ho seihpì'é ayttU la sorte di 

trattar bon persone del vostro rango. 
Ros. Ed io non soa vaga né di titoli^ né di gtaiideszo. 
Mi piacciono le persone colte e gèhtilii comte siete toì . 
Lea. Volesse il cielo, ch^ io potessi meritare la grazia 

Vostri! 
Ros. Ma Vói andiate htà a Venezia ^ per impegnarri ad 

tin thatrimonio . 
Lea. Non mi ci è'onò ancóra impegnato. 
Ros. Vostro padre vorrà essere da voi obbedito • 
Lea. L'obbedirò fino a un certo segno. Spero eli' ei non 

vorrà esser con ihé tirando. 
Ros. £ se la sposa vi piace ? 
Lea. £ di/Bciìe, ora che ho àVùta la sotte di star un 

giorno con voi. 
Roìt. Caro signor leandro ^ sarei troppo contenta ^ a' io 

ri potessi creder sincero . 
Lea, Ah ^ contessa mià^ ve Io gidro! I vòstri begli oc- 
chi hanno avtato il potere d^ incatenarmi in tal modo. . . 
Ros. È troppo presto , sigtìor Leandro. 
Lea. Amore sa far prodigi . Mi ha ihcakehato col primo 
sguardo* e conoscendo che il vostro gentil Costume 
corrisponde alla vostra bellezza . * . 
Ros. Via» via» basta còsi. Ho un cuoìr tìroppò tenero. 

Non mi state a dir d'avvantaggio. 
Lea. Abbiate compàssiohe di me. 
Ros. Soiio Un poco stanca di stare in piedi * andiamo a 

seder in burchieilo, &e vi contentate. 
Lea, Vi servirò, se mei permettete, (le offre la mano. 
Ros. La tosti-a Compagnia mi ò cai-issinia . 
Lea. (Finalirìente ò una dama* Mio padre non ne potrà 

essere malcontento.) 
Ros. ( La saria bela che fussé vegnua per Pasquin , e che 
Ine toccasse Marforio.) (partono per il ùUrcàd^llò. 
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S C E N A IV. 

i 

I Camera in casa di Pantalone . 

Isabella e BriglieUa , poi un servitore . 

Isa. J.^ o » Brigìiella; dica quel che Tuole mio padre ^ 
non sarà mai ?ero, ch'io làsci disporre della mia ma- 
no a dispetto del caore . Kidqlfp mi ha innamorata ia . 
Livorno, ed ho portato meco lo stesso aniore, e soa 
la stessa in Venezia, e lo sarò fii| ch'io viva. Vero 
ò che Ridolfo da Livorno partissi tre mesi prima di 
me« e non ebbi da lui che una lettera sola, ma mi 
lusingo della sua fedeltà; spero non scorderassi della 
saa costante Isabella; sa ch'io doveva tornar alla pa* 
tria per ordine del padre mio, e ogni monientq l'aspet- 
to , e mi pare ognor di vederlo. . 

Brig, ( La consiglia a rassegnarsi al padre . Le dice 
essere il signor Ridolfo un forestiere che si dice gen* 
tir uomo ntrpolite^no ^ ma che non si sa bene chi sia^ 
che è partito da Livorno , e forse si sarà scordato 
di lei, che le ha jscritto una sola lettera in tre m^si ^ 
e che fa male addarsi senz* alcun fondamento . 

Isa. Può esser cl|e Ridolfo m' inganni , ma non \(^ cre- 
do, ed io non voglio essere la prima a mancar di fé- 
che. S'egli nii abbandonasse, potrebbe darsi cV i^ "^^ 
scordassi di lui, ma lo credo difficile. Ho troppo ra« 
dicala questa» passione nel seno. Ridolfo fu il mio pri-< 
mo amore , e sarà 1' ultimo probabilmente . 

Brig, (Che se vedrà il signor Leandro, da» lui benis" 
simo conosciuto , le pioterà , e sarà contenta . 

Isa. È difficile che altri po^san piacermi coli' immagine 
di Ridolfo nel cnore impressa. 

Brig, (Mostra dispiacere di questa cosa, perchè essen- 
do egli stato a Livorno con lei dieci anni, parrà 
presso il signor Pantalone suo padrone^ eh* egli ab-^ 
kia temila mano ai di lei amori. 
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Jsa. Eh no, Brighella, non vi prendete pena di ciò! Sa 
bene mio padre, che nella casa di mio zio in Livor- 
|io ^ dove fui , posso dire, allevata « si vÌTca con mag- 
gior libertà di quella che si pratica qui in casa no- 
stra . Sarà persuaso ch'io abbia avuto il comodo d'in- 
namorarmi , senza 1' ajuto d' un servitore . 

Brig. (Sa dunque è disposta a yoler palesare a suo pa-» 
dre la sua passione . 

Jsa. Lo farò , quando sarò costretta a doverlo £ire . 

Èrig. (Che ci pensi prima di farlo , 

isa. Ho pensato» ho risoluto, e non i\ è ragione cho 
mi persuada in contrario . 

Brig- (Dice da se, che col tempo vuole avvertir Pan*\ 
talone per (sfuggire il pericolo d* essere rimprovera" 
to e creduto a parte di questa tresca . 

Jsa. (Non credo mai che Ridolfo sia capace di (TadiriDÌ,j 
di abbandonarmi . ) 

Ser. Xe qua siora* Costanza, che rorria re?erirU. 

Jsa. Qaal signora Costanza ? 

Ser. Siora Costanza Grassetti . 

Jsa. SI» si, ora mi sovviene. Bra mia amica qa«nd' era- 
vamo in età ancora tenera. % molto, che ti ricordi 
di me! Venga, è padrona. La vedrò assai volentieri «i 

Ser» (parte. 

Jsa. Vi ricordate voi della signora Costanza? 

Brig. (Che se np ricorda benissimo^ e ifhe sa esserti 
stata maritata , e che ora è vedova . 

Jsa. Mi pare, si, mi. pare ora di ricordarmene. 

Brig. (Dice che la signora Costanza si è maritata ma-' 
le , ed ora sta magramente e dovrebbe ella prende'- 
re esempio , e maritarsi oon quello che le destina 
suo padre . 

Jsa. Lasciamo andare questi discorsi . Ecco la signora Co^ 
stanza. Preparate due sedie. 

Brig. (Prepara le sedie ^ e va dicendo da se ^ che là 
padrona vuol rovinarsi» che le fanciulle non hanno 
giudizio , ma che vuol avvisare il padrone • (parte 
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SCENA V. 
Cottanta e dettn . 

^o4t, Jl atroM siora Bettina ^ 

ha. SerYMf signora Co^taaaa. 

Cost. Ben renata. QiifiDti anni • ^^nti meai che no a« 
vedemo 7 

ha, S* accomocli . Saranno dieci anni che non ci fediamo • 

Cost, Se recordela pid dela so cara amiga? De la ao ca- 
ra CostansaT ( siedono . 

isa. Non mole che me ne ricordi? Sraramo insieme 
spessissimo; mi par l*altr'jar{ che si passarano insie- 
mo i pia bei giorni del mondo. 

CQst. Ma! I ani passa. £la zè qua che la par un fior, 
e mi, poTeraxza, m'ho marfdà, son redaa, e gh'ho 
tanti tra f agi che no ghe posso fenir de dir . 

Jfa. Mi pare per altro che i trafagli non l'abbiano està- 
nnau . 

Cost, Cossadisela? In bon ponto lo possa dir « con tut- 
te le mie discrasie me mantegno in ton . 

isa. Questo è ^etto di mente sana, e di felice tempe- . 
ramento . V 

Cott. Mo come che la parla pulito! Farlela toscana? 

isa. Per necessiti defo parlare toscano. Sono stata die- 
ci anni a Liforno, ed ella sa che da giovinetta s* im- 
parano presto le lingue. 

C^st, Le lingue! e nu disemo le lengae. Mo gVè mi- 
ga gran differenza. 

isa. Finalmente tanto il toscano, quanto il feneziano so- 
no tutti due linguaggi italiani . 

Cost. Certo, eerto, la dise ben. Ma el napolitan noi 
xe miga italia, n'è fero? 

isa. Ah , si signora ! Anche il napolitano è italiano be- 
nissimo . Non lo sa che Napoli ò nell'Italia? 

Co^t. Siora sì , ma i gh'ha dele parole che no se eapisit. 
Tomo XV. aa 
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Jsa. Ha avuto occasioae di tratcara con dei iiapole* 
Uni? 

Cosi, Sìora si, in casa da mi ghe xe giusto adesso uà 
napoUtan . Perchè, gbe dirò, ni' ho maridà , son ro- 
ftada fredua . IMio inario , poveraszo » i negoz) gbe xè 
andai inai, avemo consuma el meggio, e el bon, aoa 
restada con poco o gnente, e m* insegno; Etto do ca- 
mere a persone civili , a persone pulite , a onaèai so- 
li , perchè con dooe no me vogio intrigar, 

Jsa. £ adesso ha in casa un napolitano? 

Cosi. Siora si, tin napolitan . lV|a se la vedesse, nn si- 
gnorazzo, che no ghe ^è altrettanto ; el xè un cara* 
lier, un duca» un principe» no so gnente . 

Jsa. Se è lecito, come si chiama? 

Cosi. £1 gli' ha nome lltdolfo. 

Jsa J^idolfo ! (con ammirazione. 

Cosi. Lo cognosseìa farsi ? Cara eia , sei cognosse la m» 
diga chi el '^k . 

Jsa. Io conosco un napolitano « che ha questo nome « 
ma ve ne ponno esser degli altri . MI dica il di Ini 
casato . 

Cost. £ el se chiamai me par ... Cicinoccoli, Ciciboc* 

• coli... ^^ 

Jsa. Ah si ; vorrà dir CitroccoU ! ^ 

Cast. Siora sì . Lo cognosseìa ? 

Jsa. Lo conosco . (Felice me! il core mei predicoTA.) 

Cost. La diga, cara eia, xelo un signor Cossediè? 

Jsa. Cossiede ' Che cosa vuol dir cossediè ? 

Cost. De diana ! La xe pur veneziana anca eU • Vo la sa 
cossa che voi dir cossediè ? 

Jsii. Non me ne ricordo. 

Cost. Ghe domando se el xe un signor... Come se 
dise.in Toscana? Se el xe un signor. , • se la me 
capisse , ricco , nobile , galantqmo, o se el xe gual- 
che chiancatore , gualche sguagliato ; me capissela a* 
desso? 

Jsa, Ho capito . 
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Còse. Vedeta ^ se anca io so parlar toscano^ 

Jsa. Fosso assiòurarTÌ eh' è un cavaliere il piÀ cirile ^ 
e il pia onorato del mondo. 

Cost. Dasseno^ dasseno ^ la me consola. Me parerà d« 
esser segura , ma adesso stago ancora più quieta* 

Isa. È molto ch'egli d in Venezia? 

Cost. Xe debotto un mese . 

Jsa. (£ non è Tenuto a tfoTarmi? Possibile cb* ei noil 
sappia eh* io sono qui ?) 

Cost, La diga ; V hala cognossÀ a Lirorno ? 

Jsa. CoU per 1* appunto 1' ho conosciuto . 

Cost. Gh'avelo morose a Li?orno? 

Jsa. Perchè mi fa ella una simile interrogAzioUef 

Cost. Perchè ghe dirò ; ghe rogio far una conGdenta . Et 
m' ha promesso de sposarme . 

Jsa. Come? 

Cost. No la capisset L*ha plroitieiso Jd sposArme io . 

Jsa. Sposar lei ì 

Cost. Mi, io* colite cbe la rol. 

Jsa. Signora Costanza^ T amicizia* che tn! bA conserra- 
ta per tanti anni, e la confidenza che or usa meco , 
inerita ch'io le parli con eguale sincerità » Sappia dun- 
que che il signor Ridolfo ha data parola in Lit<^>rno... 

Cost. A chi? (alzandosi, 

Jsa. A me • (alzandosi . 

Cost. Ah cospetto del diabolo ! (hattendo i piedi, 

Jsa. £ ho piacere che sia in Venezia; e vedremo s'ei 
pensa di usarmi una villania) e se la signora Costan* 
za si lusinga senza ragione» 

Cost. Mi no son stramba, e non son una pntela, che 
non sappia el viver del mondo. Ghe dtgo ch'el m' ha 
promesso ) e cbe YOggio cVel me mantegna quel che 
el ni*ha dito . 
Jsa, No certo ; disingannatevi su questo punto . O Ri- 
dolfo sposerà me , o non isposerà nessuna donna di 
qnesro mondo. .. 
Cost. Oh, inquanto a questo, patroy, me vien da ri- 
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dei! No la sa chi aria, fiè «ossa clie son {)Otla dà hi 
Isa. Le tnié ragioni non le tederò a chi che sia . 
Cast. Lo so rason no le stimo an figo. Stimo lo inif i 

mi* e me farò far giustizia. 
Isa* Non akate la Toce , signora . 
Cost' Me scaldo ) perchè gh' ho rasOa . 

SCENA Vi. 

Pnntahme p dette . 

Pant, V>ioss*è sto strepiro? Cosa' ò st' istoria ^ 
Cosi. Sior Pi«ntalon la reverissot {^degnatàì\ 

Pani. Coss'i patrona? Con chi la gh' hala ? (a Cosi 
Isa, Niente, niente . Si è alterata per una cosa da niente 
Cosi, Oneote la ghe dise ? Mi ghe digo qualcossa -^ patrona 
Perni, Cossa xe sta ? Cossa xe ìmCc^ì^q ? 
Isa, r Usate prudenza, signora Costanza.) ^piatta 

Cast. Cossa vorla che usa prudenza? La doveVa usar el| 
prudenza; « no far Pamor a Livorno con un fore^ 
srier, e no darghe parola «enza saputa de io sior pare. 
Pant. Coss' è sto negozio ? 
Isa. Mi maraviglio di toì ... 

'Cast, £ mi me maraveggio de eia . Che le pnte no \i 
ha da far de ste cosse; e mi, co sor stada puta, soi| 
atada sotto tibbedienzÀ t e m^ho maridà co^ mio par^ 
ba Toleffto che me marida , e ho tiolto «[uel marìd 
che «l m' ha dà . £ adesso son redua , je sior Ridoiffl 
Guignizoccoli . . . Cicciabroccoli el ate in casa mia , el 
m' ha da parola a mi , e el me sposerià mi . Fatroa^ 
reverida. (Xiò suso.) (-partii 

SCENA Vlt. 

Pantalone e Isabella . 

«r<» ( Jr-oyera ige ! ora mi aaptlto mille mottificaaie* 
ni , mille rimproreri . ) 
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Patii. X Ho scotetio una bela cossa . No credeva mai ch« 

castìa me fasso una bassetta de sia natura . ) 

' Isa. ( Negar nion posso la Verità , e non mi giova ne» 

scenderla, avendo in animo di Toler sostenerla.) 

f^ant. ( Vie Tegneria yoggia de chiapparla per el colo, 

e dargliene tante fin che la bulega . Ma no ; voggio 

usar prtideniEa, roggio provar de reneorla co le bojie.) 

Isa. ^Che mai vuol dire ch'egli non parla! Questo ino 

silenzio mi fa maggiormente temere . ) 
Piint. (Poi esser die fazza piik co le bone, che cole cat- 
tive. Poi esser che la rason possa piìi dei rnanaaai . ) 
Isabella? (vìàamandola dolcemente» 

Isa. Signore. (mortificata. 

Pant. Xe \CTo quel cbe ha dito sion Costanza? * 

Isa. Ah, signore, vi domando perdono! Pur troppo è 
la verità. Confeaso una colpa commessa, posso dire» 
senza avvedermene. La libertà che elevasi in casa di 
mio zio, mi ha fatto conoscere, e mi ha permesso 
trattare un git)vane cavaliere . A poco* a poco ho con- 
cepita per lui della stima. La stima è divenuta amo- 
re^ e non ho potuto resistere alle sue finesse , e ho 
acconsentito a promettergli d'esser sua consorte. Co- 
nosco ora r errore > lo detesto, mi pento, e un'altra 
volta vi domando perdono . * 

Pant, Cara la niia rara fia, ti xe pur una pata de gar- 
bo* ti gb'ha giudizio, ti gh' ha del dottorezzo tanto 
cbe fa paura, e oo ti ha Tisto, no ti ba pensa , che 
nna pata savia, che una pata civil no poi disponer 
senza so pare, né s'ha da impegnar senza dipender 
dai so maggiori ? 
Isa. Vi giuro, signore, che mille Tolte ho fatte simili 
considerazioni , ed altrettante ho risoluto di fare il 
dover mio, e di allontanare da me il pericolo che mi 
sovrastare; ma* ohimè! ha saputo vincermi con tale 
arte quell' araabil insidiatore, che non ho potato ra- 
aiitara alle fua preci, alla ino lusinghe . 

aa a 
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Pant. Vien qua» sentete qua . Ti sa che te TOggto beiti 
Sentete qua, te digo. (siedono, 

Isa. Voi siete per me amoroso, ed io non merito tan- 
ta bontà * 
Pant. Dime tutto « Confideme tutta la yerità. Che impe-> 

Rjni gfa' ostn co sto sior cavalier ? 
JsaTìST'^r a lui la mano di sposa ^ e di non isposare 

altri che lui * 
Pant. Area fatto scrittura? 

Isa. Non signore; siamo unicamente in parola; ma it" 

pete benissimo che la parola d' una fanciulla d^ onore... 

Pant. Oh , siora si! co se tratta de sta sorte de impegni 

se mette in campo la parola d'una fanciulla d'onore. 

* Diseme nn poco: gh^aveu altro debito che de parole? 

Jsa. Non altro é 

Pant. Se porlo Tentar de gnente de tu? 
Jsa. In che proposito « signore? 

Pant. Oh via , no me fé la semplice ^ e no me obligli^ 
a parlar più chiaro de quel che parlo < Che confiden- 
za gh^areu ék a sto sior ? 
Isa. In questo poi siate certo, che ho usato sempre il 

più onesto , e il più rigoroso contegno . 
Pant. Benissimo. Co l'ò cussi, no gh'avò scrittura , no 
•gV ave certi impegni , a Livorno gieri in t* una spe- 
zie de libertà; qua ghe xe vostro pare, vostro pare voi 
poi comandar ; co mi no Toggio , sta gran parola no 
la podò mantegnir , e sto sior foresto, o per amor .*] 
per forza» bisognerà ch'el la tegna, e ch'ol te lass4 
in pienissima libertà . 
Isa. Non è possibile » non lo farà mai . 
pant. Lasseme 1* impegno a mi ; lassò che con elo ni* 

destriga mi . 
Isa. Ah, signor padre ! 

Pant. Cosse gh' è ? I 

Isa. Per amor del cielo non v'irritate . 
Pan^. Po V erazza ! ghe vola ben» se'innamorada, n'è Tero| 
Isa. Pur troppo son costretta a manifestarti una tal verità^ 
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Pani. ( Oh (;he mflnasza in tei muso clie glie daria ! ) 

Isa, (Son neli* impegno, e non mi Toglio perdere per 
TÌltà. ) 

Pant. ( Tiremo de longo. No me togìo «caldar el san- 
gue. ) Diseme, cara fia, seu mo segura che sto sior 
gh' abbia per tu quell'amor che gh'avè per elo ? 

Isa. Non crederei eh* egli mancasse al suo dovere» «l suo 
impegno , alla sua parola . 

Pant, No aveu sentio quel che ha dito siora Costanza ? 

Ita. Costanza, son degli anni ch'io la conosco; ò facile 
a lusingarsi di tutto senz* alcun fondamento. 

Pant. £ vu con che fondamento ve lusingheu? 

Jsa^ Con quello della parola datami da un cavalier d'o- 
fiore . 

Pant, Ah, cara la mia cara fia , ascolteme! Ascolta to 
pare che te toI ben, e-- sia una prora dell'amor che 
ho per ti, el parlarte che fazzo senza colera, senta 
caldo , senza criar . Ti te fidi de una parola de un zo- 
Tene che t'ha promesso. No gh' ho tanti cave! in 
testa» quanti zoTeni ha promesso» e ha manca. Ti di- 
ai ch'el xe un cavalier d'onor ; ma aranti de assicu» 
rarse del carattere vero dele persone, bisogna esperi- 
mentarje; se se poi facilmente inganfiar , e una puta 
che «no gh'ha esperienza del mondo» xe più soggetta 
a lassarse burlar. Ti me disi che ti te trovi in debi" 
k^\ to de mantegnir la parola» che ti gh'ha dà. Gh' ho 
gusto che ti gh'abbi sti boni principi d'onor, de pon- 
tualità ; ma dime un poco, con chi gh'astu sto debito? 
Con un zovene che t'ha incanta» o con to pare che te 
ha inzenerà ? T'ho manda a LiVorno da mio fradelo, 
per causa dele mie disgiazie, perdio dovendo zirar , 
per remetterme in Levante» e in Ponente , ti fussi ben 
custodia; ma no gh'ho miga perso sora de ti quela 
autorità eh' el cielo m' ha dà so la mia creatura , e ti 
savevi che ti gh'avevi to pare al mondo , e senza de 
In no ti te podevi impegnar, e senza de ini no ti to 
poi obbligar. Mi t'ho trova un uovizzo ch« gh'ha lùi- 



^^6 IL BUON COMtATMOTtft 

f le ottime qualità. Zorene, ricco-, «air io, ti vii. Cò^ 
M TUstu de più ? So pare xe qua . £1 poto tarderà po^ 
co a arirar. Ti 'i ?ederà, ti sarà contenta . Cara la mia 
lìa, cara la mia cara zogjgie, tio me dar sto dolor, ito 
me dar sta mortificasioa . No me £ir comparir mi aa 
^abuin -, no te far creder ti una fraschetta . Se tratta 
jeirotoor tob» dell^onor mio, dell' onor delU nostta 
casa. Obbedissi to pare; falò per atto de gtostisia; sa 
no te more abbastanza, £iIo per atto d*amor. Son Tee* 
chic, no gh^ ho altri al mondo che ti, no me far mC' 
tir co sta smania^ co sto dolor. Movite a tompassion} 
te parlo come che te parlcrave un amigo< Ma i altri 
amici te poi ttadir» e un pare parla per ben» deside- 
ra unicamente el to ben , o '1 saraye pronto a sparger 
ci sangue per el to ben. 

Isa. Ah, signor padre, non ho cttoì^ di resistere alle to^ 
sire dolci parole ; la bontà con cui mi patiate^ mi ba 
talmente convinta ^ che sono pronta a render?! quel- 
la gittstiaia che meritate. 

Pant. Distu dasseno, fia mia? (aitandosi €om giubbilo , 

Isa. Dicolo colla maggior sincerità, e colla maggior te- 
nerezza del mondo t 

Pani» Siestn benedetta! Ti me dà dies' anni de TÌta. Ti 
xe el mio cuor, ti xe la mia consolasion. Tutto quel 
che gh*ho a sto mondo, xe too . Cara la mia soggis» 
caro el mio sangue, caro el mio ben* (L'ho indiri- 
nada, ho supera colle bone quel che fursf no aTerare 
fato cole dtttÌTe . Son contento, son consola, no so 
in che mondo che sia.) Tiò che te lo daga de cuor. 
(fa il cenno di baciarsi le dita » e inviare il bacio 
- a Isabella e parte . • 

Ha. Son fuor di me. Farmi che il cuore mi rimproreri, 
e se ne dolga. Ma il padre merita un sacrifieio. SI il 
padre mi ama tenerantente, e la natura mi sprona, e 
la ragion mi consiglia, e la Tirtù dee'fincere la pas- 
sione . 

fine dell'atto prima. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Omerft di CosUbu* 
CoittanMa « Ridolfo . 

^o/^. Xl^h tit, CM-o 9,101 Ridolfo, no 1« te itift • lit 

da la vila . 
Hid. V'assicuro, signora «che io non to dì che mi parlate. 
Cost. Noi cognosse siora Bettina? 
*Iiid. Io non conosco la signora Bettina. 
Cosi. Noi s' arecorda più a Livorno ? 
Hid, Sono stato a LiTorno, ma non ho mai teatito m«a« 

toTare la signora Bettina • 
"Cosi. Siora Betta guance? 
Rid. Neqinieno . 
Cost. Siora Isabetta*? 

md. Oh Isarirétta! Vorreste Ìoxm dire Isal>ella? 
"Cost. Isabelà , o Isabrnta , la cognosseio ? 
Rid. Ho conoscinto e Liforno una signora che si chia- 
mava IsabelU . 
"Cost. Veneziana ? 

Rid. SI, veneziana, ma che parlava toscano» 
Cosi. Ghe pia3evela? 
Hid. Cosi* e cosi'} passabilAteate . 
OoH. GW halo fato V amor ? 
'Rid. Perché mi fate tutte queste interrogazioni! 
Cost, Che el me responda a mi . Gh' baio fato l' amor ? 
Rid. Sono cose passate, sono cose lontane. Ora ho i miei 

affetti tatti impiegati per voi. 
Cost, Ma se vegnisse a Venezia siora Bettina ? 
Rid, Che importa a me della signora Bettina? Venezia 4 
■grande >, potrebbe djrsi che ella a«n sapesse di me| e 
che io non sapessi di lei. 
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Cost, Ma se ghe fusse qaalcfae impegno* bìsognei^aTé ctié 

i se trovasse . 
Hid. (Non so che cosa sappia costei. Mi mette in so- 
spetto .) 
Cost. ( El se immatisce . Cattiro segno . ) 
Bid, La conoscete toì questa signora Isabella ? 
Ces^. Sior sì per obbedirla. La cognosso, la xe mìa 

amiga» e non xe mezz* ora che ho parla con eia. 
JRid» È in Venezia la signora Isabella ì(con ammirazioni . 
Cost. La signora Isabella è in Venezia . (con caricatura, 
Bid, (Questo rnol essere per me un imbroglio.) 
Cost, Vorla andarghe a far una visita? 
Bid. lo non ne ho nessuna premura . 
Cost. £ si la lo aspetta con tanto de cnor . 
Bid. (La vedrei anch'io volentieri. Ma sari meco iil 

collera con ragione . ) 
Cost. Se la voi andar, mi gh'insegnerò dove che lasti. 
Bid. £ dove abita la signora Isabella? 
Cost. L' abita in cale dell' orso che ve spalcaa » al pon-* 

te del diavolo che ve porta* 
Bid. Signora , io non so perchè >i adirate. 
Cost. £h ; patron caro > questo no xe gnente ! No la sa 
chi sia, no la me cognosse gnancora. Vegnir in casa 
de una dona civil » de una vedna da ben, onorata , farme 
delle mignognole per tirarme zoso , proroetterme de spo- 
aarmc, e aver impegno» e aver obbligazion con un*«lira? 
Xelo questo el trattar? Questo el proceder da cavalìer? 
£1 xe un trattar da poco de bon , el xe un proceder 
da farabutto, e cospetto de diana ! Me farò far giustizia. 
Bid. (È una bestia costei.) Cara signora Costanza, ac* 
chetatevi , ascoltatemi . Chi vi ha detto eh' io abbia 
alcun impegno colla signora Isabella ? 
Cost, La me Tha dito eia, patron. 

Bid. Non è vero: v'assicuro che non è vero. L'ho co« 

nosciuta, ho trattato con lei, ma con indifferenza, 

senz' attacco del cuore , e molto meno della mia parola. 

Cost. ( Non so se «gh' abbia da creder* Ma col tempo 

vegnirò in chiaro . ) 
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Rid. (€oiiTÌeti eh* io dicacoti, altrimenti costei inipre« 
cipita .) 

Cosi. IfSi senta , sior , Toggìo anche credergho per un 
pochetto. No credo mai che una persona civil sia ca- 
pace de trattar malamente^ e de inganar una dona .Ma 
se el me burla , se el me minchiona • porereto elo . 
Halo mai prov^ che bestia che xe una dona cola xe 
in colera? Me redelo? Mi gh'el farò prorar. 

Mìd. Ma cara signora Costansa , io sapete pure che tei 
siete 1* idolo mio . 

Cosi. Me TOrlo ben ? 

Rid. Vi amo con tutto il cuore • 

Cosi. Me sposeralo ? 

Rid. Sicuramente . 

Cosi, Ma quando ? 

Rid. Prestissimo . 

Cost. La senta, se poderale mandar a chiamar... o sia mali- 
gnazKo ! Yien zente. A si'ora chi mai me vien a seccar? 

Rid» Fate gli affari vostri . Frattanto andrò di sopra nel- 
la mia camera » a scrÌTcre una lettera per un affar 
che mi preme . 

Cosi, Sior si , che el vaga , e co 1' ha scritto eh' el re- 
gna da basso» che finirò de dirghe quel che Tolera 
dir. (si accosta alla scena» 

Rid. Vi ascolterò con piacere , e con desiderio grandis* 
Simo di soddisfarfi. Or ora sono da toì. (Manderò 
il servitore a far diligensa per rinrenire do?e abita la 
•ignora Isabella. Ora ch'ella ò qai con suo padre, 
se avesse una buona dote , la sposerai mille volte piìì 
volentieri di questa vedova.) (parte* 

S C £ N A IL • 

Costanza # Musestré . 

Cast. Vjaro sior Musestré, ve son obbligada del vo- 
•tro amor ; ma mi no fa;uo né ostarla » aè locanda • 
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Sarè, sen una dona civil; che fitto do camtFe por 
inzegnarme a tirar avanti, ma mi no ricero in casa 
chi ra e chi TÌen . 

Miis. So tatto, so chi la xe, so che la so casa no x» 
locanda, e se no la fosse chi la xe, e se la te casa 
no fusse una casa propria e civil, mi no gh'aTerafe 
messo quel cavalier . 

Cosi, Oh, si dasseno ; in quanto a questo ve satf, obbhV 
gada. Sior Kidolfo xe un pulitissimo signor, e son 
contenta de elo, e spero che elo sarà Contento de mi. 

'Miis. Mo la voi nu> farme sta grazia de tor in caaa aia 
signora per amor mio? 

Cosi, Con done mi no me ne TOggio intrigar . 

jt/ux. La me fazza sto favor; la la tegna per do o tre 
zorni . 

Cost. Mo che premnra gh' aveu ? Chi zela , cosM xe]a^ 
Oe! sior Masestre, in casa mia potacchietci no ghe ne 
roggio . 

jtfuf. A mi la me dife ste cosse ? Chi credela che ti* mi^ 

Cost, So che se' un galant' omo $ ma de le rolte ae m 
poi ingannar . 

'ìMus, Questa xe una siora onesta e civil; la xe una mi- 
lanese che rien a Venezia per una lite, mo Tha rac- 
comandada un amigo, un galantomo, nna persona da 
ben, e no gh'è pericolo che ghe aia iporchezzi. La xe 
eUf e el so servitor. 

Cosi, Dove Tolen che li mena? 

Jiius, La me fazza el servizio de logarli per do o tre di; 
ghe troverà pò un altro logo» e la aarè aoUevada. 

Cost. No so cossa dir, no voggio guance parer do esaer 
ingrata con va, perchè gh*ho obbligazion. Che la re- 
gna t che me inzegnerò. 

Mus. Grazie » siora Costanza . In verità la me fìi gran 
piacer . Adesso i fazzo vegnir de au • Con ao bona grazia. 
Cost. Compdeve • 

Mus, (parte . 

é^^st. Lo fazzo mal Tolontienii m« no ghe poMO dir de 
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■o • sior Muieitie. £1 xe stacelo che m'ht metto in 
cete sior Ridolfo, e te el me «pota, gb'everò a elo 
robbligazion . Bitogneri che Taga a dettrigar un po- 
chetto la camera. £ el terTUor dorè dormiralo? Per 
do o tre zorni el ttarà anca elo come ch'el poderà . 

(parUm 
S C £ N A IIL 

Rosina $ Musestre e Traeeagjnino • 

Segue fra loro scena come in eoggetto j poi 

SCENA IV. 

Costanza e detti. 

Segue fra loro come in eoggetto • 

Costanza parte} poi 

S C E N A V. ^ 

Trateagnino e Rosina seguono: 

poi Traecagnino che non vuol disonorar la 
famiglia Batocchi * 

8^: £ N A VI. 
Ridolfo e detti . 

Rid, ( VJ he genti toD qoette!) (da se indietro, 

Ros, Zitto» che vien ^ente. (a Traecagnino 

Tra. ( Tutto sìp ma servitor no . 
Rid. (Oh atelle!) (con ammirazione vedendo Rosina. 
Aos. ( Cotta vedio ! ) 

(con ammiraaiene vedendo Ridolfo. 
Tra, Cotta xe ita! (osservando i due. 

Rid. Voi qui Rosina? 
Ros. Son qaa» patron . 

(Tra. ( A s!UO modo .) V è che me detpiate che ghe ao» 
anca mi. 

Tomo XK hh 
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Bid. Godo infinitamente édi rivedervi. 

Ros. Anca mi dasseno gb' ho gusto d'averlo trOTà* 

Rìd, Qhi è quel giovane eh' è con voi ? 

Jìos* Sto sovene ? £1 xe un mio fratelo. 

Tra. ( Si contenta che gli dica fratello . 

Hid, Siete venuta a Venezia per qualche affare? 

Hos, Sior si, son vegnua a Venezia per un affar d'im- 
portanza . 

Bid. Se posso impiegarmi per voi, comanda temi libe- 
ramente. 

Bos. Manco cerimonie , sior Ridolfo carissimo ; che st 
elo xe cortesan , gnanca mi no son una pampalaga. 
Bergamo no xe lontan cento mile mia da Venezia , • 
no xe un secolo che s'avemo visto. M'intendela, pa- 
tron, quel che veggio dir? 

jRi^. SI, cara la mia Rosina, capisco tatto. Conoscett 
voi la signora Costanza ? La padrona di questa casa ? 

Bos. Se la cognosso? No vorlo ? Son qua alozada anca mi . 

Bid. ( Maledetta la mia disgrazia! ) Quel giovine rie- 
ce più stato in Venezia? (a Traceagninom 

Tra. (Risponde di no, 

Bid. Come vi piace questa gran cittA? 

Tra. (Che non gli piace , percìtèffta sempre pauta di 
cascar in canale . 

Bid, Oh , che apprensione ridicola ! (ridendo . 

Bos. La parla con mi , patron ; che intenzioa gh' ala ? 
Mi son vegnua a Venezia per elo . 

Bid. Aspettate , aspettate un momento . Mi piace infini- 
tamente questo vostro fratello. ( Ma non son persuaso 
che le Sta fratello . ) 

Ros. ( Che el parla pur col fradelo , el ••ntità adessadet- 
so quel che saverà dir la sorela.) 

Bid. Che nome avete quel giovine? 

Tra. (Dice chiamarsi Traccagnino Batocchio m 

Bid. Batocchio ! Avete nome Bjicocchto? 

Tra. (Che ha nome Traccagnino^ e c/te Batocchio è 
il cognome » 
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Rid. Signora Rosina , come Ta cotest' imbroglio ? Voi t( 
chiamate di cognome Argentini , ed ei si chiama Ba- 
tocchio . 

Kos. Sior si , semo de casa Arzentini • e a mìo frada- 
lo i gbe dise de sera nome Batocchio . 

Tra, (Dice non esser vero; che ella si chiama Argen- 
tini , e lui Batocchio , e che tant* e tanto sono fra- 
telli 9 p0rchè la sua arma è un batocchio di argento. 

Rid. Ho capito benissimo. Son persuaso della ragione. 
Signora Argentini, signor Batocchio , signori fratelli, 
ini*conso1o seco loro infinitamente . 

Tra. ( Fa i suoi complimenti , esibendosi ee, 

Kos. Sior Ridolfo j discorriamo un pocheto de qael ch« 
preme . 

Mid. Che cosa avete da comandarmi ? 

Kos, S'arecordelo cessa eh' el m'ha promesso? 

Bid. Siete anche voi bergamasco? (a Traccagnino* 

Tra, (Dice di sl^ e die se ne gloriale che se ne vanta, 

Eo*. Orsù , se el fa el sordo, me farò sentir, (forte . 

Hid. No , gioja mia, non fate. Ho per Toi lo stesso 
amore , la medesima tenerezza . Ho un piacere estre- 
mo di rivedervi, e di potervi dare più certe prove 
dell'amor mio . Ma per amor del cielo non ci faccia- 
mo scorgere in questa casa. Ci va dell' onor mio » e 
molto più ancora del vostro. Stiamoci chetamente, 
già che ci siamo» e che nessuno se n'accorga della 
nostra buona corrispondenza. Politica, gioja mia, po- 
litica. Zitto , signor Bstocchio, fidatevi di me, e non 
temete . ( Se mi danno tempo, le mando tutte deipari.) 

Ras. No vorave che sior Ridolfo...* 

Rid Zi:ro . 

Tra (Zitto, 

Rid. Viene la signora Costanza. 

Ros. Se el credesse che la buttessimo in barsel Ittta . . . 

Rid. Zitto . 

Tra, (Zitto» Arrabbiandosi • 
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S C £ N A yiL 
Cpttanza e detti • 

Cosi, Oior Ridolfo , ma consolo con «la . 

Rid, Di che aignora ? 

Cost. Gnente» gnente . ( L* ho djto , no la poltra in m« 
•a fta femena.) 

Kos, Signora» non credo mai che roi prendiate ombra 
di me , perchè 'qaesto signore ha farorito di renermi 
un poco di compagnia . 

Tra. (Zitto . Piano a Rosina . 

Rid. ( BraTa costei daTfero l Ora parla toscano perfetta- 
mente .) 

Cost. Mi la aa che l'ho riceroda in casa per serTtzio, ma 
in casa mia , la me compatissa . . . 

Rid, In fatti» aignora Costanaa, io sono Tenuto ad al- 
loggiare.jda voi , credendo di atar qui aolo . 

Ros. S* ella desidera che gli ai levi V incomodo . . . 

(a Ridolfo. 

Rid. Ma trattandosi per pochi giorni, ed essendo nna 
persona onesta, che viene accompsgnata da suo fra- 
tello... 

Cost. Ha da vegnire anca so fradelo ? 

Tra, ( Dice che sicuramente ha da stare in quella ca* 
sa anche lui . 

Cost. Eh t per tu ?' ho parecchia un lettesin in spas- 
sa Casina, e bisognerà che stè come che podò. 

• (a Traceagnino . 

Tra, ( Clie in spazza cucina non ci vuole stare s che 
vuole una buona camera, 

Cost. Certo! Anderò a intrigar una camera per un tocco 
de servitor. 

Tra. (Va in collera^ perchè gli dice servidore» 

Ros, ( Zitto , patriotto , per amor del cielo . ) 

(a Traceagnino^ 
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Rtd. Con permissione della signora Costanza , Tado per 
un affare , e ritornerò quanto prima . 

Cast. Dove ralo , patron ? 

Rid. A consegnar questa lettera ad an mercante y per* 
che me la spedisca sicura. 

Cott, Tomeralo presto? 

Rid. Prestissimo . • 

Cast. La s'arecorda cbe me preme fenirghe quel discor- 
selo. 

Rid. Preme anche a me moltissimo . Or ora ci riredre- 
mo . Servo di lor signore. (Ho una cariosità arden- 
tissima di rintracciare Isabella.) {parte» 

SCENA Vili. 

Costanza f Rosina e Traceagnino» 

Ros. ( iTLe par 9 da quel che redo» che tra de lori- i se 
r intenda pulito.) 

Cost, Se la voi restar servida» la vegna con mi, che la 
vederà la so camera . 

Ros. Verrò fra poco . ( Mi permetta eh' io dica qualche 
cosa a quello sciocco del mio servitore.) 

(piano a Costanza» 

CosU (E so fradelo quando Taspettela?) (a Rosina, 

Ros. ( Verri a momenti , e subito che verrà mio fratel- 
lo, le leverò l'incomodo.) 

Cost. (SI, perchè Tha sentio, che lior Ridolfo no vo- 
rave nissun . ) 

Ros. (£ un signor compitissimo, mi pare, il signor Ri- 
dolfo.) 

Cqst, (Oh si dasseno, el xe el pi& degno cavalier de 
sto mondo ! ) 

Ros. (E rai pare che abbia per lei della stima, e della 
parstalirà non poca.) 

Cost. ( Per dirghe la veriti, el gh'ha per mi dela bon- 

^ tà f d^ r»mor.) 
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Jios. ( Me ne consolo infinitamente . ) 

Cast. ('Grazie alla so gentilezza.) 

Kos. ( È maritati! , signora? ) 

Cast. ( Son vedua , per obbedirla.) 

Kos. (Potrebbe darsi, che ella passasse col signor Ri- 
dolfo alle seconde nozze.) 

Cost. (Chi sa ? No semo tanto lontani . Se le sarÀ rio* 
se, le fiorirà . Se se farà ste nozzt, U magnerà anca 
•la dei mi confetti . ) (parte . 

SCENA IX. 

Rosina e Traceagnino, 
Segue la scena a soggetto e Traccagnino parte • 

SCENA X. 



T 



Hosina sola • 



raccsgnin xè un poco alocchetto ; ma ghe voi pa- 
zenzia . In tei -caso che son, gV ho bisogno de qaal- 
chedun che fazza per mi , e se noi fusse nn alocco » 
noi staria saldo alle figure che ghe fazzo far. Me pre- 
me de sentir qualche noTÌtà de sto sior Leandro. La 
speranza che gh'ho sora de elo me fa sopportar i tor- 
ti che me fa sior Ridolfo, e bisogna che procara, co 
diso el proverbio , che cegna el cesto sa do scagni • 
£ se darò el preterito in tera • ghe vorrà pazenzia . 
Son zovene » qualchedun me farà levar su . No biso- 
gna perderse de coraggio . Son in mar , navego per tac« 
ti i venti. Chiaperò porto dove che poderò; e se U 
fortuna me xe contraria, co no me nego, me basca. 
Dirò co dise quelo : 

9 Quando s' ha principia ghe voi costanza , 
y £ fin che ghe xe fià| ghe xe speranza. 



^ 
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SCENA. X t. 

Piazza . 

Pantalone e Brighella • 

Scena a soggetto, 

SCENA XII. 

Brighella , poi Traccagninu . 

Segue fra loro come im soggetto e partono tutte • 

SCENAXIII. 

Camera d'Isabella. 

Isabella^ poi un servitore • 

7sa. IN on è pìccolo il combattimento cV io aoffro nell' 
animo, fra il pensiere che mi ricorda Ridolfo, e lo 
sforzo cb*io deggio far per obbedire a mio padre. Do- 
vrebbe incoraggirmi a staccarmi dal cuore 1 amante, 
il «entirlo in uorelli amori invischiato, ma non lo 
credo, e quand'anche il credessi, la sua infedeltà non 
basterebbe a distruggere la mia passione . Oh cieli . 
Troppo tenera sonMo di cuore, e troppo facile alU 
lusinghe . 

Ser. La perdoni, è qua un signor che desidera rirerirla. 

Isa. Sapere chi sia ? 

Ser No lo cognosso. £1 xe un forestier . 

Isa, Domanda di me, o di mio padre? 

Ser. £l domanda da eU. * 

Isa. Fatevi dire chi è. 

Ser. Glie l'ho dito eh* el me diga chi el se, e noi lo 
voi dir. 
. Isa Ditegli che mf scusi, ch'io son qui sola, che non ti 
' è mio padre, • ch'io non riceyo chi non conosco. 
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Ser. Bcnifsimo, ghe lo dirò. (parte. 

Isa. Chi nini può essere? Ridolfo non crederei. Sa che 

io sono in casa di mio padre , non si prenderebbe ana 

aiinile libertà . 

SCENA XIV. 

/ Ridolfo e detta . 

Rid. Jr ossibile che non mi sia permesso di riTeririi? 

Isa. Ob cieli ! Voi qui , signore ? 

Rid, Sono qui, impazientissimo di rivedervi. 

Isa. Io casa mia non si viene senza la permissione di 

mio padre . 
Rid. Vostro padre non c'è, e voi potete accordarmi un 

momento di grazia . 
Isa. È molto, signore, che vi ricordiate ancora ài me. 
Rid, Potete voi dubitare eh' io mi dimentichi dell'amor 

vostro e dell' amor mio ? 
Isa, Veramente la parola che data mi avete, doveva far« 

vene sovvenire anche prima d* ora . 
Rid. Sabito che ho avuta nuova di voi , sono volato a 

protestarvi lo stesso affetto* e la stessa stima. 
isa. Che dirà ella, se arriva a aaperlo la vostra tenera 

albergatrice ? 
Rid. Cornei signora . Deve io pago il mio denaro, do- 
vrò aver soggezione? 
ita Oltre al denaro non le avete voi accordata la gra^ 

zia vostra , e il vostro cuore medesima ? 
Rid. y ingannate se ciò credete ^ il cuor mio è tutto vo- 
stro if e mi lasingo che non siato meco né infedele , ni 
ingrata . • 

Isa. Ah! signor Ridolfo, ora sono in balia di mio pa* 

dre; egli intende di voler disporre di me. 
Rid. £ voi acconsentirete a privarmi del vostro cuore I 
Jsa. Ne avete fatto fin' ora sì poco conto, che non mi 
soa creduta in debito di cuatodirlo per voi. 



\ 
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Kid. Qaest'è nn annunzio di morte, è un eccesso di cru- 
deltà , è an motÌTO per me di disperazione . ^ 

Isa. Se il vostro labbro dicesse il vero « parrebbe cns 
▼oi m'amaste colla maggior tenerezza dei mondo. 

iRid» M'avete dabbio, signora? 

Isa. Per dire la verità non vi credo. 

Rid, Ah barbara ! non mi credete ? Si, vi farò conosce- 
re s'io dico il vero, o se io mento. Lo vedrete per 
vostro rossore ; ma tardo sarà allora per me il vostro 
pentimento ; vedrete » si vedrete s* io v' amo » allora 
qaando vi cadrò appiedi svenato. Misero me! Isabella 
mia non mi crede. Ah si, ora con questa spada . . . 
{mette la mano sulla guardia della spada, 

Isa. Fermatevi , signor Ridolfo . (lo trattiene . 

Rìd. No, lasciatemi. 

Isa, Fermatevi per amor del cielo . 

Bid, Barbara ! Non credete eh' io v*ami? 

Isa. Si, lo credo, acchetatevi. 

Hid. £ sarà possibile cb' io vi abbia a perdere ? 

Isa. Oh cieli ! coa|e mi potrò esimere dal voler di mio 
padre ? 

Rid. Io non vi deggio dare consiglio • Consigliatevi col 
cuor vostro . 

Isa, Il mio cuore è troppo angustiato . 

Jtid. Amore v'ajuterà a serenarlo. 

Isa, Ah , voglia il cielo eh' io non soccomba ! 

Ser. Signora, xe qua el patron con* dei forestieri. 

Isa. Mio padre! {a Ridolfo con anzietàm 

Rid. Che volete ch'io faccia? 

Rid. Partite subito . Ma no; per di là rincontrate. Par- 
tite per la scala segreta, (a Ridolfo .) Voi accompa- 
gnatelo per la via segreta , e per amor del cielo non 
dite niente a mio padre. (al servitore, 

Ser. La vegna con mi, sior ; no la s'indubica gneote. 
(Poverazza! Le putte le me fa compassion. ) (parte . 

Rid. Non vi scordate di me. (partendo . 

Isa. Me ne ricordo pur troppo . 
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J(id. Amatemi, ch'io ri aon fedele. (pmrienéo^ 

J^. Può essere, ma ne dubito ancora. ^ 

Hid. Giuro al cielo ! (tornando indietro con caldtj^ 
Isa. Partite. (conjorza% 

md. Non mi fate fare degli spropositi . ( Quando ci tri» 
▼o dello difficoltà, allora m'innamoro come una bestiaj 

(part^ 
SCENA XV. ' 



P 



Isabella sola* 



ossibile ch'ei m'inganni? No, sarebbe troppo in<^ 
mano. Ma s'egli ai protesta per me fedele, aarò io 
ingrata con lui ? No » non sia vero ; non lo sarò mai. 

S C £ N A XVL 

Pantalone^ il dottore $ Leandro e detti» 

Pani, \Jh fia mìa , semo qnk ! Qaesto ze alor dottor 

Balanzoni che ti cognossi , e questo xe sior Leandro 

so fio. 
Dot. ( Fa il tuo complimento a Isabella , e /« presene 

ta il figlio , com^ a leii destinato in consorte . 
Isa. Mi sorprendono, signore, le vostre finesse, perchè 

óra mi giungono inaspettate Scasatemi, ae non Ti ti* 

apondo come dorrei . ( Non so né meno quel che mi 

dica . ) 
Pant. ( La gh'ha del spirito, ma cussi all'improT^iso 

la se vergogna un pocheto. ) (al dottore» 

Dot. (Dice a suo figlio che faccia il suo dovere col" 

la sposa . 
Lea. Signora la riverisco diyotamente . (freddamente. 
Isa. Serva umilissima. (sostenuta. 

Lea. ( Mi sta nel cuor la contessa . ) 
Isa. (Non mi 8o scordar di Ridolfo ,) 
Dot. (A Leandro i che le dica qualche cosa con bu^ 

na grazia.) 



ATTO SECONDO aj^i 

Lea. Che dice ella di questo freddo? (a Isabella^ 

Isa. (Scioccherie!^ (da se. 

Punt, ( Via respoodeghe con bona maniera . ) 

(a Isabell». 

Isa. Ha fatto h\ion viaggio ? 

L.ea. Buonissimo. (In grazia della mia contessine.) 

Isa, (Poterà far a meno di venir qui a tormentarmi.) 

Pant, Cosse gh'astu? Gh' asta mal? 

Isa. Sì signore , mi duole il capo . 

Dot, ( A Leandro , che le dica gualche cosa per di* 
vertirla, 

Isa. No signore ; non s' incomodi , che sarebbe tutto get- 
tato . 

Pant. Po rerazza ! Ghe diol la testa . {al dottore . 

JLea. Sarà bene che le leviamo T incomodo. 

Isa, Veramente avrei bisogno di riposare . 

Dot. ( A Isabella, che suo Jiglio ha studiato la m#- 
dicina , e potrà farln guarire , 

Isa. Potrebbe anche darsi che mi facesse star peggio. 

L^a In fatti , quando le medicine non sono simpatiche, 
fanno più mal che bene . 

Isa. Ella parla prudentemente • 

Lea, Credo per altro di aver conosciuto il suo male. 

Isa. Quand'ò cosi, saprà quel possa essere il mio rimedio. 

Lea. Lo so benissimo , e desiderando eh' ella risani , sa- 
rà bene eh' io vada . 

Dot. (Se vuol andare a scrivere qualche ricetta, 

Pant. Se el voi scriver, ghe darò carta , penna e calamar . 

Isa. No no, signor padre, tra lui e me ci siamo intesi 
che basta. 

Lea. Ci siamo intesi perfettamente . 

Pant. Gh'ho gusto da galantomo; co Tè cussi» sior dot- 
tor, i anderà d'accordo. 

Dot. (Che suo figlio Ita del talento , della penetrazione. 

Lea. Andiamo, signor padre. Servitore umilissimo di 
lor signori • 

Pant, Sior cenerò « bon rÌT«rirja. 
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Isa. Serta sua divotissima . I 

Lea. (Ella si risana s'io parto, ed io mi ristoro se pex 

so ritedere la mia contessa.) { da se ^ e parte» 

Dot, ( A Pantalone se è contento • 
Pant, Contentissimo . 
Dot. ( Ancìie lui , e parte . 

Pant. E ti xtfstu contenta ? (a Isabella . 

Isa. Sì signore . Non posso esser più contenta di qnel 

eh' io sono . ^ (parte . 

Pant, E anca mi me sento in giabilo cU l'allegrezse. 



Fine deW atto secondo. 
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SCENA FKIMA. 
Camera in casa di Costanza • 
Rosina e Leandro, 



r. Oi, 



Lea. CjÌ) amabile contessina. Sono in libertà» sono tut- 
to vostro. 

Ras, Come arate fatto a disimpegnar?» da quella, eh* 
▼olerano cbe voi prendeste in isposa? 

Lea. Colla maggior facilità del mondo . Ella mi ba ac« 
colto assai freddamente ; io l' ho trattata con eguale 
freddezza. Si Tede ch'ella ha il cuore assai preoccu- 
pato; ed io le ho dato a conoscere di non aver incli- 
nazione per lei . Ci siamo intesi aenza parlare , e quan- 
tunque i nostri genitori ancor si lusinghino, quando 
siamo d' accordo di non Tolerci , ninno potrà farci le« 
gare per forza . 

Ros. Dunque potrò lusingarmi che siate mio ? 

Lea. Si cara, lo Toglio essere ad ogni costo. 

Ras. Avete veduto il mio servitore 7 

Lea. Non 1' ho veduto . 

Ras. Come avete fatto a trovarmi? 

Lea. Ne ho, avuto la traccia da quel madtiinio che vi 
ba qui collocata . 

« SCENAI I. 

Costanza e detti. 

Cost. Jl atroni reveriti. t 

Ros. Serva , signora Costanza . 

Cost. La gh* ha sempre viiite p patrona . 
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Ros. Questi ò mio fratello « signora. 

Cost. So fradelo? Me consolo infinitamente. 

jLea. (Mi piace il ripiego. Si Tede che ha dello spirito. } 

Cost^ Me despiase, sior, che in casa no gh'ho comodo ^ 

per poderghe dir che la resta servida anca eia . 
Lea, Non preme, signora mia» non preme. Vi ringra- 

BÌo della Tosti;a cortese disposizione. Bastami che per 

qaalche giorno vi contentiate di trattenere in casa con 

▼oi la contessina mia sorella. 
Cosi» Contessa la xeì (a Rosina i 

Ros^ Per servirla. 
Cost, Mo caspita ! Perche no me l' ala dito alla prima t 

L' averia servida con nn poco più d'attenzioa. 
Ros, Io sono contentissima del trattamento che ▼£ aiete 

compiaciuta di farmi; nò io soglio aver ambizione nò 

di titoli nò di grandeaze. 
Cost, ( La xe ben una signora de garbo . ) 
Lea, Signora sorella, deggio andarmene per sollecitare 

l'affare, che voi sapete. 
Ros. Andate, signor Leandro, e portatemi delle baone 

notizie . 
Cost. ( £1 gb' ha nome Leandro • Che bel nome t El con- 
te Leandro . ) 
Lea. Spero che abbia tutto ad andare felicemento • 
Ros, In verità , sono contentissima . 
Lea, Signora, con permissione. (a Cosiaiua, 

Cost. La se comodi come la comanda. 
Lea, Addio , contessina • 
Ros. Addio, conlino. 
Lea. (Bravissima! Non ho mai eonoseiau una giovine 

pia spiritosa.) (pari§* 
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SCEKA III. 

Costanza e Rosina, 

'Cosi. vJAra sfora contessa» no so oossa dir, me despi«« 
se che la camera no xe da par soo . Se la comanda che 
ghe ceda la mia per sti pochi de zorni , lo farò to- 
lentìera . 

Bos, No nA> sto benissimo dofe sono. Non permette- 
rei che ▼' incomodaste . 

Cost. Co la se contenta cussi . . . 

Kos. Son contentissima. Permettetemi ch'io mi ritiri per 
un affare . 

Cost. La se comodi. E dorè posso la comandi liberamente* 

Ros. Sarò grata alle Tostre attenzioni. (Chi sa mai dorè 
andrà a finire questa commedia ? ) (partt • 

SCENA IV. 

Costanza poi Traccagnino . 

Cost, V arde, var^A, chi l'avesse dito! Una contessa 
la xe. Stimo che sior Musestro no m'ha dito gnente . 
Poi esser che noi lo sapesse gnanca elo. Vardè quan- 
do che ì dise; ghe xe tanti che se fa dar i titoli che 
DO ghe rieto, e questa che xe titolada , no gh* iropor* 
ta gneore che i ghe lo daga . 

7>à. ( Segue a soggetto » 

SCENA V. 
Rosina e detti . 
Segtìe eotne in soggetto, 

SCENA VI. 
Rosina Traccagnino, 
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SCENA VII. 

Costanza e detti . 
SCENA Vili. 
Ridolfo e detti» 
SCENA IX. • 
Slradt. 
Pantalone e Brighella* * 
Segue come in soggetto • 
SCENA X. 
Brighella solo . 
SCENA XI. 
Traccagnino e detto, 
SCENA XII. 
Brighella^ poi Leandro • 

SCENA XIII. 

Rosina 9 Traccagnino e detti, 

p 

Tra, ( JL rasenta Rosina a Brighella • 

Lea, (Oh cieli! La contessiaa ! Mi dispiace che ?i ai 
troTÌ Brigliella . ) 

Ras, ( Xe qua sior Leandro , me despiaae che bo gha 
posso discorrer con libertà. ) 

Brig. Patrona riferita . 

Ros, Vi salato quel glorine. 

Brig. ( Vi saluto quel giovine? Questo no xe parlar ber- 
gamasco . ) Disè, camerada , xela questa la patriota eh» 
m'avè dito ? 

Tra. ( Di sì che è quella . 
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Srig. Mo comt xelt bergamisca, se la patìt toscano? 

Tra. ( Che sa parlare in. tutf i linguaggi. 

£rig, ( Ho capio; una dreta de rintiqaattro carati. ) (da se. 

Kos ( Disè? ) ( a Traecagnino . 

Tra. { S* accosta a Rosina • 

Eos. ( Cossa diselo qael galaotomo ? ) 

Tra. ( Dice che è maravigliato ch'ella sappia parlar 

toscano . 
Ros. ( Gh* ayea conta rotto ? ) 
Tra. ( Non tutto , ma * èliche cosa. 
Rqs (No Toria che i me acoTersisse . ) (da se, 

Rrig. ( Gran segreti ! gran macehioe! gran alzadnre d* in- 
segno ! ) 
Lea. ( Vorrei che se ne andasse Brighelle. ) 
lìrig^ Sior Leandro^ la cognosselo sta sioraf 
Lea. Io no , non la conosco. ( Non To'ch'ei sappia la 

nostra amicisia. ) 
hrig. Dasscno noi la cognosse? 
Lea. Se tì dico di no. (La contessa ha giudizio, non 

▼i è pericolo che mi faccia smentire. ) {dase.^ 

Ras. ( fcl fa ben, per far che sto servitor no sappia i 

nostri interessi. ) ( ^'* 'f' 

Tra. (Si raccomanda a Brighella che gli trovi alloggio^ 

perchè non vuol piii stare in strada con quella donna» 
Brig. Adesso; aspeilè. (a 7>rtC<r<i^/M'no^ La sappia, sior, 

che sta povera dona, muggier de qael galaniomo... 
Lea. Come? quella signora è moglie di Traceagnino? 

(con calore . 

Ros. Non è vero niente . 

Brig» No m'arett dito va, che la xè vostra muggier? 

(a Traecagnino. 

Tra. No m'aveu dito tu, che diga cheson vostro ma- 
rio? (a Rosina. 

Lea. Che imbroglio i questo, signora contessa ? 

Brig. Contessa? ( a Leandro. 

Lea. SI, la conosco benissimo, è una dama vedova, è 
milanese . È la contessa di Buff»lora. 

ce ^ 
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Utrig, Né dama » né vedua, né contessa de Bufalora * 

(a ùeandrot 
Kos. ( Ob, povereta mi ! el petolon xe scoverto . ) 
L^a. Signora» giustificateTi, òhe ci ira della yottra ripa* 

tazione. 
iìos. Signore, tompakite; Ìiò avute le itaic ragioni per te* 
net-mi occulta. Tra voi e me saprò giustificarmi per* 
rettamente» 
Xea. Ma costui non è il tos^o servo t 
i2ra. ( In collera ^ che si maraviglia , che non è ser* 
vo ft e none costui, Ch*è un galantuomo ^ buon ber* 
gatnasco , nato buon ciabattino onorato ^ e che ora 
vuol fare il mercante ^ e che -pregato da Rosina si 
è accompagnato con lei per farle carità, e per Vonor 
della patria . 
Ros. ( Sia maledetto co m*]io intriga con costici. ) 
Brig, £ sia dito a so onor e gloria , i Tba scazzadi dala 
casa dove clie i giera, e se raccomattda perchè ghs 
trova un alozo. Onde se sior Leandro gh'ha della pre- 
mura per siora contessa de Buffalora, e per sior conto 
Batocchio, el poi darse Toner de trovarghe un pala£« 
zo sul canal grando . 
Jjca. Si, Brighella, deridetemi che avete ragione di far- 
lo. Io non insulterò una donna ^ qualunque siasi, mal- 
grado le di lei imposture^ perché alle donne son so- 
lito portar rispetto, e costei ha saputo piacermi, e 
tuttavia me la sento nel cuore. Condanno me mede- 
simo solamente di troppo facile, di troppo incauto, 
di troppo cieco. Merito peggio. Mio padre mi chi»-^ 
ma in Venezia per un maritaggio, ed io mi perdo in 
nmori stranieri, vagheggio un'incognita, e dono il 
cuore ad una femmina veniuriera. 11 freddo accogli- 
mento della signora Isabella, può esser provenuto dal 
saper ella il torto, ch'io le facea. Pur troppo sarà 
stara avvertita della mia mala condotta. Merito peg- 
gio, e son disposto a domandarle perdono. Ite voi, 
o aignora, dove v'aggrada. A me più non pensate, 
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bti^ io furò ógni sforzo par dimenticarmi eli foi.Non 
Vi rimprovero ) non t' insulto ; vi dico in cambio » 
iche non fate torto a* doni del cielo> che non abusate 
del vostro talènto ^ che fate miglior conto della vostra 
bellezza . Vi auguro migliot sorte e miglior condot- 
ta ^ e vi abbandono per sempre, e non isperate di ve- 
dermi mai piÀ . (parte • 
]Srig. Siora contessa» 1* rererisso. Siot conta ^ ghe son 
umilissimo servitor* (parte» 

• SCENA XIY. 

Motina e Tracàagiiino . 

^ùs, X utto per causa vostra . Son in rovina per vo » 

son in precipizio per causa vostra» 
Yru. (Che tutto eC. Segue a soggetto^ e tutti due partono. 

SCENA XY. 

Isabella t poi sen^itort • 

Ita. VjTrand* inquietudine ho nell* animo mio ! Veggio 
a qaai pericoli vado incontro, alimentando per Ridol- 
fo la mia passione . Mio padre si lusinga ancora che 
io condiscenda a sposar Leandro, e se viene a rila- 
vare il contrario, m'aspetto di provare il suo sdegno • 
Leandro, per dirla, non merita di essere sprezzato, 
ma la poca inclinazione che ho in lui scoperta per 
me, mi anima a non curarlo; e l'amore che ho per 
Ridolfo, e la parola datagli, mi consigliano a sostene- 
re ad ogni costo il mio primo impegno . Non so che 
dire; sia di me quel che destina la sorte. Tutti i ma- 
li hanno fine, ed avran fine un giorno i miei spasi- 
mi , i .miei batticuori. 

Ser. Xe qua un' altra volta quella fiora Costanaa da sta 
mattina • 
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Isa, A che tornii ella ad infastidirmi? Venga; sentiamo 
un pò* ciò che vuole, (il servitore parte) Se vico* 
nuoTamente a insultarmi sul proposito di Ridolfo « la 
farò partire mal soddisfatta . 

S G E N A XYI. 

Costanza e detta • 

Cost. Jr atrona siora Bettina . 

Isa, Serva sua . . ^^ 

Cost. La perdoni, se son tornada a incoHdarla . 

Isa. Padrona . Ha ella qualche cosa da comandarmi ì 

Cost. Ho da reverirla per parte de sior Ridolfo . 

Isa. Signora , viene ella a burlarmi ? 

Cost. No» la veda, no son capace de burlar nissun. 

Isa. È forse concluso il di lei matrimonio con caso lui? 

Cost. Oh patrona no ! No la s'iudubita, che noi ^e sue« 
cesso, e noi succederà. 

Isa. Mi pareva impossibile, che il s\goor Ridolfo mi 
usasse un'azione simile . 

Cost, Oh , et 3»e un galantomo , no ghe pericolo ! 

Isa. S* è vero quel eh' ella diceva , avrà mancato a lei 
dunque? 

Cost, La senta, a qualcbedun bisognava ch'el mancasse. 
L'aveva promesso a eia, el m'aveva promesso a mi , 
1* aveva promesso a nna povera diavola de una ber- 
gamasca . 

Isa. A un' altra ancora aveva promesso ? 

Cost. So ghe piase! 

Isa. E a chi ha intensione di voler mantenart la parola? 

Cost. La leza sta polizza ; e la sentirà • 

Isa. Che viglietto è questo? 

Cost. Un biglietto de sior Ridolfo • 

Isa. A chi lo scrive ? 

Cost. La leza e la sentirà . 

Isa. (legge.) Ridolfo de' Citroccoli^ con ^uest' unics 
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éarta fa i suoi umilissimi complimenti eolla stgno* 
ra Isabella de* Bisognosi ^ colla signara Rosina Ar* 
gentini^ e colla signora Costanza Toffolotti • . . 
Cost. Che som mo mi . 

Isa. (legge) Rende grazie a tutte tre delle loro finita 
*ei gli dispiace non potere adempire don tutte tre 
i suoi impegni » e per non far torto a nessuna , le 
riverisce divotamente , e parte im^nediat amente per 
Napoli. 
Cost. Hala scotio? 

Jsa. E doT^è presentemente il signor Ridolfo? 
Cost. In tento clie Ali gieÉ-a in soffitta a far i fatti mii» 
l'ha tolto suso el so bauletto, Tè monlà in barca, el 
se rba fata, e el n*ha lassÀ co sto bel complimento. 
Isa. E che cosa dite di quest'atione? 
Cost. Cossa disella eia? 

Jsa. Io dico che un uomo timile lion merita la mia stima. 
Cost. £ mi digo , che se el gh^avesle in tele ongie» lo 

voria frantumar come*an palese. 
Jsa. Indegno! 
Cost. Tocco de deagraaià! 
Jsa Con una figlia mia pari! 
Cost. Con una Tg|ua dela mia sorte j 
Jsa. Ah, mio paor^ tue lo prediceva! 
Cost. £1 cuor me l'ha dito. 
Jsa, Confesso che ho della pena a acordantiélo» ma con- 

▼ errik superarmi . 
Cost. Anca mi ghe toleva ben ) ma •! me xò andi so 

dai garetoli. 
Jsa. Converrà eh' io obbedisca mio padre* e sposi quel- 
lo ch'ei mi vuol dare. 
CO'St. £ mi bisognerà che me prò veda d*una meggio oc* 

casion . 
Isa. Non mancan gli uomini , signora Costanza . 
Cost. Ma de boni ghe ne xe pochi • 
Isa. Yien gente , favorite nella mia camera. 
Cost. Ghe leverò V incomodo . 
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Ita. No,no,bo piacere che mi raccontiate tatto ài qo 

uomo cattiro * • 

Cost. Se la sapesse qaela del a signora contessa ! 
Isa. Andiamo, andiamo; la sentirò rolontieri. i 

Cost. Cosse da far romanzi * (partei 

I^a. Il cielo mi vuol più ben ^ ch'io non merito • (parUt 

SCENA XYII. 

Pantalone e dottore. Scena dome in. soggetto^ poi 

SCENA XVIII. 

Brighella e detti . 

Segue à soggetto . Pantalone e dottore partono • 

Brighella resta, 

^ C È N A XIX. 

Dottore eondUcendo Leahdrà^ Pantalone eandueendó 
* Isabella ^ e Brighella * 

Pant, V ia , sior Leandro ke qua ; sé ti gh* ha dele ra- 
son in contrario, dile liberamente,* sarò mi el primo 
a far te giustizia . 

Doti. ( A Leandro che parli pure liberamente» che non 
intende di volerlo maritata per /orza. 

Lea. Io mi riporto a quello che dirà la aignora Isabella . 

Isa. Starò in attenzione di quello che saprà dire il si- 
gnor Leandro . 

Lea. Signora, in quanto a me mi chiamerei fortnnato 
se fossi degno dell'amor rostro. 

Isa. Sarei troppo in ,iHia >e mi abusassi delta vostra bontà. 

Lea. Mio padre mi fa sperare il dono della vostra mano • 

Isa. Ed io obbedisco di buona TOgHa al mio genitore ^ 
offerendovi la mano ed il cuore . 

Lta. Temo non esser degno di tania grazia, perciò ri 
chiedo umilmente una sicura te&timonianza. ( Uotto* 
re Pantalone /'unno U loro maraviglie mutcé 
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Jsa. Cha poss'io fare per assicurarTÌ dell'amor mio? 
l^a. Accettare la destra eh' or vi offerisco . 
Jsa. Sono prontissima ad aggradire 1' offerta. 

(si danno la mano , e vorrebbero lasciarla . 
Pant, Fernieve là. Dtsei:^ dasseno ? 

(/a che f t tengano la mano . 
Jsa. Io non ischerzo , signore . 
Dott. (A Leandro se dica anche lui davvero. 
Leu, Mi pare che cosi non si burli . 
Pani* Brari! spesele. 
Doti, (Glifo, coraggio, 
Lea, La signora Isabella ^ mia n^oglie . 
i>a. Il signor Leandro ò mio marito . (Dottore # P<W>* 
talone si consolano ^ Brighella anche lui, 

6 C i N 4 3t^. 

Costanza p detti ^ 

Cosi, lYLe consolo anpa mi. Magari anca mi! Ancuo 

elflf e doman mi . 
Isa, Grazie , signora Costanza . Prego il cielo che voi 

pure siate contenta . 
Cosi, Me rallegro del bel novi^^zo. Altro che sior Ri- 
dolfo! L* ha Tato boQ a andar ria, e de portar la spuz* 
za lontan de qaa . 
Pant. Xelo andà via sior Ridolfo? (a Costanza* 

Cost, Sior si, el xo andà in tanta malora.^ 
Pant, (Adesso capisso la rassegnajiion de mia fia.) 

SCBNA ULTIMA. 

Brighella^ poi Rosina^ Traccagnino e detti, 

Urig» ( xJom^anda licenza d* introdurre un uomo • 
mna donna suoi patriotti. Pantalone glielo concede, 
Brighella va alla scena ^ e fts venire Traccagnino^ 
Hoiiam, 
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Cost, ( Qa«sU xe la tiora contessa che ghe dise?a . ) 

(a Isabella, 

Isa. ( Quella a cai s'era attaccato il signor Leandro?) 

Cosi. Giusto quela . 

Ros. Patroni rereriti. Le perdona 1* incomodo* e se mst 
qualchedun avesse pensa mal de mi» Tengo a dirgbe 
ohe son una dona onoratale che questo xe mio mario. 

Tra. (Che F ha sposata per amor della patria, 

Brig. £ se poi dir che Traccagnino Batocchio, xe ve- 
ramente un bon patriotro . 

Doti. ( Che ora capisce la facilità di suo figlio in spo- 
sare Isabella. 

Isa. Son contentissima di rader consolata questa pove- 
ra donna , che ingannata anch' ella da un infedele si è 
esposta anch' ella a tanto peripezie . Spero che il mio 
caro sposo non mi darà motivi di gelosia, e condu- 
cendomi a Bologna seco , mi fari godere quella pace , 
chMo tanto desidero. Sia lode al cielo di tutto, e lo- 
disi, se lo merita, o ai compatisca almeno il buon com- 
patriotto . 



Fine détta comnudim. 
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B.«pprefeiitata per la prima volta in Yeaasùi 
ntl carnoyale dell'aono 175^. 



Tomo XJ^é 



idi 

PERSONAGGI. 

XI ooiit« QxTAYiù , 

1,ti contetsa Beatrip^ , Ye4oyf| si|i( cognata , 

J^a cofite^sìna IVosaora . J 

\, Gg\ì^o\i àpìU contessa , 
Il (Sonte liEi^io • 1 

Il iparplte^e ipt,oi^iif|^Q , destinato sposo 4eiU contetsifl*, 

I^AifTALONE (le* Bisognosi 4 merpantp yepe^iauo, amico «l«l 
conte Ottatiq , 

Il nOTTORB Balanzoni , ^vyocato • 

Pf^K^HELLA , sf ryi^pre fjel conte Qt^at^) • 

Corallina , cai^e^ier^ c|^^U contessa Beatrici . 

Ai^LEccHYNQ , serTttor^ 4el marcltts^ ^i^oìvinbO « 

Un garzone di scq^eriii . 

JJo messo 4ella cqrU « 

\In seryitore d* Ottavio , 

jLa scena s{ rappresenta lo Napoli « 
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Appan«Welìt6 àaì eonte OttàTÌo. 

Érigttetlà ad itii ia^liiio^ che Ha tapando ttn haslO' 
ne d^ tìnbaùco ^ poi Cofalltna tolta rocca^ filando » 

brig. V arde coisA thd i •^hatnvtnii per^ir tfadigaf Ift 
poTCta a«ryità! (brattar el tabacco! In reee de pe- 
starlo^ gratUrlo! Qael che doteria far i facchini, I ha 
da far i po?6ri aerfic^ri* (^a rapando. 

Cor, Brighella , la padrona vi domanda » 

Brig. Se la me domanda , non vedi cossA che fazxo ? 

Cor. Làiciate di (a} rapare ^ e andate • t edere che cosa 
Tuole . 

Brig' lil t>atron et vuol Una scatola de tahaòco . 

Cor, % intanto the la padrona aspetti', siete purtt inct* 
vile! 

Briff* CoraDina, mi ve vo)o hen^ ma ito perderme el re- 
spetto farà che yo perda l'amor. 

Cor, Già me l'ha detto la padrona. Vedrai che Colai 
non verri . (filando • 

Brig. L'ha dito toìal t 

Cor. È un pezzo che la signora contessa Beatrice ti ha 
in mala opinione. ìn questa casa vi tedo^ e non tì 
vedo . 



.— .<yi— 1 ' * 



(a) Rapare non è parola italiana , ma è Un franca* 
Mmo in Italia comunemente adottato. 



3oS I PUNtlGLI bOMÈSTICt 

Brig, Donca gh'averessi gusto che andassi yia. Bell'i* 
htor ! Brava! Me confido che. èia no comanda. Ce- 
manda el conte Ottavio, che Tè el me padron. 

-Cor, Comanda anch' ella . È sua cognata y è^tata moglie 
di suo fratello. È madre del conte Lelio» e della con- 
cessina Rosaura ; sarebbe bella che ella non coman- 
dasse . 

Brìg. Basta : a mi no me comanda • Voi £nir de rapar. 

(rapando^ 

Cor, Lo dirò al conte Ottavio, e la yerrate a servire « 
• (fila, 

Brig, Eh via! (rapando. 

Cor. Oh , se ci verrete ! (folt^- 

Brig. Siora no» non ci verrò. 

Cor. No? basterebbe che io volessi. La mia padrona £a 
più conto di me , che di suo cognato . 

Brig. £ el. me padron el fa più capital de mi, che de 
tutta la so lameja 

Cor. Io ho persuaso la mia padrotia a contentarsi , che 
la sua figliuola si sposi al marchesino Florindo . Non 
lo voleva fare per niente; anzi aveva intenzione di 
darla al marchese Riccardo ^ e quasi quasi glie l'ave- 
va promessa ; ma per me ha cangiato opitiione . 

Brig.. Cq*ì me padron avesse volando, el gU*ha ana ce- 
sta che fa far a so modo . 

Cor. Anche la mia padrona nóìì burla # Quando dica 
voglio, ha da essere. 

Brig. Si ben; per ostinazion no gV è una par ano. 

Cor. Quel vostro satiro del conte Ottavio, non è la co- 
sa più odiosa di questo mondo ? 

Brig. Lo vorressi metter colla vostra patrona , che 1' è 
nata quando ci diavolo se petenava la eoa? 

Cor. £ il vostro è stato concepite col taotio» e parto- 
rito fra le saette. 

Brig. Brava ! Oh che bei concetti ! Oh che signora de 
garbo ! 

Cor, Certo che non sono una ignorante come siete voi* 
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Brig, CosU Tóleu , cara fia , tutti gVaremd i nostri 

difetti. Mi igaorantef e va pottegola ; 
Cor, Se foste igoorante , sarebbe poco . (fi-lcL con rabbia . 
Brig. Gh* è de, peEo ? 

Cor, Uofl piccola bagattella. Avete delT asino. 
Brig» Tutti avemo la nostra parte . Miaseno^é tq... 
Cor. Portatemi rispetto. Sono ana fanciulla da bene. 
Brig, Le fanisiulie da ben no le parla cosi coi omeni o« 

norati della mia sorte . 
Cor, Lo dirò alla padrona • 
Brig, £ mi lo dirò al patron* 
Cor. £ vi farò mandar Via. 
Brig. Foderia esser che zoghessiiito de briccola . 
Cor. Ecco U ; non rapa > non fa niente, e non fttdl yé* 

nire dalla padrona . 
Brig, La vaga a iar i fatti soi , e la me lassa far quét 
che ho da far. (rapa* 

Cor, Servitori I nemici dei padroni. (fila, 

Brig. Serve ! pettegolezzi de casa . (rapa » 

Cor, Non sono buoni, che a mangiare. • (fila, 

Brig. Non le sa far altro che far l'anAor* (rapa. 

Cor. Son bravi à burlare. (fil^» 

Brig. £1 so forte Vò far le mezeane. (rapa. 

Cor. Parla di rae • signore ? 
Brig. £ eia parlela de mi, patrona? 
Cor. Se non mi vendico» possa io essere filata come que- 
sto lino. (Jila • 
Brig, Se non me reffo, che aia gratta come sto baston 
de rapè . ( rapa . 
Cor. Villano! r/i7rt. 
Brig. Insolente ! (rapa . 
Cor. A me insolente ? Oiuro al cielo ! Kon so chi mi 
tenga , che non ti salti al collo , e non ti strappi la 
lingua. Ma senti, qualche brutto giuoco ti farò. A 
me insolente? Voglio vendicarmi, se credessi di per- 
dere la casa, il pane e la vita. (parte, 

dd a 
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S C £ N A 1 1. 
Èrtghelta , poi il eonte OttM^io. 

Brig. iTettegola txtaledéttft ! Tolè su^ quelfco è quel 
che s*avaiiza a fari* amor con sto aporehe . Le se tal 
confidenza, e le strapazza. 

Oit. Hai mai finito di rapare questo tabacco ? 

Brig. Sior ... se la savesse .. . Pia che se gh* tia toggià 
de far ben a sto mondo ) e più se Tien persegaiiadi. 

Ott. Che cosa ò stato? 

Brig. So qua che gratto el tabacco, e tien Corallina a 
insotentarme.. • (rapatlda Colt rabbia é 

Ott. Ho pur detto che la gente di miA eogneta tioo bai 
da venire nelle mie camere . 

Brig. £ mi , lustrissimo » hoi da lassar de tapar ci ta-* 
bacco» per servir la lostrisstma siofa Beatrice? 

Ott. *t^ servi me^ e non lei . Come ci entra la cotttés- 
sa a comandar alla mia servita ? 

Brig. Sé ghe l*ho ditto. I m^ha toU6 per el faccbin da 
casa . ( rapando. 

Ott. Che cosa è stato? 

Brig. Ghe dirò , sior, era qua che faVA i fatti mii , per 
servizio del me patroni vien Corallina, e la dise che 
la siora contessa me voi mandar in tnn servizio . Di- 
go : Aspettè t sior no . Lassò che fenissa de rapar : star 
no. Vegnirò adess' adesso : sior no . In somma la dise 
cusi che tutti i servitori i e al so comando. Che V è 
patrona, e che s' ha da lassar tetto per servirla eia. 

Ott. Lasciar tutto per servir lei ? f coi» caricatura ,) Fi- 
nisci di rapare . 

Brig. La servo (rapando). Certo» se no la giera eia. 
no se faceva sto matrimonio! (con ironia 

Ott. Che matrimonio? 

Brig. Eh, niente lustrissimo ! Rido d'una certa eapret- 
aion de Corallina . 
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Oli, Che cosa lia detto ? 

Brig. fih, Tè una donna! non occorra badarle. 

(rapando . 

Ott. Ma dimmi che cosa ha detto ? 

^ri^w Ghe dirò: la pretende che la so patrona ghe vogo 
già hen^ e che la fazta tutto a so modo. Ecusi'circa 
«1 matrimonio» che i ha stabilido tra la siora con- 
tes»ina ^ e'I sior marchese Florindo, la dtse Corallina : 
se non era io» la padrona non lo faceva. DIgo mi: 
bastava che fosse contento el patron ; la 1' è quel cho 
comanda . Certo » la dise: la mia padrona comanda, il 
vostro padrone è un rafano . Maledetta! 

( va a tapare • 

Otì. Con costei è un pezeo che lo ce Tho. Afri finito. 

Brig» La m* ha pò onora de* titoli propri . . . 

Oit. Ecco mio nipote . Vattene. 

Brig. BastelO) Instrissimo» aio tabacco? 

Ott. SI . 

Brig, Vorla che lo bagna? 

Ott, Bagnalo . 

Brig. Me raccomando » lustrissimo . • . 

Ott, Vaitene . 

Brig* (Oh) questo el gh*ha poche parole, e assai fatti! 
L'ho chiappa in bona lana. ^ (parte • 

SCEK/ III. 

7/ coTi^e Ottavio y ed il conte Lelio . 

Ott. lTJ.ia cognata y se ne vuol prendere più di quel 
che conviene. Stia ne' termini, se non ^ole che^ si 
rompa . 

Lelio Son serro, signor zio. 

Ott. Buon giorno, nipote • 

JLelio Sono a domandarvi un piacere per parte di mia 
madre . 

Otp, In che cosa la posso servire? 
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Lelio Desidera che licenziate Brighella i 

Ott. Che cosa le ha egli fatto? 

Lelio Le ha perduto il rispetto. 

Ott, Iti qual maniera? 

Lelio Lo ha mandato a chiamare, e non ha Tolato maò- 

Tersi per servarla • 
Ott. Era impiegato per me* 
Lelio RapaTa del tabacco . Faccya reramente nna gran 

cosa ! 
Ott, Faceva quello che io gli avevo ordinato di fare . 
JLelio Già, il signore zio ha sempre fatto più conto dei 
suoi servitori, che de' suoi parenti. 
Ott. Io ho sempre fatto conto della giostiìia • 
Lelio Questa giustizia tutti credono di conoacerla ; ma 

pochi la conoscono. 
Ott. Voi la conoscete meno degli altri. 
Lelio Mia madre ha da essere rispettata* 
Ott, Niuno le perde il rispetto • 
Lelio £ ha da essere ubbidita « 
Ott. Si , dalla sua servitù . 
Lelio I servitori di questa casa mangiano tutti ad ttnc 

tavola , e per questa stessa ragions . . i 
Ott. Io li pago . 
Lelio Non li pagate del vostro* 
Ott. Non li pago del mio? 
Lelio No , signore i Vi è*la mia psi:té , t1 è 1a dòte di 

mìa madre, e quella di mia sorella. 
Ott. Voi non sapete , che cosa vi dite . 
Lelio È vero, non so nulla; ma da qui innanzi i fatti 

miei li vorrò sapere ancor io. 
Ott. Sciocco ! 

Lelio Signor zio, non sono un .ragazzo « 
Ott, Temerario ! 

Ltlìo La discorreremo. ( Lite , divisione , risarcimento. 
Me V ha detto il dottor Balansioni . Cosi non si può 
vivere. Egli è un buon procuratore i mi assisterà.) 

(parte* 
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SCENA IV. 

// eonte Ottavio, poi Brighella i 

Ote. JLinpertioente! Ti farò pentire d* aTermi perso il 

rispetto . 
Brìff. Lufltrissimo, el sior Pantalon de' Bisognosi rerria . 

xiTorirla . 
Ott. Padrone. Che cosa hai che sembri spafenuto? 
Brig. So sior nerodo m^ha fatto un poco de paura. 
Ott. Che cosa dice ? 
Brig. El m* ha vardà con do occhi de basilisco . E pò el 

m'ha dito sta bagatellai se mio tio non ti manda ria, 

ti romperò le braccia . 
Ott. Se lo farà, sarà peggio per lai« 
Brig» Sarà pezo per mi , e no per lu lustrissimo, piut* 

tosto che abbia da succeder sto caso» no so cossa dir^ 

anderò via . 
Ott. Fa' che venga il signor Pantalone . 
Brig. La servo . Se el me rompe i brazzi . • • 
Ott. Finiscila! 
Brig» (Cospetto del diavolo ! avanti che el me rompa i 

brazzi , r averà da parlar con mi . ) (parte . 

SCÈNA V. 

Ottavio e Pantalone . 

Ott, JLVompere le braccia al mio servitore? Potrebbe 

darsi che io rompessi la testa al siio . 
Pant. Servitor.umiiissimo , sior contem io patron . 
Ott. Signor Pantalone, vi riverisco, (con cera brusca, 
pant. Xela in collera ? 
Ott. Ho ragione di esserlo • 
Pant. Co mi no, n'è vero? 
Ott, Voi siete un buon amico * 



• 
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Pani. M'ha dito qualcossa sior conte Lelio* 

Ott. Egli ò un pazzo. 

Pani. Cossft vorla far? No la gVha altri al moii^O| clit 
•to nevodo. 

Ott. Sarebbe meglio ch'io tion 1* avessi. 

Pant, Bisogneria po> che la se maridasse eU per cop- 
serrar la casa. 

Ott. Che cosa iittpoi'ta il consertare la casa? Morto iO| 
morti tutti . La mia roba so a chi lasciarla . 

Pant. Ogni tanto sento sti matiazzi de lassar la roba £o* 
ra de casa . Sta cossa no la posso sedtir . 

Ott. Della roba mia posso Fare quello che io voglio* 

Pant, Xe vero \ dela so roba la poi far quel che la rot) 
ma i omeni de giudizio i sacrifica la so tolohtà alla 
giustizia e alla convetiienza. Per che tason torarela 
privar i tiiSTodi per beneficar dei stranieri ? Per pau- 
ra fursi) che i nerodi sia ingrati» e no i se recoida 
del benefkttor? Per l^istessa tason» ae poi desmentc» 
gar più presto del testator chi no Xe del so sangue . 

Ott» Sapete che cosa mi ha mandato a dire mia cogna- 
ta per suo figliuolo? Che tuole che io liceoai BrigbeU 
la- mio serritoro . 

Punt* Ko l* averà dito che tol ^ dia cbe la desidei-a * 

Ott. Come ci entra con i miei servitori? 

Pant» Pinalmente una cugnada jce qual Cossa pi& de aii 
servitor . 

Ott. Dovrei dunque mandar via un dotilo» che mi ««tTé 
bene, per contentare una femmina senta giuditio? 

Pant. No digo mandarlo via» ma darghe qualche sodi- 
sfazion . Per la pase convien qualche volta far de sa*» 
crifici i 

Ott» Mia fognata è una donna irriigionetoté . 

pant. Desgrazia per chi nasce cusì! Chi jte de hon rem* 
pcramento , se consola e compatisse i cattivi . Ma chi 
no sa compatir i difetti dei altri, *gh* ha on difetto* 
che supera tutti . 
Ott, Mio nipote vuol romper le braccia a Brighella » 
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pani. £l l'ha dito in atto di colera. 

Qtt. Io SODO il padrone di'cjaesta casa^ e Toglio che mi 
si porti rispetto . 

pani, lia gh* ha rason . Xe giusto. 

Ou. Se non rqol dipendere « se ne vada a alare da se. 
Io non ho bisogno di lui. 

Pan-t, No feino , sior conte , no parlemo de sto cosse. 
Le ca^e* co le se divide « le se indebolisse. 

Ott, Se mi Terranno amico» sarà meglio per loro. 

Pant. £la contenta che mi gbe diga a lori (jualcossa au 
sto proposito? 

Ott, Siete un uomo discreto. Saprete le mie conTenienze. 

Pani. La lassa far a mi . Veggio andar adesso da siora 
contessa Beatrice . 

Ott. Ditele che quando tooIc qualche cosa, Terrò io da 
lei. e non mandi quella testa calda di suo figliuolo. ' 

Pnnt. Circa sto servitor... me permeitela de far gaente? 

Ott. Diente affatto. Brighella mi serre. 

pant. Se poderia licenziarlo per un zorno . 

Ott. Nemmeno per un' ora . 

Pant. Caro sior conte» qualche Tolta bisogna ceder. So 
par che l' anno passi la ghe n'ha manda TÌa un altro 
per compiacer nna cantatrice. 

Ott. Sl^ è Tero. Perchò le arerà perso il rispetto. 

Pant, £ no la rol dar soddisfaaion anca a so cugnada ? 

Ott, Parlatele. la grazia rostra qualche coaa farò . 

Pant, Grazie alla ao bontà. So che l'è un caralier pru- 
dente» e son segare che el se remetterà alle cosse giu- 
ste . I^a più bela qualitài dell' animo xe la docilità. 
7atti semo soggetti alla colera; ma chi ascolta i bo- 
ni amici ^ la modera e se correze . Quel che roriaa i 
pmeni per el più» xe i pontigli, e i pontigU che nas- 
se tra i parenti , i sol esser i più feroci . No biso- 
gna ingrossar el sangue» bisogna remediarghe presto^ 
e considerar che el più bai tesoro delle fameggie,xe 
la bona armonia , la concordia e la paso . (parte • 

Ott. Io «ono r uomo più docile della terra . Non ? i ò 
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cosa, che più mi piaccia della concordia e della pac«,| 
Ma se mi provocano niente» niente, piuttosto inori« 
rire che cedere. ( parta ^ 

SCENA VI. 

Camera di Beatrice. 
Corallina , poi Beatrice , 

Cor, JDrigliella me l' ha da pagare sicurissimamente 4 

Briccone! Dirmi insolente? dirmi mezzana? Anderà tì4| 

di questa casa . La padrona ha detto che anderi « e de-^ 

▼e andare. 
Beat. Mio cognato così mi tratta ? 
Cor. Che cosa vuol dire» signora padrona? 
Beat, Fa più conto di un servitore, che -di 4ua cognata | 
Cor. Il signor conte Ottavio non vuol mandar ria Brìi 

ghella . 
Beat. No, non lo vuol mandar via? 
Cor. Cospetto di Bacco, se io fossi in lei, questa toIh 

ta vorrei mettermi ài punto. In verità, se cede, ci t4 

del suo decoro « 
Beat. Mi negherà questa picciola soddisfa^^ione di licea'i 

ziare un servitore? 
Cor. Un servitore che ha perso il rispetto f 
Beat. Qaesto è troppo. 

Cor. Andare a dire, che la mia padrona h ostinata? 
Beat, Temerario ! • 

Cor. Che è nata quando il diavolo si pettinava la cada? 
Beat. Anco di più? 

Cor. Sicuramente. 1 

Beat. E mi ho da vedere tra i piedi codesto scellerato ]{ 
Cor. Prenderà maggiore ardire, e le riderà in faccia. In 

rerità, perchè andasse via Brighella, pagherei il sala* 

rio di un anno . 
Beat, Ha fatto anche a te delle impertinenza ? 
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Cor. Io non dico per ro«, signorn . Se %\ trattasse di me, 
so£Frirei tutto, piuttosto che metter sossopra la casa . 
Ma mi preme il decoro della mia padrona ; non pos- 
so sentire, che si parli male di lei» e che le si per-* 
da il rispetto . La mia padrona cosi buona, cosi ado- 
rabile ! Sentirle dire ostinata? Metterla colla coda del 
diavolo? Mi sento ardere dalla rabbia. 
Beat, Via , cara Corallina , non ti riscaldare cotanto • 

Vedi chi è, sento gente. 
Cor» (Eh, non dubiti, che non mi riscaldo per lei! Mi 
ha dotto insolente . Non glie la perdono mai più . ) 

( parte ^ 
SCENA VII. 

Beatrice e Corallina con Pantalone. 

Beat. Vi he buona ragazza è costei! È tutta zelo per Im 
sua padrona . 

Cor. Signora, ò qui il signor Pantalone. 

Pant. Serviior obbligatissimo a siora contessa * patro- 
na mia stimatissima . 

Beat. Serya , signor Pantalone. 

Pant, La perdona, *8e regno a incomodarla. 

Beat, Mi fa grazia . • 

Cor. Ha saputo , signor Pantalone ? 

Pant. Coss^ , fia ? 

Cor. Brighella ha perso il rispetto alla mia padrona . 

Beat. £ il conte Ottavio non Io vuol mandar ria. Vi pa- 
re questo un tratto da cavaliere? 

Cor. £ una cosa che fa drizzare i capelli . 

Pant. Adasio un pqco, siora contessa, cossa gh*ha dito 
Brighella ? 

Cor. Le ha detto un fascio d'insolenze, una peggio dell* 
altra . 

Pant. Mi no parlo con va . A eia cossa ghalo dito? 

(a Beatrice^ 
Tomo XK #• 
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Beat. Con me i^on ha parlato. Se aresM arato «rdirtf H ' 
dirmi qualche ^osa in iiccU^ netcbino di lai. 

pani, Donca . . . 

Cor. Donca, donca. . . Ha parlato con me. 

Pant. £ vu sé quela che ha reportà alla Toatra patrona? 

Cor, ha. sarebbe bella, che io ttesai cheta, che aaatif* 
si maltrattarla padrona, e non diceifi nnlla • 

Pani, Yardè che dona de garbo ! Yardò che aerva piena 
de zelo e de bontà! Yu altri territori no fé altro 
che dir mal dei patroni ; ro , siora con tanta poAtna* 
liti reportò quel che ha dito i altri t e arerò dito pe- 
zo de lori . 

Cor. Io mi marariglio • 

Pant. Siora contessa, ghe domando pardon. Mi aon 
omo vecchio , son omo aiocero , parlo col cuor in 
bocca . Me despiaie ati desordini , e spero d' arerghe 
remedià . 

Seat. A rete parlato con mio cognato ? 

Pant. Gh' ho parla longamente , e tutto se giasterà • 

JHeat. Manderà ria Brighella ? 

Pant. Se non lo manderà ria... 

Cor. So non lo manda ria ^ non si aggiosta . 

pant. Tasè , siora , che va non gh' intrò . Sior conta gha 
tutta la stima de eia , e ghe despiase che la sia desga- 
stada : A priipo intro , sentindose dir da sior conte 
Lelio, coli a sangue freddo, de cazzar ria un so aer* 
ritor , gh'ha despiasso un pocbetto, e credo che gh'ab- 
bia despiasso, perchò el ghe l'ha dito con un poco 
de calde . A quel servitor el ghe rol piuttosto ben» xa 
un pezzo che el lo gh'ha, ghe despiase a mandarlo ria. 

Beat, Dunque non Io ruol licenziare ? 

Pant. Yedremo . . . 

Cor. Se non io licenzia, non sf fa niente» 

Pant. La me missia tutto el sangue* 

Beat, Chetati » e lascialo parlare. 

pant, Sior conte Ottavio xe pronto a £ar, thn Brighol« 
la ghe domanda perdon. 
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^or. Eli ! 

Pani. £1 farà anca, che el ae cara la lirrea.. . 

Cor. £h! 

pani. £1 regntrà aenza liTrea a domanclarghe scusa . 

Cor, Freddure . 

Pont. ( pebotto no posso pi& ,) Se la comanda 9 el lo 
farà star tre , o quattro aorni fora do casa . . . 

Cor, Mi Tien da ridere . 

Pont, £1 se raccomanderà a eia, perchè la lo fazza tor- 
nar a torlo. 

Cor. Oibò , cibò* 

Pani. Coss'è sto oibò? Cosse gh'intrèu ? Cossa re stor* 
zeu? Siora contessa» la me perdona, no so come che 
la sopporta un* insolenza de sta sorte . 

Beat. Animo» ra ria di qua. (a Corallina, 

Cor. Ma signora ... 

Beat, Va ria , dico • 

Cor. La vostra riputazione . . . 

Beat. Giuro al cielo , sai !.. • 

Cor. Vado. (Y^chio del diavolo, me la pagherai!) 

(parte • 
S C £ N A VIIL 

Pantalone e Beatrice. 

Pant. iTjLaiico mal, non ^podeva, pi&. E cnsl, siora 
contessa , cossa me disela? £la contenta de recever sci 
atti d' amor e de respeto de %o cugnà ? 

Beat. Orsù, mi rimetto in roi . Che Brighella sia spo- 
gliato delia lÌTrea,.che venga a chiedermi scusa « che 
stia fuori di casa a mia disposizione » e vi prometto 
che io stessa pregherò il signor conte a ripigliarlo • 
Oiacchò voi mi assicurate che mio cognato ha della 
stima di me, io voglio avere della condiscendeniea 
per lui. 

Pant. Bravissima! Xe ben che la cossa se giusta subito. 

Beat. Quando viene coloi a domandarmi perdono, vogUo 
cho ci sia tutu U Simiglia) tutti i servitori. 
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Pant. Benissimo: ghe sarà tutti. A boa reTorirls. 
Beat, Serva , signor Pantalone . 

Pant, (Sta volta ghe son, ghe stago, ma un'altra Tolt« 
avanci de intrigarmene, ghe penserò.) (parte» 

SCENA IX. 

Beatrice , poi Corallina . 

Beat. V^aesto signor Pantalone è un galantuomo. Sem- 
pre cerca di metter bene, di pacificare, di accomodare 
le differenze. In grazia sua faccio quello che non farei. 

Cor. (Questi vecchi non li posso soffrire.) 

Beat. Che cosa e' à ? 

Cor. Niente» signora. 

Beat. Brighella sarà mortificato. Verrà senza livrea a do- 
mandarmi perdono . 

Cor. Basta; per me, dove ci ò colui, non ci sto sicuro. 
S'egli resta, io, signora padrona, vi domando la mia 
licenza . 

Beat. Ma che cosa ti ha fatto? ^ 

Cor. Che cosa mi ha fatto? Ha strapazzato la mia padrona. 

Beat. Tocca a me a castigarlo. 

Cor. Bel castigo ! Non posso soffrir» • 

Beat. Chetati. 

Cor. Ci mancava quel vecchiaccio . 

SCENA X. 

Il contò Lelio ^ il dottore e dette • 

Lelio Jljcco qui il signor dottore. 

Dott. Faccio riverenza alla signora contessa . 

Beat. Già mio cognato è disposto a soddisfarmi « ed io 
sono contenta della sua buona disposizione . 

Lelio Disposto a soddisfarvi? Ha detto nn monto d'im- 
properi • 
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Seai, Contro chi? 

Lelio Ha detto che egli è il padrone , e che non ruolo 
mandar ria il aervitore per contentar la cognata . 

Beat, Cosi ha detto? 

Cor. £h si, signora* ha tutta la stima, tutto il rispetto! 

Lelio Ha detto che siete puntigliosa, ostinata. 

Beat, A me questo ? 

Cor. Via^ andatelo a pregare che non licenzi il suo ser- 
vitore . (a Beatrice. 

Lelio Ed ha avuto T ardire di dirmi eh' io son un pazzoi 

Beat. Figliuolo mio, siamo offesi, pensiamo a vendicarci* 

Lelio II signor dottore mi ha dato un buon consiglio . 

Beat. Parli signor dottore. Che cosa ci consiglierebbe 
di fare ì 

Dott, Io dico che quando tra le famiglie comincia a en<* 
trare il diavolo», non vi è mai più pace, onde l'ani* 
co rimedio è separarsi y e fare una divisione » 

Éeat, Facciamola. 

Lelio io sono dispostissimo. 

Beat, Ma questa divisione non è una tendetta che ba« 
sta . Voglio qualche cosa di più . 

Dott. Se poi ella vuol far girar la testa o suo cognato^ 
il modo è facile. 

Beat. Come? 

Lelio Questo è un uomo di garbo v 

JDoit. Non vorrei che dicessero poi , che io sonò stato 
l'autore del consiglio. 

Seat. Non vi é pericolo. 

t^lio Avete a far con noi. Non dubitate. 

Dott. Il consiglio è di fargli render conto della sua am- 
ministrasione» e siccome egli è stato un nomo piutto- 
sto generoso nello spendere, che ha fatto delle fabbri- 
che inutili» e altre cose» che non erano necessarie, 
lo faremo sudare . 

Lelio Dice benissimo . Lo faremo sudare . 

Beat. La mia dote . 

Dotf. Vi s'intende. La dote, il frutto della dote, un 

ee a 
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rendimento di conti anivarsale, uno fpoglxo di CDtto« 
una lite terribile . 
Lelio Per Bacco! se n* accorgerà. 
Dott. Vi è la dote della contessina ... 
Beat. A proposito. Vada a montt il contratto col tnaf 

diesino Florindo» 
Lelio Perchè questo ? 

Beat. Perchè lo ha trattato il conta Ottavio . 
Cor. Sì signore, e Brighella ha detto» che quando tuo- 
le il suo padrone, basta; ch'egli è il capo di caM| e 
gli altri non contano per niente. 
Lilio Bene , bene lo Tedremo . 

Beat, Io intendo per ora di Tendicarmi cosi. Rosanra 
non sarà più del marchesino Florindo . ^ipiglierò il 
trattato col marchese Riccardo. ( parte , 

Lelio Andiamo , signor dottore , a stendere il primo at* 
to per la dÌTÌsione • Non vado l'ora d'esser padrona 
dal mio • (parie col dottore • 

SCENA XI. 

Corallina » poi Arlecchino . 

Cor, XLcco qui quel dottoracelo! par guadagnare ha mei- 
so in capo ai padroni di fare una lite . Che coaa im* 
porta a me« che si dividano? Se non va via Brighella» 
non guadagno il mio punto . 

Art, O da casa ? (di dentro . 

Cor. Questo è Arlecchino. Lo conosco alla voce. Il aer- 
▼itore del marchese Florindo. 

Ari. Gh'è nissnn? se poi vegnir? (di dentro. 

Cor. Venite ; ci sono io » venite . 

Ari. ,'Fbzzo riverenza alla più bela cameriera , che aia in 
sto paese. 

Cor. Ed io riverisco il più grasioso servitore d'Europa. 

Ari. E cusl tornando sul nostro proposito, el ma patron 
al vorria far una visita alU to spoaa. 
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Cor» Aock' io per •egutiure il filo dal ragionamento > 
vi dirò che in casa ti sono dei torbidi, e ho paura 
cbe qoeare nozze non si faranno più . 

Ari» Perchè mai me contela ata gran costa ? 

Cor» Tatto il male proviene da Brighella ; egli mette 
dogli scandali» e per caasa soa i padroni si fanno scor- 
gere . Se il conte Ottavio cacciasse via Brighella, tut* 
te le cose anderebbero bene , e il vostro padrone do- 
vrebbe obbligare il mio a scacciarlo prestamente , se 
non vnole che ai vada di male in peggio. 

'jfrl. Cara siora Corallina, va me fé restar attonito, 6 
etnpefatto , parlando casi de Brighella , che so che gha 
voli ben. 

Cor. No , no ; v' ingannato . L' odio , 1* abborrisco , non 
lo posso vedere. 

Ari, Siora Corallina» vn barlè adesso. Savè che gh'ho 
per va dell' inclinazion. Savè che Brighella me fa pau- 
ra, e per torve spasso» me de on pocheto de lazo . 

Cor. No certo, credetemi, ve lo giaro. Non amo Bri- 
ghella » anzi l'ho in odio; e se ?oi . . . Basta, non di* 
co altro. 

'Ari. Se fusse la verità . • . Ma no me fido . 

Cor. Voi mi offendete. Arlecchino; non sono capace di 
dirvi nna cosa per nn' altra. 

Ari. Co l'è casi . . . No so cosse dir* Intenderne per di- 
acrevion . 

Cor. SI» v'intendo. Voi mi volete bene, ed io voglio 
bene a voi; e per farvi vedere che dico davrero» soa 
pronta a darvene ogni riprova. 

Ari. Yardè che v'impegnè aasae. 

Cor. Che aerve? L'ho detta e la mantengo. 

Ari. Animo donca, deme la man e destrighemose . 

Cor, Si, ve la darò» ma voglio un patto da voi. 

Ari. Che patto? 

Cor. Se volete» che io sia vostra , avete prima da ven- 
dicarmi per un affronto, che ho ricevato da quell'asi- 
ao di Brighella. 
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^rl. Co no yolè altro, lassò far a mi. Che affronto Tolta- 
lo fatto? 

Cor, Mi ha detto delle parole oifensire: 

jlrl No vorace che . . . 

Cor. Che serve? Mi ha detto male di Toi • 

jirl. Tocco de desgrazià ! L* arerà da far con mi . 

Cor. Soprattutto procurale che egli rada via di qaestA casa. 

jfrl. Sto sora de mi, che senz'altro desta casa l'anderà via. 

Cor. Come farete ? 

jirl. V ammazzerò . 

Cor. No» non pretendo tanto. Ammassarlo poi •• . 

^rl, Yedeu ? Ho paura che ghe voggiè ben. 

Cor. No, caro Arlecchino . Son tutta per voi. Non vor* 
rei che a voi succedesse qualche disgrazia . Mortifica» 
telo; ma non lo ammazzate. 

jfrl. Lasse far a mi , che troverò un' invenzion per mor- 
tificarlo. 

Cor, Come farete ? 

jirl. Lo bastonerò • (parte * 

Cor, O in un modo, o nell'attro, voglio vendicarmi 
sicuramente. Mi ha detto pettegola, mi ha detto in-^ 
aolente. Voglio che me la paghi, se credessi di ma- 
ritarmi a posta per questo. Cp€u-£m* 

SCENA XI ì. 

Camera di Rosaura . 

Beatrice e Rosaurà, 

Seat. V enite qui , Rosaura, ho da parlarvi • 

Kos. Eccomi , signora : che Comandate ? 

Beat. Sono sospese le nozze col marchese Florindo • 

Bos. Sospese ? Per ^ual motivo ? 

Beat. Voi non avete domandato perchè si sono atabilì-i 

te, e non avete da chiedere, perchè si sieno aospese. 
Bot. Quando le avete stabilite, io poteva essere ìadif* 

ferente; ma ora y signora madre • . • 
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Beat. Ora siete innamorata , non è egli rero ? 

^os. Non mi vergogno a dirlo, signora si. 

Beat. Con quanta facilità vi siete accesa, con altrettaa" 
ta ve ne scorderete. 

Bos. Questo secondo passo non l' ho mai provato * 

Beat. È necessario che proviate anche questo. 

Bos. Ah no , signora . . . 

Beat. Yi tro/erò un altro sposo . 

Bos. Cara signora madre» noi altre fanciulle siamo sog* 
getto a prender marito senza vederlo , e spesso ci toc- 
ca averlo odioso, anzi che amabile. Io sono stata for- 
tunata trovandone un di genio; perchè volete pormi 
a rischio di cambiare in peggio? 

Beat. Le figlie savie prendono quel marito, che loro as- 
segna la madre . * 

^os. Bene; voi me lo avete assegnato. 

Beat. Ed ora ve lo ritolgo . 

Bos. Oh, questa poi non la so intendere! 

Beat. V intendo io , e tanto basta . 

Bos. Ma perchè una simile novità? 

Beat. Il perchè lo so io . 

Bos. £d io non V ho da sapere ? 

Beat. Signora no . 

Bos. Son peggio di una schiava. Meglio per me, eh© 
fossi nata una serva. (piange^ 

Beat. Florindo non è partito per voi . 

Bos. Perchè dunque me lo avete proposto? 

Beat. N' è causa .quel pazzo di vostro zio . 

Bos. Mio zio mi vuol più bene di mia madre . 

(piangendo • 

Beat. Avvertite non andar più nelle camere di vostro zìo; 
se ci anderete« povera voi ! 

Bos. Via , cacciatemi in sepoltura . 

Beat. Anche per voi verrà la buona giornata . Siete gio- 
vane, vi è tempo. Non vi mancherà uno sposo gio- 
Tane e aggradevole . Il marchese Riccardo vi brama , 
• Ti sospiM . 
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JRoj. $9 non ho il mio Florindo, non Bf iK>g1io «dcrl^ 

£eat. Il vostro ? 

Ros* Sì signora, il mìo. Me lo ATete dato Toi. 

Beat, Chi ve 1' ha dato , t« lo toglie • 

Kos, Non mi leyerete tatto. 

Beat, Come? 

Bos. Niente, sigoora . 

Beat, SpiegateTi . 

Bos, Non mi lererete dal petto il ano caore» dalla me«« 
moria il suo volto . 

Beat. O queste sono cose, che se ne fanno e poco per 
▼olu! 

Bos. Oh cielo! Voi mi volete veder morire. 

Beat. ScioccheiylU . -Npn si muore | no » per qaeato fred- 
dure. 

Bos. Questa sera doveva essere sposa» e ora mi veggo 
precipitata. Ma perchè mai? Ma che caoro «rete di 
tormentarmi ? 

Beat, Io lo faccio per tuo bene. Avrai nno epoeo mi- 
glior di questo . 

Bos, Ma io son contenta ... Io che ci devo «Uro ^ aoii 
lo cambierei con un re di corona. 

SCENA XIII. 

Corallina e dette. 

Cor, ( Pignora , ò qui il signor marchesi no . ) 

(piano a Beatrtet* 
Beat, Ritiratevi* (a BosoMira, 

Bos, Cara signora madre . . . 
Beat. Andate nelle vostre camere. 
Bos, Non mi date un cosi gran dolore. 
Beut. Andate subita j vi dico . 

Bos. Ubbidisco. (Le premo molto che io T«da, TOglio 
osservar dalla porta. ) (parte» 

Beat, Fallo venire. 
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Cor. Non Mpttt? Brighella ride e fi barladi toì. (piirtg. 
Btat, QriccoBt! 

SCENA XJLY. 
Beatrice e Ftorindo . 

Beai. V edri il tigtior cognato , m io conto nolla in 
qaesta caM . Yedri chi sono . 

Fior. Serro nmiliaitmo, signora contessa* 

Beat. Serra dirota . 

Fior. Dot' è la mia sposa? 

Beaft È ritirata nelle sae camere. 

fior. Si seme malo? 

Beat, Non io so precisamente; Ina la racaaza è eonfasa. 

Fior. In giorno di tanta allegrezsa , donde nuce la saa 
confusione ? 

Beat. Nasce dal non esser contenta . 

Fior. Le manca qualche cosa? ContenttaApla • 

Beat. Ma .. . Queste ragazze parlano tarai. 

Fior, Io non ri capisco . 

Beat. Signor marchese « mi spiace dorerri dire una co- 
sa; ma la mia sinceriti Tuole che io non la tenga ce* 
lata. Kosaura non è contenta di queste nozze. 

Fior. Come! Se mi ha ella mostrato di essere contentissima? 

Beat. È ragszza, non ha fermezza. Ora piange » acco- 
standosi l'ora del sacrificio. 

Fior. Oimò ! che ella abbia accesa qualche norclla fiam- 
ma nel petto? 

Beat. Chi sa? Potrebbe anche darsi. 

Fior. Voi, che siete sua madre, non lo sapete? 

Beat, Io non l'ho sempre alla cintola. Stando alla fine- 
stra per voi, può esserle piaciuto qualchedun altro. 

Fior. Dunque, signora, che si ha da fare? 

Beat. Sospendiamo le nozze. 

Fior. Permettetemi che io le parli . 

Beat. Per ora no. Io rogUo lasciarla io liberti di pentaro. 

fhr. Può darsi che ella più non mi ami ? 
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Beat. Non è cosa difficile . 

Fior* Rosaura ingrata , Kosaara infida ! Cosi mi lascia , 
mi txadisce cosi? 

SCENA XV. 

Rosaura e detti » 

Bos, ±^ on è Tcro . . . 

Beat. Vattene . 

Mos. Non è vero ... 

Beat. Taci . 

Fior. Parlate. 

Beat. Temeraria ! ubbidisci . 

Bos, Vi amo, vi adoro, siete l'anima mia. Cfi^ffc , 

Beat. Indegna ! 

Fior. Ah signóra, voi m'ingannate! 

Beat, Colei m^ ne renderà conto» e yoi sappiate y signol 

marchese, é^ Rosaura non può essere vostra sposa. 
Flor^ Per qual ragione? 
Btat. Io r ho impegnata con altri prima che il conte 

Ottavio a voi la promettesse. 
Fior. Perchè non l'avete detto' per tempo? 
Beat. Promise il conte Ottavio, che mi avrebbe disim" 

pegnata . Egli non lo ha fatto, ed io deggio mantene' 

re la parola data al marchese Riccardo. 
Fior, Il conte Ottavio me ne renderà conto . 
Beat. SI, egli è cagione di tutto. Lamentatevi unicamente 

di lui , e staccatevi dalla memoria la mia figlinola . Cp<zr. 
Fior. A me un tale insulto? A me un'azione si neral 

3arò la favola di tutto Napoli? Sarò burlato? sarò d«< 

riso? Cara Rosaura, ti dovrb perdere cosi TÌlinent«l 
• Ah, che l'amore e lo sdegno combattono nel mio 

cuore ugualmente ! Sono amante e cerco ristoro ; so* 

no offeso e voglio vendetta. Rosaura è mia; non sf 

rà vero che io l'abbandoni. Se il conte mi inanc'i 

non lascerò invendicata T offesa. 
Fin." r/""' ■'"*'■ ' • 
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SCENA PRIMA. 

Sala cbe corrisponde a diversi appartamenti . 

Brighella solo . 



h! Gossa me despiase arer desgustà Corallina! È tan- 
ti anni che semo insieme , ho sempre aru per eia da 
la inclinazion, e adcs per una freddura de niente se- 
mo in rotta. Ma Taremo erià dell'altre Tolte» e l'a- 
Temo giustada, l'aggiusteremo (inca adesso . L'areria de 
passar de qua . A si' ora brusada , che tutti dormono , 
ae la capits^ da gaiantomo voi far un sforzo, e giu- 
etarla, se credesse di rimettergbe tre, o quattro mesi 
de salario. La sol andar a sta ora in te la so camera: 
aspeterò che la passa . Zitto i aVerze la porta dela sio- 
ra contessa, la dorerave esser eia. Da galaqtomo che 
l'è eia, 

SCENA II. 

Corallina dalla camera d* avanti e detto . 

Cor, ( VJhe cosa fa colui in questa sala? Mi dispiace 
avergli da passar dinanzi . ) 

Brig, (Par che la gh' abbia suggizion .) 

Cor. (Quando lo vedo, mi si rimescola il tangne.) 

Brig. ( Se savesse come far. ) 

Cor, (Or ora torno in camera della padrona.) 

Brig. ( tira fuori una scatola d* argento^ e prende ta\ 
bacco . 

Cor. ( Ha la tabacchiera d'argento! Se non fosse in col- 
lera potrei sperare d'averla.) 

Brig. ( stranuta. 

Tomo XF. ff 
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Cor. La testa . 

Brig, Obbligatissimo alle so grazie. 

Cor. ( Maledetto ! A me insolente ! ) 

Brig. (tira fuori un fazzoletto di seta , e mostra vo« 

lersi con quello soffiare il naso. 
Cor, ( Che ti Tenga la rabbia ! Con ^ael fazzoletto si ao£« 

fia il nato? Se lo aveasi io» me lo metterei anlle apjtlle • ) 
Brig, (sospira. 

Cor. ( Sospira . È buon segno . ) 
Brig. ( mostra di fare un atto di disperazione^ e ^f« 

ta il fazzoletto verso Corallina . 
Cor, Chi Ti ha insegnato U creanze ? 
Brig, La compatissa. 
Cor, Colie fanciulle onorate non si tratta cosà. 

(guardando Ufazxoìetfo i 
Brig, Non ho preteso d'offenderla . 
Cor, Perchè gettar cosi questo fazzoletto? 
Brig. Per la mia maledetta fortuna. 
Cor, Un fazzoletto di c^aesta sorta gettarlo TÌa? Si rodo 

che siete un pazzo • 
Brig. V aveva tolto per donarlo vìa ; ti dia? olo gh* ha 

messo la coda. Ko ghe ne toI sa?er; che el jmòm . 
Cor. Non ao chi mi tenga , che non gli metta i piodi 

aopra . 
Brig, La se comoda par* 
Cor. ( È peccato , ò tanto bello ! } 
Brig, Za a chi l' areya da dar , no gV ho pi^ coraggio 

de dargbelo, la ghe zappa auso » la lo taggia in tocchi» 

che no ghe penso . 
Cor, È un aignor grande, vossignoria. Batta ria un Civ 

zoletto che costerà un ducato, 
Brig. In quanto a questo pò, el costa nn felippo. 
Cor. £ lo butta via ? 

* Brig. Cossa m'importa a mi? Che el vada. 
Cor, Doveva averlo destinato per qualche aignora di no* 

rito . 
Brig. L'aveva destina per una peraona cha marita; «m 
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^éM periona con mi l'è in colera, e mi lo batto ?ii« 

Cor, L' «rete buttato yia; ma poi lo piglieret». 

Brig. Ghe farò veder a trarlo soio dalla finestra . 

(vuoè riprenderlo^ 

Cor, Lasciatelo li . (lo ferma con collera . 

Brig, No so miga nn patelo . 

Cor. I filippi non si trovano per le atrade. 

Brig. Mi per nn puntiglio butterave tia tutto ^nel eh« 
gb' ho . 

Cor. Tulio? 

Brig. M' intendo quel cbe se poi buttar . 

Cor, Bisogna cbe siate pazzo. 

Brig. Quando son in collera , son casi . 

Cor. Peccato! Gettare un fazzoletto di quella sorte in 
terra , che è piena di polvere . 

Brig, Eh! La sala ò' netta, no gh' è polvere. 

Cor. Guardate , da questa parte è impolverato . 

Brig. La va via subito # 

Cor. È rovinalo . ( 9^ abbassa pef prenderlo . 

Brig. No la s'i neomoda. ( vuol prenderlo. 

Cor. Lasciate. 

Brig. Farò mi.' (si cJiinatio a prendere il fazzoletto • 

Cor. Guardare ; ò lutto poWere . 

Brig. Se la lo sbatte ^ la va Via. 

Cor. (lo puliste bene # poi lo piega come nuovo . ) Te- 
nete . (lo vuol dare a Brigliella • 

Brig. Eh ! via . 

Cor. Tenete il vostro fazzoletto. 

Brig. Cossa vorla che ghe ne fazza? 

Cor. Fatene quello che Volete. 

Brig. Lo butterò zoso della finestra é 

Cor. Datelo a chi lo avente destinato di dare. 

Brig. Benissimo. (accennando che essa lo tenga. 

Cor. Via . 

Brig. Eccolo • (come sopra • 

Cor. Come? 

Brigé A lei* - 
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Cor. A rtìe? 

Brig. SI signora. 

Cor. E lo gettate per terra? 

Brig. Ma ! 

Cor. Non lo voglio* 

(mostra buttarlo via , ma lo ritiene per un lembo. 
Brig. La prego . 
Cor. Yi ruole altro per iacontare le impertinenze, ch« 

mi avete detto I (lo mette via * 

Brig. Se bastaste una lira de sangue , glie la offeriria 

volentiera . 
Cor. Che cosa volete c^e io faccia del vostro sangue ? 
Brig. Voi Tao dir che la xe patrona de tatto. 
Cor. Datemi una presa di tabacco. 
Brig. La servo . 

(tira fuori la scatola d'argento, e le dà tabacco. 
Cor. La tabacchiera non la buttate via? 
Brig Me despiaseria de maccarla . 
Cor. La vostra collera è giudiziosa. 
Brig, Ma se la se degna, senza che la butta via» la xe 

patrona . 
Cor. Oh mi meraviglio! Io non tendo a queste cose; 

ho preso il fazzoletto , perchè V ho trovato in terra . 
Brig. La veda » la fazza conto de trovar sta scatola in 

terra . (pone in terra la scatola. . 

Cor. Io non sono una , che vada cercando le spazzature. 
Brig. Eh , una scatola d'arzento l'è una spazzadura» cbo 

se poi tor suso ! 
Cor. Vi ricordate che mi avete detto insolente ? 

(avanzandosi con calore verso Brighella ) e resta 
fra lui ^ e la scatola . 
Brig. Eh ! in atto di colera . • 
Cor. Non mi è mai srato detto tanto . 
Brig. Via giustemola con una presa de tabacco. Tolè 

mo su quella scarola. 
Cor. Vada al diavolo anche la scatola ! (con un. col* 

ciò la getta in qualche distanza dalla sua parie . 
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'Brig, Piuttosto mo, che buttarla TÌa.*. 

(vorrebbe andare a prenderla s 
Cor, La padrona ^,la padrona . (lo ferma è 

Brig, La torrò suso mi . 
Cor, Andare TÌa cho non vi teda . 
Brig, La toreu suso tu? 
Cor. Signor no^ presto andate via k 

Brig. (Ho da perder nna scatola d* arzente casi «nwera* 
niente ? sior no. La torrò sa co no gUe sarà più nis* 
san.) f** ritira^ 

Cor. È andato via . Oira prenderò la labaccBiera . Ho pia- 
cere d'ayerla; ma senea obbligo di ringraziarlo. 

(la prende » 

Brig, Brava ! (tifa vedere^ 

Cor. Che cosa fate qui ì 
Brig. Niente. Ho gusto che la scatola ... 
Cor. Eccola» eccola..,. (mostra volergliela dare ^ 

Brig. No la la toI? • . • 
Cor, Eccomi signora • Sentite ? La padrona . 
Brig. Vado via . 
Cor, Presto^ presto. 

Brig. Vado, vado. (È andà el fazzoletto, e andà la sca- 
tola; ma fin adesso ho ava poco gusto.) (parte» 

SCENAIII. 

CoraUina , poi Beatrice • 

Cor. Jr&vero Brighella! È pentito d'avermi ingiariata, 
e ha pagato la pena con un fazzoletto di seta, e con 
una tabacchiera d* argento . Non vi è male ; a questo 
prezzo mi lascerei strapazzare una volta al giorno . 

Beat, Che cosa %i qui in sala? Perchè non vai nella tua 
camera ? 

Cor, Ho levato di terra certe spazzature . 

Beat. Hai fatto. male, non tocca a te . 

Cor. (Ne venissero ioesio dì quelle spazzature! ) 



S34 ì ttJNttGLl l)OMÈStlCl 

Beat. Tocca a i serritori del conte Ottavio^ e qvel té» 

merario di Brighella non Tiiol far nalla. 
Cor. Egli bada alla camera del <ao pgdt'one ; lA sala toC'> 
ca a spazzarla ai lacchè . 

'Beat. Serta pore il suo padfono^ lo seryiri pef poco. 

Cor. Dice davvero? 

Beat, fio ritrovato il ttioéo di /arlò andar viA« Aon $0'' 
lo da qaesta casa^ ma da questa cittì. 

Cor. Aftche dalla città? «oitie? 

Beat. Ho saputo che egli era soldato, 6 che faA disetta<« 
to . Il conte Ottavio lo protegge; ma io farò che lo 
sappia chi 1' ha da sapere» e sarà rimandato al suo reg- 
gimento in ferri . 

Cor. Po ver uomo! Perché gli vool far c|uesto tnale? 

Beat. Pover uomo tu dici ad un briiicone^ che mi ha 
perduto il rispetto? 

Cor. È vero« ha fatto itiale; ma un tal gastigo mi pare 
un poco troppo é 

'Beat. Ver quel che vedo , ti é passalo quel gran celo , 
che tu avevi per la tua padrona • 

Cor. Sotto Cosi anche nelle cose mie. Kel primo impe^ 
to vorrei conquassare il mpodo $ ma poi ci penao so- 
pra, e mi passa . 

Beat. Se passa a tei a Me tioft -anccede il medesimo. Bri- 
ghella mi ha offesa, e voglio che me la paghi. 

Cor. Non ha detto il signor Pantalone, ch'egli è pronto 
a levarsi la livrea i e venirvi a dimandar perdono? 

Beat» Tu stessa hai detto che son freddure . 

Cor, Avete promesso al signor Pantalone di riceverlo . 

Beat. Ci ho pensato sopra « e non lo voglio ricevere. 

Cor. Oh questa è bella ! Quando io ci penso , divento 
buona} quando voi ci pensatoi diventate cattiva. 

Beat. Tu non ti devi metter con ffle^ 

Cor. ( Mi dispiacerebbe ora che il povero Brighella se 
ne andasse via . ) 

Beat. Orsù Corallina | va' a chiamaro due dei mici acr> 
vi tori. 
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Cof. Olr4 tiofl ei è neasuoo, signor«; qaesu i Torà cha 

"'ciascheduno ya a desinarjS a casa . 
Beat. Abbasso ci sarà qualcheduno. Voglid due nomini. 
Cor. I*er che fare ^ signora ? 
Beat. Voglio far levare quel quadro^ e portarlo ne1]« 

mie camere » 11 ritratto di mia madre non lo roglio 

in sala . 
Cor. Sa pare quante contesoci sono state per quel quadro? 
Beat. Sì, per compiacere il conte OttaviOf l'ho lasciato 

metter qui; ma ora non ce lo voglio più. 
Cor. So che diceva che 1' area fatto far egli étesso . 
Beat. S*eglt lo ha fatto fate^ è il ritratto di mia madrO| 

e lo voglio io . Vuoi trovar quésti nomini ai ^ o no ? 
Cor* Adesso f signorai li cercherò é ( parte é 

SCÈNA IV* 

Beatrice > poi Corallina don un. fattone di staila ^ 

poi Brighella . 

Beat. KJaenu Volta ai lia da rompere certamente. SI 
pentirà d! avermi perduto il rispetto. Tatto quello che 
.posso immaginarmi che gli rechi dispiacere ) tatto yo- 
glio far per dispetto. 

Cor. Ho trovato il garzone di scuderia » e in mancan- 
za... non trovando altri .. • terrà a servirla questo ga- 
lantttomo . 

Brig. So la comanda « . . 

Beat. Va* via di qua disgraziato. 

Cor. Senta» signora padrona... 

Beat. Mi meraviglio di te , che hai arata l'impradensa 
di farmelo venire dinanzi . 

Cor. Ma senta, in grazia una parola. 

Beat. Briccone ! Che cosa vuoi dirmi ? (a Corallina • 

Cor. È pentito di quello che, ha detto. 

Beat. Vada al diavolo . 

Cor, Tiene da lei . . . 
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Beat. Non gli credo ^ 

Cor. Ha da dirle delle belle cose del signor co&tb Òt- 
tavio. 

Seat. Che Cosa ha da dirmi? 

Cor, Parlate^ galani* uomo . Dite tutto alla mia padro- 
na, ella è Una dama di buon cuore» vi perdonerà. ( Por- 
tatevi bene» se non toìete andare al reggimento .) 

(piano a Brighella i 

Èrig, Lustrissima^ gbe domando perdoa . Se ho diro 
qualche cessa, se non son vegnudo a servirla, Tèsta 
per causa del me padroti . 

Beat. Ti ha proibito servirmi? 

Cor. Lustrissìma si . 

Beat. Che còsa dice di me? 

Brig. Èl dis cusi , che l'è altiera » ustina^a • . • 

Cor. (Aggiungete qualche cosa.) (piano a Brighella. 

Brig. Che l'è collerica... 

Beat. £ non altro ? 

Cor. Non avete detto a me i che egli ha detto che ella 
^on ha giudizio ? 

Brig. È vero. 

Beat, indegno! 

Cor. Che alleva male la sda figìittola? Che le dà de tat« 
tivi esempi ? 

Bitati Così ha detto ì 

Brig, Me par de si . 

Cor. Noh occorre fingere , bisogna dire la terità . L' ha 
detto, o non l'ha detto? ( Dite di si . ) 

Brig. £l 1' ha dito ; siora si . 

Beat. Sempre più mi accendo di collera . 

Cor. Raccontatele quello che ha fatto stamattina di qi^ei 
due vasi di garofani . 

Brig. (Quei che el vento ha buttadi zo?) 

(piano a Corallina. 

Cor. Perchè erano vostri il signor conte li ha gettati nel- 
la strada . 

Beat. Presto levate quel quadro , e portatelo nelle mie 
camere . 
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Èr/g. L;l servo . 

Beat. Corallina vieni meco. Voglio fargli tagliare tutti 

i frutti del suo giardino . (parto , 

Cor. Vedete? Per causa mia siete cornato in grazia . Sap-» 

piatevi mantenere. * (parte . 

S G E N A V. 

Brighella ì^ il garzone di stalla^ pai Ottavio, 

Brig. X^a m' faa fatto dir tre o quattro busie • aenkA 

voggia. Animo, amigo , tiremo coso sto quadro . 
Garz. Vi vorrà una scala. 
Brig. Cibò, el se tira zo benissimo » vegni qua. 

( si accostano «^ e lessano il quadro t 
Ott. Che cosa fai di quel quadro ? 

Brig. ( Oh dia voi ! ) L'è pien de polvere, voleva nettarlto. 
Garz. Lo portiamo dalla signora contessa. 
Ott. Dalla contessa? (a Brighella é 

Brig. Mi no so gnente . 
Ott. ì^ovk saresti già tu d'accordo con lei? 
Brig. Lustrissifpo , no gVè pericolo. Son nn galantomo* 

(Caro camerada , agiuteme per carità .^ 

X piano al garzone » 
Ott, Come e' entri tu a levar questo quadro ? 
Brig. Sto zovene m* ha dito che ghe daga una man ^ 

n' è vero? 
Garz. Illnatrisìiimo si, è vero. (Qualche volta mi dà 

della minestra . ) 
Ott, Dove lo devi portare? 
Garz. Dalla padrona ; lo vuole in camera. 
Ott, Bene» (dà un calcio nella tela e lo sfonda ^ 

Port.ilo da parte mia alla contessa . 
Brig. Sior si , porteghelo aU siora contessa . 

(con caricatura, 
Garz, Così, rotto non glielo porto . 
Ott, Portalo ) o.ti rompo il ventre come ho fatto. dei 

quadro . 
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Garz. AJQtami . (a Èrtgheìla »; 

Bn'g. Mi servo el me patron, non me n'impazzo. 

Garz. Sia maledetro! Che cosa dirò alla padrona? 

Oit. Dille obe io l'ho fracassato • 

Garz. Questa \olta« o da una parte o dall'altra ho da ci- 
Aer bastonato* (parte eoi quadro, 

Ott, ^i è piccata che non Tuole qael quadro in aalc . 
^arà contenta • 

Brig. Llistrissimo , bisogna che ghe averta nna cossa. 

Ott. Che Cosa? 

Brig. Vha dito cusk la iiori fionteasat chela Tol lartajar 
tatti i frutti del so zardin^ 

Ott. Per qual motivo ? 

Brig. Perchè stamatina el vento ha boti zo do vaai da 
garofoli ^ e la creoe che vtisustrissima ghe li abbia rot- 
ti per dispetto . 

Ott. Toccarmi le mie frutte? L'unico mio diletto? Giu- 
ro al cielo, -tion andrebbe esente dalia mia collera ! 
Fa che il giardino sia ben chiuso 4 e avvisa il giardi- 
niere, che invigili con attenzione . 

BHg, Vado subito. (Corallina m'ha imbrojà eolla sio- 
ttL contessa ; ma mi me preme el patron.) {parte* 

$ C £ Ì< A VI. 

Ottavio e Pantalone • 

Ótt. X miei brutti ^ te liiie ^ere? Là mia spalliera? Si 

provi i e se ne avvedrà. 
Patit. Sior conte, aon qua A» ela$ la perdona ae aon sta 

un pocheto tardi a vegnir. Gh' aveva un iutetesse de 

premura . L' ho fato , hd diana « e adesso aon qua co 

la resposta de sidra Beatrice* 
Oté. M' immagino sarà una risposta piacetole . 

(con ironia, 
Pant. in verità che no ghe xe mal . 
Oit. Vi ha detto cb« vuol farmi tagliarti i fratti del iiiitf 

giardino? 
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Pant* Eh ! Ohi gh* ha conti ite fandonie ? 

<^//. Lo 50 ^i certo. Ma giaro al cielo, non lo farà . 

Pani. Mi gbe digo, che no la gh' ha ati aentimenti . 

Qtt, £ il quadro di aala* il ritratto di eoa madre, ci^e 
sapete arerlo fatto far io ppr accoQipagaare quegli al« 
tri) lo Tuole in camera. 

Pant. A mi no la m' ha dito sta cossa . 

Ott. Sapete quante voice ai è coitelo per questo • 

Pani. Xe rero . Me 1' arecordo. 

Ott. Ora non li contender^ piì!k • 

ParU. No ? Per cossa ? 

Ott, Io stesso glie l'ho mandato in canieni.* 

Pont, Bravo ! V ha fato hen . 

Ott, Ma fracassato nel ipesso. 

Pani, Oimei ! L' ha fato mai • 

Ott, Pretende di Toler tiitto 9 si|0 modo ? S' inganna . 

Pani, Mo me despi^se; me despiase assae. Mi T aveva 
ridotta a conteqtarse de poco . Un atto de respeto de 
Brighella | una parola de hon amor de sior conte , ba* 
stava a metterla a segno, e tutto giera giusta . Vardà 
coesa fa la colera , cossa fa i trasporti . Adesso tuto 
za sconcerta, hisogaa tornar da capo, e far una fati- 
ga da bestia. 

Ott, Sono arrivato in tempo che faceva levare il quadro. 

Pant, Chi sa per cossa che la lo lava lev^r. La m'ha 
dito una volta, che la ghe ne voleva un piccolo da te* 
gnir in camera , e ho visto stamattina che la parlava 
con an piitor. Poi giusto darse che la rolesso farlo 
copiar. (Voi veder le podesse tacconar anca questa.) 

Ott, Se voleva farlo copiare, doveva parlare con me. 

Pani, Finalmente el n^e ritratto de so siora mare ; no 
la xe mo sta gran colpa. Cossa diri el mondo de sta 
bela scena? Credela de esser lodi per sta bravura? I 
trasporti de colera £1 sempre mal, e queH* omo, che 
xe capace de frenar ,el primo impeto, el xe l'Aimo più 
felice del mondo . Non ostante co t' ha fato el mal , 
liisogoa« se se poi ) remediarghe ; anderò mi da sior» 
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contessa, dirò che el xo sta un accidente « che e1 qoi« 
dro xe casca, lo faremo giastar, metteremo la cossa 
in taser . Do parole d' un bon amigo xe l'acqua pii!^ 
attiva, e pia valida per stuar el fogo tra do persone 
irritade . 

Oit Ma , caro signor Pantalone . Spicciamola una volta. 
Vanghiamo a qualche dichiarazione . O mia cognata 
vuole la mia amicìzia , e son pronto ad accordarglie- 
la , o si è posta meco in puntiglio , ed io Io soster- 
rò sino all' ultimo sangue . 

Pani. No,^sior conte, la vcderà che siora Beatrice fa 
stima de eia . Qualche paroletaxe stada reportada.Mi 
la lassa far a mi, che tutto se giusterà. 

SCENA VII. 

Fiorindo^ e detti, 

Pant. Oiot marchese, ghe son aerritor. . • Me conso* 
lo . . . 

Fior. Schiavo suo . (bruscamente , 

Pant. C Cossa gh' alo ? ) (da se, 

Ott. Marchesino , siete sollecito . 

Fior. Ho piacere d'avervi ritrovato. 

Ott. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fior. Siccome non mi son servito di terza persoaa per 
chiedervi Ist signora Rosaura, cosi vengo io stesso a pro- 
testarvi , che ic mi si mancherà di parola , saprò far- 
mene render conto . 

Ott. Che linguaggio è questo? Intendesi maneajp di pa- 
rola dandovi questa sera la sposa? 

Fior. Vostra cognata non parla come parlate ▼oi« 

Ott. Che dice ella ? 

Fior. Che la contessina non sarà mia , che ella alimi 
r ha promessa , e che non vale il nostro pofttertore coni 
tratto. 

Pant. ( Adesso iremo freschi f ) 
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O^, Ali , min cognata è ona pazza ! Frettfnda «Ila ven« 
dicarsi meco» opponendosi a queste nozze da me « 
▼oi promesse, e con toì stabilite. 

Fior. Voi lieto cavaliere p tocca a toì a farmi render 
ragione. 

Ott, Si, fé lo prometto. O Rosaura sarà Tostra sposa» 
o darò on esempio « che sarà degno di me . 

P<z»f.. (Strepiti , prfcipizj , cosso grande.) 

Ott Vedete signor Pantalone? Son ben fondate le to- 
stre speranze di an facile accomodamento? Mia cogna- 
ta hs della stima per me? 

Pant. No so cosse dir ; me par ancora impossibile . • • 

Fior. Mettereste in dubbio qaello che io dico? Mi me* 
raviglio di Toi. 

Pani, No digo in contrario, sior marchese, sai^ rero 
tuto ; ma. dele Tolte se poi equivocar . 

Fior. Ella me lo ha detto chiaramente . 

Pant. Se contentola d'aspettar un momento» tanto che 
▼ago a parlar mi Co siora Beatrice? 

Ott. Si andate. Raccogliete i suoi sentimenti, e ditele 
per parte mia, che se non avrà giudizio, perderò io 
la prudenza ; ditele che non guarderò di precipitare 
me stesso per rovinar lei» e tutti quelli che le aderi- 
scono . 

Pant, La lassa far a mi . So cossa che gh* ho da far • 
Torno subito. Oh, se podesse giustar anca questa! Ma 
le redo difficile . * (partg • 

SCENA Vili. 

* 

Ottavio , Florindo . poi Brighella • 

Ott. V^ome Ti ha parlato la conressa? 

Fior. Voleva ella darmi ad intendere, che la contessine 

non fosse di me contenta. 
Brig. Lostrissimo, è sta porta stapoliza con premura, 
Ott. Chi r ha portata ì 

TomQ XV. gg 
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Brig. Cortllina, la cameriera . 

Ott. Quella disgraziata hA l'ardire di entrare nelle mU 
camere? La caccerò giù dalla scala . 

Brig. Poverazza, no la ghe n'ha miga colpa. 

Ott, Tu la difendi ? 

Brig. Ho scoverto tutto. Corallina no glie n*h9 colpa. 

Ott. Trattienla fin che io leggo il viglietio . 

Brig. ( Magari fusselo un vigliettcT lungo ! ) 

( parte ^ poi torna . 

Ott. Compatite . 

Fior. Accomodatevi . 

Ott. Sarà un yiglietto di mia cognata. Sentiremo che co« 
sa sa dirmi . (apre, 

Fior. Voi noti vi lascierete sedurre. 

Ott M^rchpsipo^ il biglietto non è di mia cognata, ma 
'4i mia nipote. 

Fior. Sentiamo . » . Se mi. è permesso . 

Ott' SI, leggiamolo. C^^gg^* 

Amatissimo signore zio . La mia signora madre 
jk meco in collera, né so perchè: ella non acconsen- 
te piU alle mie nozze , e minaccia di mettermi in un 
ritiro . Hieorro a voi, amabilissimo signore zio^ sic- 
pome a quello die ha sempre aviUo deW amore per 
m«, e che avendo stabiliti li miei sponsali col mar' 
chesino Fhrindo^ ha tutto il dritto di pretenderne 
l' esecuzione * Dal canto mio sono disposta a far tut- 
to ciò che poi ftU consiglierete e/» fare* Mi getto nel' 
le vostre braccia^ vi supplico di soccorrermi prima 
che la disperazione giunga ad impossessarsi àelC af^ 
fflitto cuor mio , . 

Fior. Povera etorine! Non l'abbandonate* 

Ott. No, non^r abbandonerò. Chi ò di là? 

B^ig- ( L*hA Enito de lezzer molto presto .) La comaBdi, 

Ott. Corallina è ancora nelle mie camere ? 

Brig. Lustrissimo si. No m' baia dito che* la trattenga ? 

Ott. Falla venir qui . 

Brig. La me creda» lustrissimo, che l'è ionocento • 
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Oti. ^alU Venir qui. Io non voglio gridare. 
Brig. (Foverazza.! No Torria che el me la spaventasse.) 

(parte « 
S C £ N A IX. 

Florindo , Ottavio , poi Corallina . 

Fior. V>i he cosa rispondete alla signora Rosaura ? 
Ott. Or ora , lasciatemi parlare colla cameriera . 
Cor. ( Se là padrona nii vedesse ^ povera me ! ) 

(spaventata $ 
Ott. Vieni avanti. 
Cor. Signore, ho paarà * 
Ott. Di chi? 

Cor. Della padrona . • 

Ott. Non temere di oulìa. lì padrone sonò io. 
Cor. L'ho sempre detto.. La padrona è collerica» ail 

giorno» o l'altro mi manda via. Ma il padrone , che 

è tanfo buono, nod mi abbandonerà . 
Ott. Dimmi, la contessine ti ha detto di dirmi nulla iit 

voce . 
Cor. Poverina! Se la Vedeste! ^a compassione* Ha scrit« 

to quel viglietto, bagnando la carta colle lacrime. Mi 

ha detto che compatite se ha scritto male . Ha chiesto 

alla padrona di poter desinare nella sua cantora, e jn 

recé di mangiate, poverina, scriveva con un occhio 
• ani UTolino, e l'altro alla porta per timore di don e§^ 

Ber sorpresa . 
Ott, Ci rimedierÀ io. Permettete che vada a risponde^ 

re al viglietto di mia nipote . 
Fior. Si» £itelo ; ma con qualche risoluzione* 
Ott. Lasciate il pensiero a me . 
Fior. Fosso io sapere . . . 
Ott. Saprete tutto opportunamente. Attendimi colla ri*' 

iposta . ^ (a Corallina e parie 4 
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SCENA X. 
Florindo e Corallina, 

Cor. IVxescliina me, «e la padrona aapMie cbt io Am* 

si qui ! 

Fior. Fidatevi del conte Otrafio . 

Cor, £ poi quello che io faccio, lo fiiccio per l' itinere 
che porto alla signora contessina , che mai nessuno ti 
può vaorafe, che i6 abbia portato un riglietto di ra- 
gazze, oè fìitta un'ambasciata amorosa; il ciclo me 
tie liberi, morirei piuttosto, che fare una cosa simile. 

Fior. Vi supplico. Corallina; dite alla signora Rosaura, 
che seguiti ad amarmi, e soUra pazientemente. 

Cor. Ma , signore , ho pur detto che di queste ambascia- 
te io non ne faccio. 

Fior. Se amate tanto la signora Rosaura ; non ricoserett 
di dirle queste mie innocenti parole. 

Cor, Via, glie le dirò, perchè sOno innocenti. 

Fior. £ poi. Corallina mia, tì regalerò. 

Cor. Oh , io non mi lascio allettare dalle promesse ! 

Fior. Dalle promesse no ; ma dai regali forse sì . 

Cor. Dai regali? No)n so, perchè non ne ho mai aruti. 

Fior. Vorreste provare?. 

Cor. Dicono che prima di 'morire è bene provare un po« 
co di tutto; cioè, che non offenda il buon costume. 

Fior, £c(;ovi un piccolo regaietto di due zecchini. 

Cor. (li prende sorridendo *) 

Fior. Che effetto vi fanno ? 

Cor. Non saprei « un certo motivo interno, che mi fa 
ridere . . . 

Fior, Bisognerebbe che comunicaste nn poco» della vo- 
stra allegria alla signora Rosaura . 

Cor. Mi proverò. 

Fior, Che cose le direte per rallegrarla? 

Cor. Le dirò che il signor marchesino l'adorai che ilt 
fedele» e non dubiti , che sarà contenta* 
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#^0r. Non le direte altro? 

C»r, Le dirò . . . Sentite ohe spirito •nat ha metao* in ca- 
po qael piccolo regaietto. Le dirò che, in caso di 
disperasione, si fidi di' me» che mi basterà l'animo 
di farle sposare il signor Flortndo, anco a dispetto di 
sua madre . • 

Fior. Bravissima! Ecco altri dae zecchini» 

Cor. In verità, voi mi fate gtobbilaro a segno, che or 
ora vi travesto in qualche maniera» e vi conduco al- 
le sue camere . 

J^lor., No, Coralliaa» non Tenghiamo per ora a.qaesti 
passi . Attendiamo le risoluaioni del conte Ottavio . 

Cor. Ma iO) quando, mi ci metto ^ non mi ci metto per 
poco . 

S e E N A X L 

^^ Ottavio e detti» 

Ott. X ieni portale questo riglietto» 

Cor. Come vollte<) che io glie lo dia? 

Ott. Cautamente . 

C-or. Voglio dire» allegra o malinconica? 

Ott. Come tu vuoi . 

jFlor. Se volete che lo porti con allegria , donatele qnaU 

che cosa. 
Ca^. Bravo ! egli sa le buone regole . 
Ott. Tieni , eccoti un testone • 
Cor. (Vogliamo star poco allegri.) 
Ott. tortalo sdbito ^ e non tardare . 
Fior, Via , che io poi ti farò brillare > 
Cor. Che ajate beae<leito ! Voi sapete che cosa ci voolo 

a far brillare le donne. . (part£» 
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SCENA XII. 
Ftorindo, Ottavio^ poi Pantalone, 

fior. Ju^bbene, tigoor conte, cibme tì siete Toi conie« 
nuto? 

Ott. Ho detto che si fidi di me , che se le nosze si dif- 
feriranno, non per questo si disfìirà il trattato . Cbe 
sentirò saa madre, e quando ella foglia persistere . . t 

pani. Son qua . , 

Ott. Che ci recate dì naOTO? 

Pant. Comoderemo tatto. 

Fior, Lo yoglia il cielo ! . 

Ott. Voi fate tutto facile, signor Pantalone. 

Pant. La me permetta che ghe diga tutto, e pò le vedrà 
se le cosse Tsn ben . Siorà contessa ha confessa d' aver 
dito a sior marchese, che no la voi piti darghe to £«• 
Ma sala per cossa cbe la T ha fato? 

fior. Perchè mai? , 

Pant. Per una frascheria da. gnente. 

Ott. Per vendicami di me. 

Pant. Oh giusto! L* ha cria cola puta, e la se andada 
in sto boccon de contratempo . La sa de che tempera- 
mento caldo che la xe. In quel momento capita el 
sior marchese . La voi dir, e no la sa cossa dir ; or- 
bada dalU colera la principia a metterghe in desgra* 
aia la puta; la s' ha inventa d'averla a ma altro pro- 
mesta, tato per superar el so punto; tuto per sti ma- 
ledetti pontigli, che intra in te le .ifameggie, che se 
cazza in tei sangue, e che fa, che i parenti piìk stret> 
ti diventa tra lori i più crud^^i nemici . 

Ott. Se la cosa fosse cosi* si accomoderebbe facilmente. 

Fior, lo spero che sarà cosi sena' altro. Non vi ricor- 
date, che nel riglietto diceva: la mia signora ma* 
dre è meco in collera . 

Pant. Ghe digo che la xe cnsài la se fida da mi. (Giio 
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ti' ha Tolesto a ridur siora contessa ; ho fatto ana fadi* 
ga dìi can ; ma spero che tato sarà giusti.) 

Fior. Come abbiamo da contenerci? 

Pani. Yorlà che andemo da siora contessa ? 

Ott. Andar da lei, ci ho le mie dilficohà. 

Pant Via, sior conte» la lassa i pontigli, o andemo, 

Ott, Ha detto nulla del quadro? 

Pant, La xe persuasa che el sia sta un accidente . 

Ott. E i frutti che voleva farmi tagliare? 

Pant. La l'ha dito in atto de colera. La sa che el ven- 
to ha butta zoso i pitteri , nogh'è pericolo de altro, 

Ott. Del servitore parla più niente? • 

Pant. Anca per <}uesto la xe giustada. £1 gV ha doman- 
di scusa , e la xe fenia . 

Oh. Senza mio ordine ha domandato scasa? Lo cacce* 
TÒ via . 

pant. Ma , caro sior conte , per cariti , no la me daga 
in ste debolezze. No la destrnza el merito delle mia 
fadighe. Ho fatto tanto, e grazie al ciel , ghe ne soa 
riuscio. Andemo da sioM contessa^ e destrighemof e • 

Ott. Marchese , andiamo . 

Fior. Yi seguo con tutto il giubbilo. 

SCENA XIII. 
Brighella , un messo della curia | e detti * 

Brig' JLla veda alo omo de palazzo , el voraye darghe 
una carta . 

Ott. Cosa volete? 

Messo Perdoni , lustrissimo , questo foglio viene a lei • 

Ott. (lo prende^ e legge piano. 

Fior. Signor Pantalone , voi siete un uomo di garbo , 

pant. Mi no son bon da gnente . Ma per i amici me 
desfarave. Son amigo delia pase, e dove pratico, pro- 
curo che 'la ghe sia . 

fior. Sperate dunque che tutte le dissenzloni di questa 
casa sieoo accomodate ? 
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Pani. Tutto xe giusti • 

Ott. Signor Pantalone , ecco tutto tccomoclato . Coti que^ 
sto foglio, mio nipote m* ìntima la divisione; mia co- 
gnata domanda la sua dote , e ton chiamato a render 
conto della mia amministrasione • 

Pant. Come? Coss*ò sta cosse? 

Ott, (al messo). Si (accia subito un precetto alla con- 
tessa Beatrice, ed al conte Lelio, che dvbbeno im- 
mediatamente evacuare questo palazeo , per cesare di 
ragione dolla primogenitura, che i mia. 

Ptint. No , caro sior conte . .. . 

Ott. Lasc^temi stare . Tenete un scudo ; prendete 1* or" 
dine, e fate l* intimazione a dovere. 

^fesso Sarà immediatamente serviu. (parte, 

P^ig' ( Costoro i xe come el Tento traverso | che fil an- 
dar le barche da una banda e dall'altra . ) 

Plot. Signor conte, questa cosa sconcerta. 

Ott, Mia cognata vuol la rovina di questa casa . 

Pant. Vardemo da dove che deriva sto deserdvoe • 

Ott. Derita dall'altrui maliaia» dalla vostre credulità, 
e dall' aver io prestato fede *ai vostri consigli, (parte. 

Hor. Giuro al cielo, adopreremo la epdda . (parte, 

Pant. Tolè , questo xe quel che se avanza a far ben . 
Rimiiroveri e male grazie. Ma pazienzi#!No m^ pen- 
to de quel che ha fato, e voi seguiter*a operar. No 
son persuaso che T abbia d' andar cusi . Si«ia Bevttice 
giera placada , e qualcbedun ha intorbià l' acqua aul 
più belo. Vai scoverzer la verità « e voi che se veda 
che son un omo onorato f uti bon amigo , che gh' ha 
cuor, che gh'ba testa, e che gli* ha fin de reputazioo. 

(parte, 
SCENA XlV, 

Brighella , poi Arlecchino . 

Brtf^. V fido osservando che le eosse in sta cassa fé va 
peso che mai. No voria che se torna.sse da capo a 
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Iparlar 4e mi. I atrassi ts airaria $ no rorare mi cor 
de mezo. Me detpiate per Corallina; ma «e no fus- 
se per eU anderave Tìa a drattara . Ma ghe vojo ben; 
ella me par che la me ne voja a mi. ì^o vora?e las- 
sarla . * 

jirl. (L'ò qna Brighella. Adesso sarare el tempo do ser- 
vir Corallina; ma per fiirlo ben no bisognerave arar 
paura . ) (da 4€» 

Brig. O paesan, resaludo. 

Ari. ( Bisogna farse coraggio .) 

Brig\ Coss'é?No se me respondo ? Voleu q[iialcoisa? 

Ari, Sior si . Voi qoalcossa • 

Brig. Da chi? 

ArL Da tu . 

Brig. Son qua » disò su cessa che Tolè • 

Ari, Se se' galantomO) Te sfido co la spada a la man * 

Brig, Me sfidò co la spada a la man? Se poi ssTer al- 
manco la rason ? ^ 

Ari. La rason te la dirò quando che t* averò maazà. 

Brig, Caro amigo» allora sarà troppo tardi. Feme el 
serTÌzio de dirmela adesso . 

Ari, ( £L Tien co le bone, è segno che l'ha paura.) 

(da s«. 

Brig. £ cusi? se poi ssTer... 

Ari. Sior si. Ve lo dirò. V'ho da ca?ar el cuor par 
parte de Corallina. 

Brig. Adesso capisso . Vu se'campton de Corallina. Vo- 
lò combatter per eia . 

Ari. STor si , e in premio del mio raloro. 
Arerò la sua destra ed il suo cuore. 

Brig, La so man ? £1 so cuor ? A ru? Corallina me ? ol 
morto? Se toI Tend^icar? Ah desgraziada ! Femena in- 
grata! traditora ! saasina! 

( passeggiando , e smaniando fra se medesimo . 

Ari. (Se Tede» che el gh' ha una paura de mi terribi- 
le. Bisogna farse coraggio). Àaimo, se ti è galan- 
Como vien a combatter con mi. 
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Brig. No me degno de batterme con un omo da ìà ttf 

sorte . 
^rì. Per eh ò ti gh' ha paura . 
JBrig. Mi paura ? 

Ari, Si, ti è un aseno . L* ha dito anca Corallina • 
Brìg. Corali ina ha dito che son un aseno? 
j4rL, L'ha dito in presenza mia. 
Brìg. ( Ah »* donna senza amor , senza cuor , sansa fé-* 

de, senza gratitudine, senza pietà |) 

(smania da se passeggiando, 
jirl. (£1 gh^ba paura, el trema..) 
Brìg. (Mi vien moggia de chiappar costÀ, e acannarlo 

co le mie man.) (da se. 

Ari. Animo. Alle curte . Yiente a far mazzar. 
Brig. Caro ti, lassomé star. 
Ari. No gh' è remedio . Ti gh' ha da morir per le mie 

man . 
Brig. Paesan, va via. 
Ari. No gh' è remedio . 
Brig. Va via , che sarà meggio per ti . 
Ari. Ti gh'ha paura ti. 

Brig. Quel che ti voi ; gh'ho paura, va via de qua. 
Ari. Se ti ti gh' ha paura, mi son coraggioso, e ma 

vojo bater , e ti vojo mazzar . 
Brig. £ mi te digo . . . 
Ari. No gh'è né digo, ne desdigo; se li è galantomo, 

vien fora de qua . 
Brìg. Arlecchin, te torno a dir » 1 a sseme star . 
Ari. Sangue de mi , vien fora de qua ! 
Brig. Ti voi che vegna? 
Ari. Si. 

Brig. A batterme? Con ti? • 

Ari. Sì , se ri ò galantomo . 
Brig. Son galantomo. Aspettarne qua. 

• ( parte ^ e torna, subito. 

Ari. (Corallina sarà vendìcada . ) 
Brig, Son qua. Ti rei che me batta con ti? 
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i^r7.. Slior si, con mi . 

éSrìg. Con ti ino batto casi. (lo bastona^ e parl0 ^ 

ziri. Manco, mal, Corallina aari Tendicada. (part^, 

SCENA XV. 

Camera di Rosaura. 

Bosaura 9 Corallina . 

Hos, V ioni qui , Tìei^t qui , che neasnno ti Teda . 
Cor, Eccovi il Tiglietto del «ignoro zio» e poi Ti iiO 

da dire, delle belle cose per parte di un «Itro • 
Ros. Per paiate di chi? 
Cor. Leggete , e poi Te lo dirò . 
Ras, Dimmelo, cara Corallina. 
Cor. Per parte del signor marchesino. 
Ros. Che dice? mi ama? È sdegnato? Procura di aTermi? 
Cor, Vi TUol bene, sarà vostro. Leggete prima che veo« 

ga alcuno. 
Ros. povero marchesino ! ( apre , e legge • 

Nipote carissirfia. 

Ho appreso con senso di tenerezza le vostre giù» 
ste doglianze . 
Cor. Vostro fratello • 
Ros, Misera qie! (asconde il viglietto* 

S C £ N A XVL 

Lelio e dette • 

Z^elio vJhe tuo! dire, signora sorella., pèrche sono Te« 
nuto io» ha tralasciato di leggere? Sarà qualche Ti- 
glietto, che io non potrò vedere. 

Ros, Ecco cosa è, osservate. La regola del nuovo giuo* 
co francese, intitolata la cometa. 

(tira fuori una- carta, cite parla di tal giuoco « 
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Cor (BrflTA dar vero ! Stimo la proot«sza.) « 

l^elio Questa carta, signora mia, non è quelU cli« ltg« 
gelate» qnando io soti venuto. 

Cor. Qh , è quella in coscienza mia ! 

Lelio Vattene ; tu non ci entri . 

Cor. Ma io parlo per la verità . 

Lelio Chi sa, che non fosse un qualche Ti^lìttto amo* 
roso» che tu le avessi portato? 

Cor. Andate U, che siete spiritoso. Pare «he non mi co* 
nosciate . Non sapete che sono l'esempio della fedel- 
tà? (e la madre .della dirittura.) {parie* 

SCENA XYII. 

Lelio e Rosaura, 

Lelio JO avorite lasciarmi veder* quel Tigliacto. 

Rosé Qual viglietto? 

Lelio Quello che avevate nelle mani poc'anai. 

Kos» Non so che cosa vi diciate . 

Lelio Giaro al cielo , me lo darete per forsa ! 

Ros, Oh piano» signor fratello! Vossignoria non ha l'aa^ 

torità di usar meco la forza. 
Lelio Io» mancando il padre , fo la tue vaci • Stata aoH 

te la mia custodia . 
Ros, Avete bisogno di esser toì custodito • 
Lelio Fraschetta. 

Ros. Non mi perdete il rispetto . 
Lelio Voglio essere ubbidito . 
Ros, Avete finito di comandarmi. 
Lelio Ferchò , signorina f 
Ros, Perchè mi mariterò . 
Lelio Oh , per adesso no ! 

Rns. Siate anche voi d'accordo colla signora madra? 
Lelio Sì , aignora , per servirla . Il marchesioo non Io 

vedrete più. 
Ros, Afreta cuora di darà a ma una pan* ai graodal 
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{'Lelio Oraù, roglìo Tederò ^aeato biglietto. 
Hatt, Lasciatemi a'tare • 
JLflìo Vi dico che lo Toglio vedere • 
Jios. Io non entro ne'facci roatri^ o voi non entrate nei 
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JLelio Chiamerò vostra madre. 

JKos. Chiamatela . È molto tempo che ho Toglia di par- 

\nr\ji di Toi . 
/jcHo Che coaa le potete dTire di me? 
Jios» Che avete una chiava finta del barò, e le porcate 

via i denari . 
JLelio Chi vi ha detto queato? Non è vero. 
Jios. £ so tutto , e so anche dei dicci aacchi di grano 

che avete rubato la aettimana passata . 
Lelio È roba mia . 
J{os. La roba vostra 1* avete mangiata eh' è nn pezao . Qtte« 

sta roba è della signora* madre , 
Lelio K voi che cosa importa? « 
Hos. Niente; ma tacete voi, §9 volete che taccia anco^ 

ra io. 
Lelio Le fanciulle non parlano di queste cose . 
Jios. S i fratelli non tradiscono le aoreile . 
Lelio Hosaura, il viglietto. Sono piccato lo voglio. 
Jios. Io non so cosa vi diciate . 

Lelio Volete giuocare» che ve lo prendo dalla casca? 
Hot. Vorrei vedere anche questa . 

Lelio Voglio vederlo. Mi preme l'onore della mia casa. 
Kos. Io sono una figlia onorata . Se vi premesse 1' ono- 
re, non trattereste di sposare la figlia di quel bracciere. 
Jjclio (Cime! come lo ha aapnto!) Chi vi racconta ai- 

mìli falsità ? 
Jios. So tutto vi dico • e taccio ; ma oramai parlerò • 
Juèlio Rosaura, non parlate di ciò a mia madre. 
Jios. Questa non è cosa che io possa dissimulare ; a ma 

pure preme l'onore della casa^ e aarò costretta a par*- 

lare . 
i^lio Cara Rosaura . . • 

Tomo XK hh 
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iìoA'. C«rft KoMura eh ! 

Lelio Credetemi, re lo gioro loironor »ÌOt MI pr«ii« 

do giuoco di colei f non iod oepace di uba «imile da* 

bolezza . 
Ros. Ma se noftr« madre lo •• . . . ^ 

Z>elio Non glielo dite , tì prego • 
Mos, Meritereste ... 

Lelio Via, non parliamo più del biglietto» ^ 

Jios. ( Ho trovata ben io la maoiora di farlo toeoro.) 
Lelio {Ma! Quaodo ai è in difetto bieogna io&in.) 

SCENA XVIXI. 

Beutrie^ 4 détti, 

Jios. f O» mostra piangente *) 

Beat, Che coaa c'è? Piangete*? ftf Iheaura, 

Jios. Signora, non hp occationo di riderò. 

Beat, Via rasserenateri . Queau torà ftdreto il oMrofae* 
ae Florindo. 

Bos. Oh. cielo! Dite darrero? 

Lelio Che vuol dire? Aroto muteto penalero ? 

Beat, Me ne' ha dette tante quel buon uomo del signor 
Pantalone, che non ho potato reaiftero* 

Bos, Sia ringraaisto il eielo ! 

Léelio £ voi , aignora , fi latoiorote dirigere d« qael 
▼ecchio ? 

Bos, ( Lelio fa sempre la parto del diabolo *) 

Beat. Mi ha fatto toccar ooa mano il preoipiiti» di tut- 
ta la nostra casa per un simile impegno . 

Lelio Che precipizio? Abbiamo noi paura del moreboie 
Florindo? 

Bos. Bei sentimenti di uomo oooeto • di gelootaomo ! 

J^lio Voi non ci entrate . 

Bos, Ci entro benissimo. Si tratta- di nie« 

Lelio £ per una fraschetta si ^cederà filmentt ad bb 
puntiglio di questa iottfiì 
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Hos. E per od glorsno lenzi giadisio , efae cerca rovi- 
mir le eeea con os metri moti io . . . 

Lelio Ot$h, flou eo che dire, eigoore madre. Voi aio- 
re la padroDa t fate ?oi . 

Beat, Qaando trofo le mie coiiTenienae) non ricuso la 
p«c«« 

SCENA XIX. 

Dottore e detti ^ poi Corallina con 
vn meno della euria, 

Dott» U miUasimo aeriricor di lor a ignori . 

Beat. Oh» figoor dottore, arete facto bene a ventre! BN 

•ogna fotpendere gli atti contro il aignor conte OtCario. 
Doti, La citasione è dò ria . 
fieat. Coti preito ^^ete fatto? 
Lelio 11 aignor dottore è dilfgenttsiimo. 
Beat. Mi diapiace infinitamente. 
Ros, Ma io in qneate coae non ci entro . 
Lelio È rollo ivxxo, 

Ros, Anche il mio matrimonio? {a Beatrice, 

Beat, Non crederei , ma bisogna rimediar? i . 
Cor, Sì^noru, Un miniatro della curia; eccolo qui. 
Beat. Venga avanti . 

Cor, Farorifca, signor mangia carta. (Gli ai Tedono nel 
Tiao le maledizioni, che ha afote.) (parte. 

Messo Favorisca . (dà il foglio a Beatrice e parte . 
Dott. Sara la notizia dell' intimaziooOf che abbiamo fat- 
ta al signor conte Otta? io . 
Beat, Come? A noi quest'affronto? In termine di tre 
^^ giorni ce ne dobbiamo andare da qnesCa casa? 

tiio Chi lo dice? 

\at. Un» intimazione del conte Ottafio. 

r' lio II palazzo non è no9Xro ? 
<f/. No, è del primogenito. 
\elio Signor dottore t a roi . 
^ott, LaaciDO ^r« n me. Denari • oienie paora. 
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iLelio DsDari quanti Tolete. 

jSeat. Ora «odo agli estremi. Questo affronto Ccrmina di 
irritarmi. Rosaura, ta anderai nel ritiro. fparte. 

jLeliù Signora •!> nel ritiro, e ri starete tatto il rempo 
di vita Tostra * C porte. 

Doti. (E la sua dote faremo andar nella lite . ) (parte, 

J{os. Povera sventurata! Tatto «opra di me. Io che col- 
pe ne ho? Perchè ho da èssere sagrificata? Ma no, in 
ritiro non ci anderò. In una casa di pasci, non sarà 
gran cosa, «• anche io dovrò £ire unA qualche passia. 
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ATTO TERZO- 
SCENA fRIMA. 

K O t T Jl . 

ti eònie Ottavio^ Brighella^ poi il dottore 

di dentro» 

Ott. JrjLai detto al dottore BaUnsoni^ che io gli yo« 

gì io parlare? 
Brig, Laatrissimo A . Gbe l' ho dito . No ah' era caso che 

el Tolesae Tcgnir ; ma finalmente el n? ba dito che ol 

▼egnirà . 
óit. Perchè non Tolera- Tetiire? 
Érig. Per causa di qaéle citasion . El gV ha paura che 

vusQstrissiina sia in colera. 
Ott. In farti meriterebbe che una parte del mio sdegno 

si sfogasse sopra di Iiii . Ma roglio condùr la cosa di-* 

tersamente. L'hai tu assicurato che ei sarà accolto 

placidamente ? 
Brig, Me soh insegna de farlo, e ho supera tutto ci 

•o timor. 
Ott. Quando terrà? 
Jfrig, Scaserà. £1 sarà qua a momenti. 
Ott. Mia cognata è in casa ? 
Èn'g. Lustrissimo no , Tè andada in carrozsa dalla mar* 

diesa Flamminia. 
Ott, Che si, che ella è andata a risvegliare il trattato 

di sua figliuola col marchese Riccardo ? Ma non ¥i 

rinscirà certamente . Femmina* sciocca ^ femmina in- 

'de'moniaraì 
ì^rjg. Eh, lu«trisj{mo , so mi da dove vien el mal! 
O// Ut dove? • 

^"'S' Q'<el« pettegola de Corallina Ve causa de tutti sti 

Idi a 
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desordfnf . EU l'è quola che metta fo U pitroiuiy U 
la fa far • so modo , a la la conteggia aampra « ^ 
mal. ( Desgraziada ! me tot Tandicar.) 

Ote. Brirconcella ! Averà qael cbo merita, 

Jin'g. ( T'imparerà a burlar i omeoi dalla mU fOTIa. ) 

Voti, (di dentro), O ài caM . 

iiri'ff. EI sior docror . 

Ofi. Introducilo . 

Jisig. La ferirò . ( Botur wU otta f catoU • QD fi»2olatto 1 
Mo aon sta un gran matto 1 ) * (parte • 

SCENA II. 

// eonte Ottavio^ ed U dottore. 

Ott- r arò che mia cognata , a mio nipote fi diatrog» 
gano in questa lite. Sottoecrirerò Tolaocieii ia rorf« 
na della mia casa ^ prima cba dare ad atei Ja mano» 
ma aodditfazione * 
iJott Fo ri? erenca a voeaigaoria illuatriifima . 
Ott. E cosk , signor dottore , voi alerà il mio arrarea» 
rio; voi favorita mia cognata a mio nipota^ a lo no* 
me Yqro mi a reta mossa una lite? 
Dott. Ca>a signor conta, confeifo la rarità» colla la» 
crime agli occhi t ella sa che il tignor conte Lello è 
on prepotente, «gli mi ha riolentato a far qoastopas* 
•o f che non ' rolat a laro , parche l'o sono aarrfrora 
antico della casa ... 
Ott, Dojique sarò io obbligato a rondar conto dalla mia 

amministrazione ? 
Dott. Oh penai lei! Nelnmeno par ombra. Con tutti gli 
atti, che potessero fare f suoi arT^rturj , 1' assicoro lo. 
che f.iciiìssima mente ella si può esimere da quafta cosa. 
Oft. Voiete roi- 1' impegno di difendere 1(» mte ragioni? 
Uott. Il cielo rolesie che io lo potesti farei M^ alla 
rede be^e , arendo p^r mia disgrasl.^ , f^tro quelU €4» 
uxione^ Io fsrei ana ealtfva figvni a palazso* 
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OH» B«fl« * «I ff^fttàtrò ài on Atro * 

Voii. $• élU fionumàM « lo ho «o mio tiipoto* che è un 
g{of is« ài c«p«fi*iiM# di gr«ii «locfrinfl o di buooa co- 
«ei«0M* Io no* dofrol dirlo; ni« e^lt è ud uomo, 
ebo fuò «uro « poeto di cbi «i •!• « 

Oit0 £ foi profogiiiroto « di^nd«r« I «i«i «vterMri ? 

Vo^t, So olio Ai comoodfl cli« non lo liccla , non lo 
i^rò , Mo olio mi Mcoltl s «t r«iiiio d« on «Uro « si può 
darò , «bo trorloo «no di quclU cbe Unno eternare le 
liti f per otornoro il goadagno . Io darò mano all' ag* 
gfttftameoto, o l'aaaicnro cbo «fere «n at?ersario , 
obo lo tira pooo malo* 

Oti, Baata ci pooaorò. 

Do$t, Ynolo olla obo mandi mio nipote 1 Lo $énu so- 
lo monto parlare # 

O/A Moodatolo.pnro, lo aostirò « Ma sio e nipote dt« 
Canfori od ovreriarjf non cammina bene* 

J>aU» No abbiamo avoti /orao pocbi di questi esempi . 
Lm aarebbo bella! L'amielaia e la pareneela non hao' 
so obe fiiro coiroaoroiaio * £lla ai laK» aerf ire . 

de. Ti bo detto obo et peoaerò. 

JOott. Lo manderò mio nipote f 

Ott, Mandatalo» 

Datt* Le faccio rirorense # Qnaofo mi diapiace di non 
poterla aerriro io » Ma non ai dubiti che se non la 
eerro direttamente « la aerrirò'tndiroliamenie . Ella mi 
cepiaco • Mi tti€towMiAo alla ana protezione . (parte 

5 C £ H A III. 

OUai^io f poi Pantalone * 

Ott, VJoftoi lo conosco. Mi wtrro ài Ini sino ad un 
certo segno , e non mi liderò certamente di tuo ni- 
pote . 

Pani C^n ao bona f^vtSe • • « 

Pdl. Cbe coaa c'è , $i^uof Pentolone 1 Vepiie foi a par* 
Urni dolcemente per mia cognata? 



o^!* 
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Qit. No 9 sior conte » son qua con eia . Fogo al peaso. 
Chi la pmee non vuol ^ la guerra s'abbia . I n* ha 
mosso lite ? Femo lite . I voi guerra 7 Femo guerra . 
Mi» per lesse de bona amiciaia, son a parte dei tor- 
li, dei affronti « che glie Tien fatti , e son qua a so- 
stener la so rason , se bisogna . £l mio scrigno xe i 
so disposision . Vaga tuto ; ma sostegnimo el nostre 
ponto d'onor. (Adesso bisogna secondarlo, a so tem- 
»o procurerò raddolcirlo . ) 
Ho considerata la maceria f e crèdo avrò Unto ia 
. mano da £firli disparire . 

*Pant. Si ? come , cara eia ? con cbi a^ baia conteggia ? 
Ott, Col dottor Balanzoni. 

Pani. Mo se el defende siora con ressa « e so fio ? 
Ott, Lo fa per forza , e mi ba suggerito un suo nipote. 
Pant, Sior conte» mi no digo mal de.nissnn; ma «o 
posso soffrir sti carateri indegni < No la se ne fida^ la 
me ascolta mi* l'ascolta un amigo de cuor. Yardemo 
le se podesse TÒgnlr a un aggiustamento . . . 
Ott, Non mi parlate di aggiusumento . (alterato, 

pani. Via, via no digo altro « la gb' ba rason. ( Biso^ 
gna torlo a poco alla Tolta . ) 

S G E N A ly. 

Brighella e detti 4 

Srig. X^ttstHisimo. 
Ott, Cbe cosa c'è? 

Brig» La aignori contessila Kosiiira TOrrift pstrlar een 
Tusustrissima. 

SCENA y. 

Hotaura e detti ^ 

Ott. V enite« nipote mia} non abbiate ffgnar^o alcu* 
ao . Non vi prendete aoggeaioAa del «ignor PanCaloiiff 
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Pani, Gnenta; stncildonna» la sa che $ùa ttrfitor aa- 
tigo de casa . 

Ihs. Comparitemi , signore zio , se Tengo ad importa-» 
narvi; sono angustiata, non so che cosa abbii* da es- 
ser di me. Mia madre» irata non so perchè, sfoga so- 
pra di me la sua collera . Mio /catello dichiarasi mio 
nemico, e si fa lecito d' insultarmi. Tutti due mi pro- 
testano lo scioglimento di ogni trattato col marchesi- 
no Florìndo, e minacciano di seppellirmi fra quattro 
mura . Voi colla vostra lettera mi consolate. Voi mi 
date animo a sperare, a confidare, a risolvere. £ccot 
mi qui, eccomi nelle vostre braccia. Amorosissimo si- 
gnore zio, abbiate pietà di me; difendetemi da un 
periglio, che può decidere della mia vita, porgetemi 
quel soccorso che merita ì* innocente amor mio, il mio 
povero cuore, la mia infelice miserabile giovontìi . 

(piange , 

Pant. Propriamente sento che la me move . 

Ou. Io , contessina , son la cagione de' vostri guai ; ma 
io saprò ancora rimediarvi. Per odio che ha meco la 
vostra genitrice, vuole sciogliere questi sponsali, che 
io per vostro bene ho trattati ; ma non temete , cho 
io medesimo . . . 

SCENA VI. 

Corallina e detti ^ 

Cor. pignora ... 

Ott, Che cosa vnoi? 

Cor. Se torna la padrona . • • 

Ott. Vattene, temeraria. 

Cor, A me, signore? 

Ott. Si, a te; e se domattina non sarai fuori di questa 

casa , ti farò dare uno sfregio . 
Cor. A me ! 
Ott, A tè, disgraziata sai chi 8ono| o vattene) o ti man- 
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terrò la parola . La eonteitt non ti Uftrà lo tfregioi 

quando lo avrai avuto. 

Cor. Io resto di sasso . Ma . . * ligoore • . • * 

Ott, Giuro al cielo ! 

( va poi parlando piano a Rotaura . 

Cor, Vado, Tadot (Brighella che cosa tuoI dire? 

(piano a Brighella . 

Brig» (Vuol dir^ patrona ^ efae cosi me Tendico delle 
so impertinenze . ) 

Cor. ( Come ! ) 

Brig. (Arlecchio gbe diri el resto.) 

Cor. (Ho capito.) Povera me! Maledetto Arleecbfno , 
me la pagherai. C porte * 

Ott Che dite, nipote» siete • voi disposta « aecondarmif 

Bos. Il signore zio non può» che consigliarmi per il 
meglio. 

pani. Un zio de sta serte no xe capace de farghe far 

nissun passo Falso . Sior conte xe pien de prudenze , 

e de bona condotta ; el ghe darà delle ottime ioaiaoa- 

zion . Me fala degno rai de essera parte dei so disegni? 

Ott. SI , ginsramente . Vattene . (a Brighella . 

Brig. ( A oderò a dir el resto a Corallina: se podesse re- 
cuperar almanco la mia scatola . ) (parte • 

SCENA VII. 

Ottavio , Botaura p e Pantalone . 

Ott. Xlo pensato di far cosi . Condurrò la eontessiiia 
dall.i marchesa Virginia mia sorella , e sotto la toa co* 
stodia, e sotto la sua direzione, ai coneladertoiio gli 
sponsali col marchesino Florindo. 

Ros. Il signore zio non dice male. 

Pant. £ le toI far sto affronto alla madre? (al conte, 

Ott, Lo merita. Una madre crudele, che voole aacrifi- 
care la figlia, non può dolersi, che di ae fCesaai se 
dalla figlia medesima fieno delnit. 
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Mos> BV! n tignore sio, ii quello che dice. 

Pani. Ma i paronci de fiori contessa Beatrice cossa dtrali? 

Oh» Dicaoo ciò che fOgliooo. £ssi aun le daono la dote. 

HoS' Sentite? Io non ho altri parenti, che il signor zio. 

Pani, La ? arda ^ aiodr coate , che ata cosaa no fd«za n.is« 
scr qualche acena . 

Ott, Tarn' è, In qaesto , compatitemi « non ascolto con* 
figli, ^o «talMliko coslf £arò attaccar la carrozza, • 
anderemo da vostra sia . Starete con lei quindici , o 

' venti giorni « iodi vi aposerete col marcbesino . 

Bos, Quindici , o venti giorni ? Mi rincrescerà darle un 
iAOoAodo ai luogo. 

Pani, In fatti no la gh' averà troppo gusto quella dama 
de aver in casa la suggisioo de una noTÌzza. 

Ott, Mia sorella è compiacentissima } per me lo hrk vp* 
lentieri . 

Roi. Ma non ai potrebbe minorarle V incomodo? 

Oùt. Come ? 

Jk»a. Spicciarti in tre, o quattro giorni? 

Pant. (El ripiego no xe cattivo .) 

Cu* Hasta. Circa a questo discorreremo* Permettetentf» 
che io vada a dare alcuni ordini. 

piUit, Ma sta putta . . . 

Ott, Vi supplico signor Pantalone, tenetele compagnia 
fino che io torno 

Pant, E se vien so fiora madre. . • 

Ott, Io queste camere non verrà • 

Pant. E se la vien a casa , e che no la trova ? 

Ott, Risponderò io . Prendo la cosa sopra di me . Ni- 
pote» non vi perdete di animo. Ora sono da voi. 

(parte • 

SCENA Vili. 
istaura, • Pantalone p poi flarindo di dentro . 

Jìoi ( V epga pur la signor» madre, qui non mi h 
paura.) 
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Pani. ( No redo 1* ora de dettrigarme . Ho pivra Am 

qualche imbroggio . ) 
Hot. Caro aignor Pantalone, potaibile che non abbiate 

cocnpaasione di 'me? 
Pani. Siora si , la me fa pecca . Yorrfa poderla agintar, 

ma con bona maniera , aenza che el mondò avesse de 

rider de nu . 
JìtìS. Non vorrei far rider di me; ma non roerei nem- 
meno aver io motivo di piangere. 
Pani, Tutto se comoda . No la gb' abbia paura . 
JKos, Sono nelle mani del signore zio . 
Pant, £1 sior aio xe orba dalla colera . La gb' abbia pra- 

densa • 
Kos, Che cosa mi consigliereite di lare ? 
pant. Tornare in te le so .camere . 
Hos. Obbligatissima del buon consiglio . 
pant. No la gh' abbia tanta pressa de maridarse . 
iios. Signor Pantalone che cosa dice di questo caldo ì 
Pant. Digo casly che le pute de giudisio no le mette 

scttosora.Ia casa . 
Ros. f Se non fosse vecchio , gli risponderei come va .) 
Fior, (di dentro.) Chi ò qui ! Non vi è nessuno? 
Ros. Il marchesino. (con tUlegria, 

Pant. Ob diavolo ! Andemo, aiora contessina. 
Jtoi, Dove? 

SCENA IX. 

Florindo e detti • 

Fior. \J di casa . . • ob perdonino ! 

( entrando rimane sospeso . 
Ros. Di che? 

pant. Servitor umilissimo . 

Fior, Non vi è nemmeno an servitore nell'anticamera. 
Pant. Se la voi parlar col sior conte, el sarà in qaelt 

altre camere, la poi restar aervida de U . 
Ros, Or ora tornerà qui . 
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Fior, Come, tlgnora Rosaura, ntlle camerati! vostro aio? 

JHus. Si signore, noo fi è mia madre, sono Tenuta a rac- 
coman Jarmi . 

Hor, Vi è qualche novità? 

Hos. Certamente, e non piccola • 

Fior. Deh raccontatemi .... 

Pani, La vaga da aior conte, che el gh'ha da parlar; 
el ghe conterà tnto . 

Fior. Non deve egli ritornar qui? 

Mas. Dà alcuni ordini, e poi ritorna anbito . 

Fior. Dunque l'attenderò. Gara signora Rosaurtf raccon- 
tatemi . 

Pant. (Adesso sen in tun beli* intrigo . ) 

Box, Mia madre non vuole che siate mio. 

Fior, E voi che dite ? 

Jios. Che morirò prima di non esser vostra. 

Fior. Cara Ro saura . 

Mos. Adorato Florindo . 

Pant, ( £h povereto mi ! ) Sior marchese no la perda 
tempo, avanti che vegna siora contessa , la vag^ a par- 
lar co sior conte Ottavio, (patta vicino a Morindo, 

Fior. SI, vado ... 

J{os. Il signore sio ha rimediato a tntto . 

Fior Come ? 

Jios. Mi condurrà dalla marchesi oa di Ini sofelìa , mi 
terrà da essa fin tanto, che voi sarete mio sposo. 

Pant. La risoluzion de sior conte xe bela e bona; mt 
Ao se podesse concluder sto matrimonio in casa ... 

Jios, Non vi è pericolo . 

pant. Se se podesse piegar siora contessa Beatrico *. » . 

Mo^, Non faremo niente. Mia madre ò ostinata» e se lo 
diamo tempo, impedirà che mi possa soccorrere il si* 
gnore zio* mi caccerà nel ritiro, e morirò disperata. 

Fior. No cara non piangete . (patta vicino a Rotaura ,) 
Darò mano anch' io a difendervi dalla madre . Sare- 
te mia, ve io giuro « ve lo protesto; via, idolo niiOy 
non piangete. 

Tomo XV. U 
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pant, (passa vicino a Rosaura») Vìa» no Ia plans4« 
Tutti semo per eia. 

Ros. Voi mi tormentate. (a Paatalong, 

Pani. Quel che fazso , fazzo per ben i 

Ros. lì vostro bene non mi accomoda niente affatto. 

Pant, No «o cossa dir.. ( Sto sior conte no ae Tede a 
Tegoir . ) 

Fior. Signora Rosaura, siete voi ditpoata ad non onesta 
risoluzione? 

Ros. Dispostissima. 

Pant. (Ób pof eretto mi!) Cossa gVhali intenzion de far? 

Nor. Nuli' altro, che darci la mano in presenza voatra • 

Pant. In presenza mia ? 

Ros. Favorite servirci di testimonio . 

Pant. La me compatissa . . . Mi no voi esser presente a 
ste cosse . . . A oderò via . . . ( Ma no voi gnanca las- 
sarli soli.) Me maraveggio de ela^ sior nurchese» 
che la voggia far sta cossa sensa el consenso do sioc 
conte Ottavio . * 

Fior, Caro signor Pantalone» fatemi un piacere. 

Pant. La comandi . 

Fior. Ahdate a sollecitare il conte Ottavio» 

Pant, La me compatissa ... Oh , xe qua Brighella \ 

SCENA X. 

Brighella e detti, 

Pant. XJLodè subito . , . 
Rrig. Siori, è venoda a casa U siora eonteisa. 
Ros. Oh me infelice ! 

Pant. Chiamò subito sior conte . (a Brighella ^ 

Brig. (Volemo sentir delle bele cosse.) (parte. 

Ros. Mia madre ! . . . Oimè ! . . . 
fior. Ah, il conte Ottavio non viene ! 
fios. Noi abbiamo perduto i più felici momenti per cau- 
sa vostra , signor Pantalone . 
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J%o/*. Si, per cansa yoatra. 

Pani, Mi <on un omo d*onor. 

Fior, Mt saremo ancóra a tempo . 

Ros. Due parole si dicono presto . 

Fior. Porgetemi la mano. (pasta da Rosaura, 

Pant. Patroni . ( entra in mezzo . ) Coss' 4 sta costa ? 
Coss* è sto precipiato ? Per amor del cielo , no le per« 
da el respetto al sior conte | alla so casa« al ao sangue* 

Ros, Ecco il signore aio . 

Pant. Manco mal . 

Hor, Facciamoci animo* 

SCENA XI. 

Ottavio e detti, 

Pant. vThe rinanaio el posto . Servitor umilissimo . 
Ott, Dove andate ? 

Pant. A muarme de camisa,per la fatiga che ho fatto, (par* 
Ott. Io non lo capisco. 

Ros. Ah , signore zio, è Tenuta la signora madre ! 
Ott. Non temete . Andiamo. 
Fior. Dove la volete condurre? 
Ott. Seguitemi marchesino. 
'Ras. Ci volete condurre insieme ? 

Ott. Seguitemi, e non pensate altro. (parte, 

Ros* (Fin che sono con voi , non ho paara di niente.) 

(piano al marchese ) e partono » 

SCENA XII. 

Sala oscura senaa lumi con Tarie porte . 

Rrighella , poi Corallina . 

B^Tg. i^ on ho posando ancora sfogarme a me modo 
con ^ueia desgraziada de Corallina. No gli* ho gnaoco* 
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ra possudo piirlar. Ma la trorerò , ghe dirò la Ì>elé 
parolette turchine. Adets la sarà drio a despojar ia 
patrona , da resto Torria fanne sentir , e poderia dar- 
se, che la vegnisse in sala per veder se gke fosse da 
ter su qualche Spazzadura . Voi prorartne . Chi sa? £h 
ehm. Ehm. (ti spurga. 

Cor. (apre la porta di una camera .) 

Brig I averze una porta; voi retirarine, e osservar chi h . 

Cor. Farmi aver sentilo Brighella. Zi, zi. 

Brig. L'è Corallina. . . Ma sento ^ente a vegnir sa de« 
la scahi) chi diavolo sarà? (si rUira , 

Cor. Zi , zi , Brighella non ci è più . Mi dispiace. Vo- 
leva sincerarlo. Ora che la padrona sta discorrendo 
coll'avvocato , e non sa niente ancora della figliuo^ 
la, aveva comodo di parlargli, e accomodarla* Se l'ag-* 
giusto con lui, 1' aggiusterò anche col suo p.'drone. 
Koi , per quel che vedo» facciamo fare I padroni a 
nostro modo. Maledetto Arlecchino ! Ha detto a Bri- 
ghella, che io voleva essere vendicata? Se mi capita 
colui fra le ugne , vuole star fresco. Sento gente . Do- 
vrebbe esser Bhighella . 

SCENA XFII. 

Arlecchino , Corallina^ e Brigliella nascosto. 



L' 



Ari. JL^ è miracolo, che no me rompa el collo. £1 
me patron noi vien mai . Voi veder se trovassi Co- 
rallina . 

Brig. Questo Tè Arlecchin . £1 vegnirà a trovar quel- 
la desgraziada . Ma el giusterò mi. (si ritira * 

Ari. Mi no so dove diavolo che taga. Vardi che casa! 
Gnanca un lume in sala. 

Cor. Ehi ! zi* zi . 

Ari. Zi , zi . (sempre sott» voce » 

Cor. Siete voi? , 

Ari, Soa mi , 
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Cot. Venite *d[ai , CMO i loglio •incertr? t » 

Jir/g. ( Maledetu ! ) 

j4rL Son qua. 

Cor. DetideravA tanto di parlarti i 

j4rl Anca mi. ,^ 

Cor. Io vi vegliò tanto bene, e voi nli trattato «ioiif 

^r/. Nò ve tratto ben? La Tendetta V è fatta? 

^rifl-. (Ade»*' adesso i coppo tutti do.) 

Cor. Perchè mi Tolete far scacciare di questa casa? 

Brig. ( Zitto . ) (si pone in maggiore attenzione. 

Cor. Non credeva mai che Brighella afesse questo cuore. 

£rig.{0\k\) 

jirl, Cossa t* baio fatto ? . ..^^^ 

Cor. Bella carità l Farmi cacciat via^ collie ttttA btlCflo- 
na? Caro, il mio caro Brighella* 

jirl Caro Brighella? 

Brig. (Ho inteso, gb* éf dell' equivoco . ) 

Cor. SI, sei il mio caro» Ti voglio bene» 

jirL Mo se ti mi voi ben , perchè parlistu . . * 

Brig. (ài maosta, trova AtUcchino^gU dà und spin» 

ta e lo caccia \da . 
Cor. Che cosa e stato? , ,. , ^ _*,- 

Brig. Gnenie; un can cbe m* ha dà in te le 8f™«'«- 
Art. Vento cattiro * (parte , tercando la patta . 

SCENA XIV* 

Brighella e Corallina* 

6n'g. Seguite mo el vostro descorso. 

Cor. Voi dunque siete quello che ha mésso male di me 

col padrone per farmi scacciar di casa? 
Brig. B vu sé quela che ha messo su Arlecchm , che el 

vearta a farme delle imperiincnae? 
Cor. Vi dirò. Voglio confessarvi la venta. Io sono uà 

poco puntigliosa. Voi mi avete str..paa*4U, mi aveiO 
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detto delle insolenze, ed io arrabbiata mi tono sfogi'* 
ta con Arlecchino) non gli ho però àeiio che vi fac- 

1 eia yerun insulto ; ina egli ctedetido di farsi merim 
ha preteso forse di tendicatmi. Caro Brighella^ com- 
patitemi i sentirsi strapazzare da una persotia che ai 
ama , è un dolor trbppo gtatide . Vói mi avete fatto 
piatigere tre ore d* orologio^ e da jeri sfera itt qua nel- 
la mia gola non è entrato una gocciola d* acqua • 

Brig. Ferchò avere bevudo del tin. 

Cor. No, Brighella mio ^ perchè dalla passione non ho 
potuto he mangiare> né bere . 

Bng. Sé me volessi Ifen^ no tne tratteressi cosi. 

Cor. £ voi se mi voleste bene , non cerchereste che fos'^ 
si scacciata da questa casa . 

Brig. Certo, che quel che t^ha dito e1 patroni Ve l'ha 
dito per causa mia. Noi move una paja senta de mi. 

Cor. Se anchMo avessi detto alla fnia padjrotiaf che non 
vi voglio in casa , noti ci stal'este . Non vi ricordate 
che cosa ho fatto per voi? Se ttòn età io^ povero voi! 
Vi avrebbero itiandato al reggimento in ferri. B dite 
che non^vi voglio bene? Povero disgrazi^o! 

Brig. Basta .. . Vederemo. Vieu zente ^ zitto. 

Cor, Stiamo fermio già allo scuro non ci vedono « 

SCENA 3tV. 

Pantalone e detti* 

Ptint. Mia pur no posso far de manco. Bisogna che va- 
ga dalla contessa Beatrice. 

( s* incammina verso la porta della contessa. 
Cor. Alle pianelle mi pare il signor Pantalone . 

(a Brighella • 
Bn»;, Quel vecchio sempre el zira. (a Corallina» 

Pant. Me par de sentir zente. Voi ascoltar . 

(si ferma sulla porta . 
Cor, È andato via. 
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Èrig. ^\ sarà andà a far qualche altro m'anizo . 

Cor. Già non farà niente . 

Brig. Val più una delle nostre t>arole, é\\e tutti i so con- 
seggi . 

Cor. Noi facciamo fare i padroni a ifostro modo . 

Brig, Sti nostri patroni, i fa i furbi, e i è i più gran 
alojccfai del mondo . 

Cor. La mia padrona poi si liscia menare per il naao co- 
me una bambina . 

PaM. (Se son a tempo» là ^azzo bella. ) 

(parte per V (stessa porta . 

Èrig. Ma in »osian2a, Corallina, me voli ben? 

Cor. Mi fate torto a domandarmelo . 

Brig. l*er Arlfecchirt avcn nissuna premora? 

Cor. Fare a Voi, che io mi volessi perdere colf quel- 
lo scimunito? 

Brig. Se me podesse fidar . • . 

Cor. Vi posso dare una sicureitza . 

Br/gi Come ? 

Cor. Col farmi vostra consorte. 

Brig. £ dopo che sari mia consorte, chi me fa la sigur- 
tà , che non me tornè a burlar? 

Cor. Se t*^tti dicessero cosi , non si farebbero matrimoni. 

Brig. Orsù sposeraose, e andemo via de sta casa. Qua 
no ae poi più viver. Sempre i cria, sempre in lite, 
non i la voi finir in ben. 

Cor, lo ne sono stufa, che non ne posso più. E quan- 
do la padrona saprà delia figliuola, allora vuole sbuf- . 

far davvero. 

SCENA XVI. 

Pantaloni , e Beatrice sulla porta , e dette . 

Pant. 1-Ja fttaga qua , ae la voi aver gusto. 

(piano a Beatrice . 
iSrig. Mi credo per altro, Corallina, che nu semo cau- 
aa de tutti iti desordini . 
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Cor. È Tero» *e per questo i meglio che ce ne «ttetiériid « 
Brig. Yardò ì da quella nostra poca do colera de stc- 

inattina , che boccon de fogo « che a' ha impiszà . 
Cor, Certamente io per rabbia sono andata dalla padro- 
na, e ho detto Quello che mi è venuto alla bocca di 

Toi« e del vostro padrone. 
Pani, (fa cenno alla contessa ^ die ttia zitta *j poi a/ 

cava le pianelle ^ e corre all' appartamento del con* 

te Ottavio,) 
Brig. È mi ho fatto 1* istesso col me patron . Ho dito 

roba de tu , e della Yostta patrona . 
Cor. Tasto è vero » che ella subito ha mandato suo fi* 

gUo a chiedere al fisnor conte» che vi licenzÌMse. 
Brig. Tanto è vero cl^'el gfa' ha resposto con sussiego » 

i 8e*aon Caccàdi de parole^ e i s'ba quasi etsapazzà^ 

SCENA XVII. 
Pantalone , ed Ottavio sulla porta , e detti . 

Pant. V ol che godemo una bella scena . (piana ad Otte 

Cor. Guardate! chi l'avesse mai detto ^ che per causa 
nostra i padroni avessero da diventar nemici? 

Brig. Mi ho racconti al patron ^ quel che ava ^tù tu, che 
disc de lu la patrona ^ e Tè andà in bestia. 

Cor. £ si, se vi ho da dire la verità ^ la padrona ooii 
ha detto tutto quello che ho detto io. 

Brig. Gnanca el me patron noi parla mal della aiora 
contessa. Ma quel che ho dito ^ l'ho dito per Lirve 
rabbia a tu^ che defendeVi la vostra patrona. 

Cor. £ quando ho trovata l'invenzione dei ^$si de ga- 
rofani? 

Brig. Vardè, andarghe a dir ^ che el polroii gli UTers 
rotti per dispeto! 

Cor. Io sono stata, che le ho suggerito di poTUre il 
quadro in camera. 

Brig, £ mi ho suggerì al patron do sfondargliela. 

Cor. Oh * questa è da ridere ! Fanno tuuo quoLlo che 
Togliamo noi. 



ATTO TltR20 S^S 

ÈHg. Ma no bisogna tirar avanti * Se i ne scoverse # 
poveretti nul 

Punt, (Senza pianelle va via per la porta di metto 
correndo . 

'Cm: £ il matrimonio della contessine ? Io V ho fatto fa« 

, re, e r ho fatto disfare. 

Èrig. £ adesso mo cosse sarà ? 

Cor» Sia quello che esser si voglia ^ non me ne importa* 

Brig. Voli par tanto ben alla vostra patrona . 

Cor, Oh noi altri servitori e serve amiamo i nostri pa- 
droni per interesse! 

Brig. £ sì in sta casa gh'è poco da far ben. 

Cor, È vero . Tette spilorcie. 

Brig. Zente rabbiosa. 

Cor, Fastidiosissima. 

S'C E N A XV Hi. 

Pantalone ^ e un servo con lumi , e detti • 

Ottavio, e Beatrice^ si avanzano per sorprendere i 
servi ; ma vedendosi fra di loro per non aver oó» 
Catione di parlare insieme, fanno de passi indietro» 
Brighella , e Corallina ammutiscono . 

Pani. J)ravi , siori, bravi !'Y' ave scovetto da vostre 
posta . I patroni ha sentio tutto) e aspetteve la vostra 
bona man . 

Brig. Sia maledetto quando ho parla ! (parte* 

Ott. Scellerato! Me la pagherai. 

Cor. ( £cco qui: la prima volta che ho detto la verità, 
mi ha pregiudicato. ) (parte • 

Beat. Indegna 1 Aspettami . 

Punt. Furbazzi ! L'Lo sempre dito, che costori giera 
causa de tuto. TLe un peazo che ghe fazzo la ronda. 
I ho chiapai da galantomo . Ma tolò, it patroni illu* 
minai della ferità, in vece di rimproverar quei ba- 
roni , i se. ritira, e per puntiglio no i parla. Mot 
quando fonirali ati maledetti puniigli? 
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Ott, Signor Pantalone, sono fuori di me stesso. 
P^nt. Anzi la la dovria consolarse. L' ha sentio in At- 
to quel che mi tante volte gh*ho dito. Sta zentildon- 
na xe de bone vissero • no la xe capace de perder e' 
respetto a nessun, e molto manco a an cugnà de st 
sorte , al qual tutta la casa ghe protesta infinite ob 
bligazion . 
Ott. Sa il cielo il btion cuore ^ che io ho per tutri ! km 
questa famiglia, come se fosse mia propria, e mi rio 
cresce di non es er corrisposto. 
Pani. Sentela » siora Contéssa ? 

Bent. Io non sono una donna irragionevole . Conosco i 
merito , e so esser grata . Ma se ini sento poi strapazsare.. 
Pani. Hala sentio chi T'ha strapczzada ? I servitori . 
Beat. Perfidi! Anderanno impuniti? 
Ott. No certamente. Va* subito (al seivitoì'e) dal bai 
gello, e di che per ordine mio si catturino Corallio 
e Brighella . 
Serv. (Maledetti ! l*bo caro. Parevano essi i padroni d 
questa casa . ) ( part.. 

Bent, Siccb'ò dunque quanto prima ti converrà andar v* 

di questo palazzo . 
Ott. Ciò non succederà* se ìion; prosegUisce la lite , cb 

mi ò stata mossa . 
pani. Che lite? Che andar vi»? Xe giusta tutto j xe fi 

nio tutto . JPase, pese s sia benedetta la pase . 
Ott. £ il matrimonio della contessine si concladeri? 
Beat. Io non ho niente in contrario. 
Ott. Quando è cosi, signora . . . 

5 C E N A XIX* 

^ Ltlio e detti . 

Lelio Oignora ma^re , dov*è Ròsaora? 

Bettt. Sarà nelle sue camere. 

Lelio LMiO cercata per tutto; sicurnnìffite tiott vi è. 

Beat O cielo ! Misera me ! Presto . . . (ì>uol partir 

Oit, Fermacefii signora cognata» 
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'?af. Mia fìglU... 

ant. La se ferma , la tro ▼eremo . 

sat. Come ? . , . 

■elio Giurò al cielo! Dov'è mia«orella? 
Mt. Vostra sorella ò da me castodita . 
^•elio Ecco l'accettazione del ritiro . Domattina anderà 

a rinserrarsi . 
Gii. Vostra sorella ò maritata. 

Pani. £ no la se serra più. (a Lelio, 

Lelio Come! Senza di me? Giaro al cielo! 
■Jti, Fermatevi. Venite ^ Rosnura , col rostro sposo* 
SCENA ULTIMA. 
Rosawra , Florindo t detti, poi un servitóre . 

Lelio V^aali soferchierie sono queste? 

Ott. Nelle mie camere» mi maraviglio che abbiate tan« 
to ardire. (a Lelio, 

Lelio Mi maraviglio di voi^ che ?i usurpiate il diritto 
aopra una mia sorella . 

Beat. Figlio, acchetatevi, ^d ascoltatemi. Il signor con- 
te Ottavio non è noitro nemico . . . 

Serv. Illustrissimo. 

Ott. Che cosa e' è ? 

Serv. Brighella e Corallina sono fuggiti di cast. 

Ott, Ab mi dispiace . . . 

Serv, Ma il bargello da me avvisato gli ha trovati , • 
son condotti in carcere. 

Ott, Saranno castigati . 

Serv. ( Imparerò anch' io a non dir male dei padroni, e 
non metter male nelle famiglie.) (parte. 

Beat, Ecco, figlio mio* lo scandalo di casa nostra. QuaN 
li scellerati nanno seminate le discordie nella nostra 
famiglia . Con queste orecchie ho. sentita io stessa la 
verità . Io sono stata da Corallina irritata contro il 
conte Ottavio; egli fu da Brighella irritato contro di 
noi. Siamo sincerati, siamo tornati amici, non voi^lia- 
te voi solo distruggere un'opera cosi beila, di cui il 
maggior merito lo ha il signor Pantalone . 
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Pant. Sior %\ ; mi ho fatto tanto per stabilir sta paia , i 
grazie al cielo , ghe ne son rtuscio con onor . Caro sior 
conte la prego, la me fazsa anca eia parer bon . 

Kos. Signora madre , ri domando perdono . . . 

JRetU. hon ne parliamo più. Son pronta a scordarmi di Catto. 

Fior. Signora , se vi contentate ^ le darò in vostra pre- 
asnaa la mano • 

Seat. Sono contentissima» 

Serv. lUaitrissimo, è il signor dottor Balanzoni consao 
nipote . 

Lelio II dottor B^il^nroni da voi? (ad Ottano. 

Ott, Si. Quel «buon nomo voleva metterci in meaao. 
Digli che se ne rada , e in casa mia non ardisca più 
mettere il piede. 

ZaìHo Diglielo anche da mia parte, (il servitore parte 

Pant. Bravi! i fa benissimo. In sta maniera spero che 
i goderà la sa pas^» e mi arerò la consolazion d* arerla 
promossa e stabilida. I puntigli domeatici i xe i pi& 
iìeri , i più crudeli , che se dnga n sto mondo Per 
el più i nasse da cause liziere, da principj deboli, da 
cosso de gnentCa e ordenariameote la aerritù xequela 
che ghe dà eccitamento . I adulatori i fomenta » e i 
boni a'mici li accomoda, e li destrazxe . Brighella e 
Corallina i ha promossi , el dottor Balanzoni i ha fo- 
mentai , Pantalon dei Bisognosi ]i ha accomodai . Scas« 
eadi i nemici db casa, no glie sarà più puntigli ^ ra« 
gnerà la pase, e la ao fameggia sarà benedia dal cit* 
lo, e respettada dal mondo. 

fine del Tomo Xf^. 
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